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di queir OPERA; 


Iccome l’Iftoria della Mo« 
narchia Francete è. pro- 
priamente una raccolta e 
un efame di quanto ci 
hanno tramandato per 
! fr o d’altra guifa i 

edecefllori , cir- 
i quella Menar- 
lo è una raccol- 
i che gli uomini 
fato o intefo dai 
del Gielo , e fq- 
Terra . 

o non inferifee 
□a tutte le me- 
o raccorre , ma fa 
quello ché fi ma- 
a « o patentemente 
t con- 
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6' DISEGNO 

contraria ai fatti già noti ; tutto quello 
che Viene aderito fenza precauzione , o 
che è privo di verifimiglianza , da lui 
rigettali’ ; ne d’ altro egli li prevale , che 
de* monumenti e delle tradizioni , che pof- • , 
fono averé una naturale conneflìone , ap- 
pagate il fano gufto , e formare una fe- 
rie plaufihile dì cofe . Prendendo dunque 
a fcfivere 1* Illoria della formazione, de* 

Cieli , e dell’ origine sì de* varj nomi che 
a’ corpi celefti s’ alfegmno , come delle 
influenze che loro s’attribuifcono , l'affar 
principale che ci partiene , è , che non 
poniamo in opera , fe. non quello , che. 
hanno {opra di cib penUto gl* intelletti 
. più* ragionevoli , ed i popoli meglio in- , 
formati del palfato » e che lafciamo da 
parte le opinioni bizzarre intórno a que- 
llo prepolito di molte Nazioni. Non lì 
faremo già a raccorre quanto è palfato 
per la fantafia de* Charibi» de’ Groelan- 
delì , e degli altri Selvaggi , i quali a 
cagion d’una lunga feparazione dalla maf- 
. fa della focietà , lì fon degradati , e im- 
baftarditi . S’atterremo alla narrativa di 
cib che è flato creduto e pubblicato in- 
torno all’ origine del mondo , ed alle po- 
tenze celefti , da coloro appreflb i quali 
è potuto fenza interruzjone confervàrl» 
il filo dell’ antica ftoria ; ed i quali aven- 
» do feippre formato un gran» corpo di 
Nazioni unite fra loro co’ vincoli del 

coav 
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DI QUEST* OPERA. y 
commercio , hanno potuto vicendevol- 
mente comunicarli alcune delie cognizio- 
ni primitive , e con taf uopo perpetuar- 
le*. 

Ma per quanto ftudio ufi uno Stori- 
co , a fine di aderir folamente a cib ohe 
ha f impronta dèlia verità ; accade nul- 
ladimeno fpeflxffimo, che la materia eh* 
egli tratta abbia tal legamento con favole 
celebri , e accreditate, che trovafi coftretto 
a riferirle a dilungo , e di mano in mano 
a rifutarle . Per efempio , la maggior par- 
te de’ noftri Storici Prancefi ha fcritto fui 
bel principio , che i Galli devono confide- 
rarfi.come un popolo vinto e Aggiogato 
dai Franchi; dada qual cofa hanno poi cer- 
tuni ( a ) dedotte confeguenze non meno 
immaginarie di quel che lo fia la tanto de- 
cantata conquifta . Il dotto uomo (b) che 
ci ha data la Storia critica della fonda- 
zione della Monarchia Francefe , ha do- 
vuto per tanto accingerfi indifpenfabil men- 
te a rifiatare per diftefo le favole ^ dalle 
quali fon nate le confeguenze , e fu le qua- 
li pareano appoggiate . Egli ne fa vedere i 
Re Francefi ftrettamente uniti co* Galli , e 
lungo tempo avanti Clodoveo nelle Galli$ 
ftabiliti . Celi moftra impiegati nelle più 
belle Cariche della Milizia Romana ; ecf * 

A4 ac- 

( a I Hiftoire du Gouv. Frane, par Mr « 
le Cenate de Ruullainvilliers . 

( bj M.r Abb\ de Bì ; 


8 DVI SEGNO 

accenna via via., come tornando a ior 
profitto la debolezza degli Imperadori lo- 
ro padroni , penfarono a divenire fovrani 
di femplici foftituti , o governatori che 
erano: lochefparge una maravigliofa iu- < 
c« fu la diverfità delle noftre Leggi e co- 
Aumarize , provegnente 'appunto da que- 
lla oflervazione ftorica : Ghei Galli, così 
liberi (otto de r noftri Re , come fotto degl* 
Ivnperadori , venivan giudicati fecondo le 
loro leggi particolari e fecondo le pro- 
prie altresì i Francefi. 

La neceflìtà di cominciare il lavoro dal 
fovvertimento delle favole , per ilìabilire 
la Verità , è .appunto , il cafo , in cui mi 
trovo io . I più celebri uomini che ci han- 
no parlato dell’ origine del mondo , o del- 
la formazione del Gielo e della terra , o del 
loro fcambievoli rapporti , fono gli Auto- 
ri Pagani , i Filofofi d’ etadi o fecoli diffe- 
renti , e gli Scrittori Sacri In quanto a 
ciò;, che ne han detto gli Egizi » i Feni- 
zj , i Greci , ed \ Romani j già fi fa chè 
vi regna per tutto la favola . Gotefti po- 
poli , benché fieno fiati i più ingegnofi , e 
i più colti , hanno avute nulladimeno così 
ftrsrie idee intorno alla Cofmognia (a) ed 
alle potenze influenti nella tonfervazione 
dell* uman genere , che non è d’uopo fer- 
virfi di argomenti e di raziocini per abbat- 
terle : Elleno feco portano la loro rifuta- 

.fio- 

la) cioè , Formazione del mondo. 
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DI QUEST* OPERA. 1 $ 

zione . Ma giova ad ogni moda^ rintrac- 
ciarne l’origine.; sì perchè ragionevole cu- 
riofità ne fpigne a Capere per qual errore di 
mente abbiano potuto i noftri maggiori la- 
fciarfi trsportare all’idolatria , ch’è» l’ób- 
brobrioMell’ umana’ragione , sì perchè il 
frutto d’una fimil ricerca c appunto impa- 
rare , che ritte Ho errore onde «fi è popola- 
to il Cielo di deità chimeriche , ha fatto al- 
tresì nafcere una moltitudine di falle opi- 
nioni , le quali tiranneggiano àncorà la 
maggior parte degl- intelletti . 

Dopo quefto efame del Cielo de’ Rjetr, 
è giufto pattare a quel de’ Pilofofi. Chi <?re- 
derebbe che Gattendi , Defcartes', e pafec^ 
chi altri ragionatori , abbiano coftrotto e 
alzato il Mondo fopra fondamenti rovino!» 
al pari eh’ erano quei de’Poeti ; e cbé i ld*« 
ro atomi , la loro materia prima , le ioro 
leggi generali , onde fan tanto romore* fie* 
no tutte idee vane e fmentite da unà efi 
perienza giornaliera , non tfien che dalla 
narrativa del facro Librtfdel Genefi. •*» 

Ma , £ diam retta aTilofofi y Mosè fl. 
è fervito di quel che fi dic6, economia, nel- 
la f\u ftoria; cioè s’è conformato ài bifo-ì 
gno del popolo , più tofto che allé regòlé 
d’una acculata Filolofia. Ognun d’elTì cré-J 
de la fua fifica di gran lunga fuperiore a 
quella del Legislatorfe. degli Ebrei e hdf 
medefimi , quanti fiamo , ci poffiimo ri- 
cordare che quando uCcimitìó dagli ftndj di 

Filo- 
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Filbfofia * eravamo in cuore offefi e piglia-» 
vamo maraviglia, pella tenue convenienza *, 
che trovavamo tra l’ opera de’ fei giorni, e 
quei mondo che ci era fiato formato e de» 
lineato con si fpeziofi divifamenti , per 
mezzo delle Leggi del ‘moto , applicate ad 
una materia prima fecondo le idee di qual- 
che celebre Filofofo . L’alta ftima che 
concepita avevamo verfo cotefte Leggi si 
feconde in belli effetti, non ne lafciava ac- 
cogliere troppo favorevolmente le volontà 
Fpeziali , che nella ftoria della Creazione , 
fono la caufa immediata di tutti gli efferi 
particolari , e che affegnano loro la forma 
ed il luogo di ciafcheduno , fenza far che 
dipenda la nafcita degli uni dall’ azione o 
dall’influenza degli altri * Io fono lonta- 
niamo dal penfare , che la prima cultura 
che hanno dato alla noftra Ragione il Car- 
tefio , e il P. Malebranche , fia fiata una 
prima lezione d’ incredulità . Rifpetco in 
quefii grand’uomini ta bellezza del loro in- 
gegno , e inficine la rettitudine della loro 
intenzione „ Ma eglino ogni cofa^non han 
r veduto:ed è verità di fatto.che Tincredalità 
ftima di trovare armi polenti contro la ri- 
velazione, in cotefte leggi generabile quali 
un s’immagina che formato abbjario,o po- 
tuto formare il Mondo affatto diverfainen- 
te da quel che ci fi adlita nella Scrittura ■ 
Egli è dunque nècèffario fommamente 
vedere, fe la Fifica di Mosè fia quella che 

rkhie- 
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DI QJ1E ST’ OPERA, n 

richiede di noi qualche condififendenza , 
come ai popolo indirizzata ; o fe fieno anzi 
inoftri Filofofi « che meritino co/npaflìo- 
ne mentre ottengono a bada con una fab- 
brica , a cui non e dato loro di giungere 
1 o la quale fi fcuppre da fe per alTurda e im- 
ponìbile . Stando cosi la cofa , ficcome fpe- 
ro di dimoftrare, la prima confequenza.de- 
dqcibile naturalmente , fi è, che l’irreli- 
gione oggidì tanto ordinaria , ha foltanto 
abbracciato faùtafmi , lafciando la cofmo- 
gonia dejla Scrittura per quella della Filo- 
lofia ; e che al contrario altraFifi.a fana 
intorno alla (trattura del Cielo e della ter- 
*ra non v*è , fe non la rivelata , (limata a 
torto incompatibile.con la Ragione . 

. Il punto piùi importante d> quella difa* 
mina , non confitte già in fapere, fe vi.fo- 
no leggi generali , o r^ole di moto, che 
mantengano 'il mondo . Niuno il nega,, 
e non fe ne pub dubitare . Non fumo da- 
ti nb indotti in errore , quando udimmo 
da Defcartes , da Malebranche , e da al- 
tri maeftri di Filofofia, che* la Natura prò-* 
cede , e fi conferva per via di regole (em- 
piici e uniformi » Ma uppo è fapere , fe le 
leggi generali del moto o dell* attrazione 
abbianpotutoformare il mondo , ficcome 
fervono* mantenerlo ; ed una taj fabbrica* 
appunto del mando-, coftrutto per "un af- 
fetto del femplice moto allajnatem im- 
porto » io la credo tanto impoffibile , e 
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Iccome PIftoria della Mo* 
narchià Francete è* prò- * ' v 
priamente una raccolta e , 
un eterne di quanto ci 
hanno tramandato per . 
ifcritto o d’altra guite i 
noftri Predecefllori , cir- 
ca Porigine ed i progredì di quella Monar- . 
chia ; Così l’Iftoria del Cielo è una raccol- 
ta e Una ditemina di quello che gli uomini 
anteriori a noi hanno penteto o intefo dai 
loro padri fopra Porigine del Gielo , e fo- . 
pra i di lui rapporti colla Terra . v 

Un lftortco fenfato non inferifce 
nel corpo dell* Opera fua tutte le me- 
morie eh* egli ha potuto raccorre , ma fa 
una trafeelta . Tutto quello che fi ma- 
ni feda per cote frivola, o patentemente 
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6 DISEGNO 

contraria ai fatti già noti ; tutto quello 
che Viene aderito fenza precauzione , o 
che è privo di verilimiglianza > da lui 
rigettali’; ne d’ altro egli li prevale , che 
de* monumenti e delle tradizioni , che pof- • j 
fono averé una naturale conneflìone , ap- 
pagate il fano gu ilo , e formare una fe- 
rie plausìbile di cofe . Prendendo dunque 
à ferì vere l’ Illoria della formazione de* 

Cieli * e dell’ origihe sì de’ varj nomi che 
a’ corpi celefti s’ allignano , come delle 
influenze che loro s’atttibuifcono , l’affàr 
principale che ci par tiene , è , che non 
poniamo in opera , fe. non quello « che. 
hanno Copra di cib penlato gl’ intelletti 
. più* ragionevoli , ed i popoli meglio in- 
formati del pailato ; e che lafciamo da 
parte le opinioni bizzarre intórno a que- 
llo prepolito di molte Nazioni. Non lì 
faremo già a raccorre quanto è pallàio 
per la fantalìa de’Charibi» de’ Groelan- 
defi , e degli altri Selvaggi , i quali a 
, cagion d’una lunga feparazione dalla maf- 
. fa della focietà , lì fon degradati , e im- 
baftarditi . S’atterremo alla narrativa di 
cib che è flato creduto e pubblicato in- 
torno all’ origine del mondo , ed alle po- 
tenze celefti y da coloro appreflb i quali 
è potuto fenza interruzjone confervàrli 
il filo dell’ antica ftoria ; ed i quali àven- 
' do Tempre formato un gran* corpo di 
Nazioni unite fra loro co’ vincoli dei 

conv j 
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DI QUEST* OPERA.* y 
commercio , hanno potuto vicendevol- 
mente comunicarti alcune delie cognizio- 
ni primitive , e con taf uopo perpetuar* 
le*. 

Ma per quanto ftudio ufi uno Stori- 
co , a fine di aderir (olamente a ciò che 
ha f impronta dèlia verità 5 accade nu 1- 
ladimeno fpefiìffimo, che la materia eh* 
egli tratta abbia tal legamento con favole 
celebri , e accreditate, che trovati coftreteo 
a riferirle a dilungo , e di mano in mano 
a rifutarle . Per efempio , la maggior par- 
te de’ noftri Storici Erancefi ha fcritto fui 
bel principio , che i Galli devono contide- 
rarti.come un popolo vinto e foggiogatb 
dal Franchi; dalla qual cofa hanno poi cer- 
tuni ( a ) dedotte confeguenze non meno 
immaginarie di quel che io fia la tanto de- 
cantata conquida . Il dotto uomo (b) che 
ci ha data ta Storia critica della fonda- 
zione della Monarchia Francefe , ha do- 
vuto per tanto accingerti indifpenfabilmen- 
te a rifutare per diftefo le favole •, dalle 
quali fon nate le confeguenze , e fu le qua- 
li p:t reano appoggiate . Egli ne fa vedere i 
Re Francefi ftrettamente uniti co’ Galli , e 
lungo tempo avanti Clodoveo nelle Galli^ 
ftabiliti . Ce li moftra impiegati nelle più 
belle Cariche della Milizia Romana ; e 4 + 

A4 ac- 

f a y Hi [taire du Couv. Frane, par Mr « 
le Cenate de Ruullninvilliers . 

(b) M.l' Abb{dc&u x 


8 DVI SEGNO 

•accenna via via , come tornando a lor 
profitto la debolezza degli Imperadori lo- 
ro padroni , penfarono a divenire fovrani 
di femplici foftituti , o governatori che 
«ranoc loche fparge una maravigliofa iu- < 
ce fu la diverjìtà delle noftre Leggi eco- 
ftumarize , provegnente'appunto da que- 
lla olfervazione dorica : Ghei Galli, così 
liberi fotto de* noftri Re , come fotto degl* 
Imperadori , venivan giudicati fecondo le 
loro leggi particolari e fecondo le pro- 
prie altresì i Francefi. . • • 

La neceflìtà di cominciare il lavoro dal 
fovvertimento delle favole , per iftabilire 
fa Verità , è appunto il cafo , in cui mi 
trovo io . I piu celebri uomini che ci han- 
no parlato dell’origine del mondo , o del- 
la formazione del Ciclo e della terra , o del 
loro fcambievoli rapporti , fono gli Auto- 
ri Pagani , i Filofofi d’ etadi o fecoli diffe- 
renti , e gli Scrittori Sacri In quanto a 
ciò;, che ne han detto gli Egizj , i Feni- 
zj , i Greci , ed i Romani già fi fa chfe 
vi regna per tutto la favola . Cotefii po- 
poli , benché fieno fiati i più ingegno!! , e 
i più colti , hanno avute nulladimeno così 
ftrsne idee intorno alla Gofmognia (a) ed 
alle potenze influenti nella tonf.rvazione 
dell’ uman genere , che non è d’uopo fer- 
virfi di argomenti e di raziocini per abbat- 
terle : Elleno feco portano la loro rifuta-^ 

.zio- 

fa) cioè , Formazione dei inondo. 
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DI QUEST’ OPERA; $ 

2Ìone . Ma giova ad ogni modo rintrac- 
ciarne l’origine.; sì perchè ragionevole cu** 
riofità ne fpigne a Papere per qual errore di 
mente abbiano potuto i noftri maggiori la- 
fciarfi traportare all’ idolatria , ch’è* l’ób- 
brobrio*dell’ umana’ragione , sì perchè il 
frutto d’una fimil ricerca è appunto impa- 
rare , che TiftelTo errore onde fi è popola- 
to il Cielo di deità chimeriche , ha fatto al- 
tresì nafcere una moltitudine di falle opi- 
nioni , le quali tiranneggiano àncora la 
maggior parte degl’ intelletti . 

Dopo quello efame del Cielo de’ Poeti» 
è giufto pacare a quel de’ Filofofi. Chi Cre- 
derebbe che Gaffendi » Defcartes', e patec* 
chi altri ragionatori , abbiano coftrutto e 
alzato il Mondo fopra fondamenti rovinòfi 
al pari eh’ erano quei de’Poeti ; e ché.i lo*- 
ro atomi , la loro materia prima , le ioro 
leggi generali , onde fan tanto roraore, fie- 
no tutte idee vane e fmentite da una ef* 
perienza giornaliera , non nften che dalla 
narrativa del facro. Libro del Genefi.. 

Ma » ^2 diam retta a’Filofofi , Mosè fi. 
è fervito di quel che fi dicè* economi <i 9 nd- 
la fua ftoria; cioè s’è.conformato ài bifo-t 
gno del popolo , più torto die all? règoli? 
d’una acculata Filosofia. Ognun d’eflì cré-f 
de la fua fifica di gran lunga fuperiore & 
quella del Legislatori degli Ebrei e nór 
medefimi , quanti Damo , ci poiffi.am ^Ri- 
cordare che quando uCcimnio dagli itudj di 
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Filofofia y eravamo in cuore offeli e piglia-» 
vaino maraviglia, pella tenue convenienza •, 
che trovavamo tra l’opera de’ fei giorni, e 
quei mondo che ci era flato formato e de- 
lineato con si fpeziofi divifamenti , per 
mezzo delle Leggi del 'moto * applicate ad 
una materia prima fecondo le idee di qual- 
che celebre Filofofo . L’alta ftima che 
concepita avevamo verfo cotefte Leggi sì 
feconde in belli effetti» non ne lafciava ac- 
cogliere troppo favorevolmente le volontà 
fpeziali » che nella fioria della Creazione » 
fono la caufa immediata di tutti gli eflèri 
particolari » e che aifegnano loro la forma 
ed il luogo di ciafcheduno , fenza far che 
dipenda la nafcita degli uni dall’ azione o 
dall’ influenza degli altri • Io fono ionta- 
nifiìmo dal penfare » che la prima cultura 
che hanno dato alla nofira Ragione il Car- 
tefio » e il P. Malebranche » fi a fiata- una 
prima lezione d’incredulità. Rifpetco in 
quelli grand’uomini ta bellezza del Ioto in- 
• gegno , e infietne la rettitudine della loro 

intenzione . Ma eglino ogni cofa^non han 
« veduto:edè verità di fatto,che l’incredulità 
ftima di trovare armi poffenti cóntro la ri- 
velazione» in cotefte leggi generali, le quali 
un s’immagina che formato abb]ano,o po- 
tuto formate il Mondo affatto diverfamen- 
te da quel che ci fi ad lita nella Scrittura . 
Egli è dunque nèctflario fommamente 
vedere , fe la Fifica di Mosè fia quella che 

riihie- 
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richiede di noi qualche condififendenza , 
come al popolo indirizzata ; o fé fieno anzi 
inoltri Fifofofi » che meritino co/ftpaflìo- 
ne mentre ci< tengono a bada con una fab- 
brica , a cui non e dato loro di giungere 
> o la quale fi fcuppreda fep.r alTurda e im- 
ponìbile . Stando còsi Ja cofa , ficcome fpe- 
ro di dimoftrare, la prima confequenza. de- 
ducibile naturalmente , fi è, che l’irreli- 
gione oggidì tanto ordinaria , ha foltanto 
abbracciato fantafmi , tafciando la cofim- 
gonia dejla Scrittura per quella della Filo- 
lofia ; e che al contrario altra Fifi a Tana 
intorno alla (trattura del Cielo e della ter- 
ra non v\è , fe non la rivelata , Rimata a 
torto incompatibile. con la Ragione . 

Il punto più importante «fa quella difa- 
mina , non confitte già in fapere, fe vi fo- 
no leggi generali , o regole di moto » che 
mantengano 'il mondo . Niuno il nega, • 
e non fe ne puh dubitare . Non liamo Ra- 
ti nò indotti in errore » quando udimmo 
da Defcartes , da Malebranche * e da al- 
tri maeftri di Filofofia* che* la Natura pro- 
cede , e fi conferva per via di regole (em- 
piici e uniformi » Ma uppo è fapere , fe le 
leggi generali del moto o dell* attrazione 
abbianpotutoformare il mondo , ficcome 
fervono a mantenerlo ; ed una tal fabbrica* 
appunto del mondo-, coftrutto per "un ef- 
fetto del femplice moto allajnateria im- 
preffo , io la credo tanto impoffibile , e 
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contraria Itila ragione , ed all’ efperienza , 
quanto all ■ Rivelazione poco confórme. 

• * M; non.prèndìam qui per giudice d’una 
qui >tàc»tl * del tutto uimna, nj la Scrittura, 
he fi raziocini^ . La Scricturà non appa- 
gherebbe certi fpi riti ; ed i miei raziocirtj 
fono così incerti e cosi fievoli , che non è 
da, farne capitale * L’ifpezione della, N.itu- | 
ra farà 1’ unica noftra regola . E* agevole 
•inoltrare al giudiziofo Lettore Ae 1* efpe- 
rienza fmentifce la pollìbilità del- mondo 
Cartellano , e condanna evidentemente le 
opinioni de’ Filòfofi' tanto fu 1’ origine del 
Cielo , quanto fu la formazione de’ corpi 
che in elfo s’aggirano ; ed all’incontro, che 
la più fenfibile' , efperienza collegato perfetta- 
mente e unicamente col racconto di Mosè. 

Tutta quell* Moria del Cielo , farà di- 
ftribuifa per tanto Iti quattro Libri , o fia 
•quattro Trattati , i quali nominerò, : il Cie ■* 
lo Noetico , il Mondo de' F Uofoji\la Fi fica di i 
Mosèt- le Confettiere della Storia del Cielo . 
Argomen- • JJ primo fi può intitolate il Cielo poeti- 
libro^ * co » perchè noi vi rintracceremo l’origine j 
de’ nomi , che fono Itati dati aile ftelle ed 
ai Pianeti nella più rimota antichità , e in- 
• fiéme i progrellì del culto moltruofo, e de- 

j>ii erfori fahefti onde peri’ ufo di quelli 
nomi s’ è riempiuto il móndo. 

Quantunque fia giuflò attenerli dalle ci- 
tiziom non necefiarie,e abbia del pedante- 
sco il ricorrere per bel diletto alle antiche* 
-<r< -v " lin- 
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i lingue ; foverchia delicatezza farebbe nul* 
ladimeno il non volere ? far ufo ài alcune 
parole della Lingua Ebraica o Fenicia , 
quando fono l’unico meifzo di (Velare la ve* 
fità che lì cerca . Ma per non offendere il 
Lettore con una bizzarra mefcolanza d’ É- ; ' 

^réo,di Greco,del noitro Linguaggio,duc-4 
chevole Tempre e ncjofa, tutti i termini an- 
k tichi , .e le citazioni che inchiudono prova, 

' fonofi relegate nel margine , in favor de* < 

Lettori che le defiderano . " * ' 

11 fecondo Libro è intitolato il mondo Del fecon- 
de’ Filofofì , perchè dopo avcie efpode Ìe aoLu ‘ J ‘ 
loro opinioni più celebri circa l^ongirve de** 
cieli , e circa ìe pretefe influenze eh* ne 
riceve la terra , moftrafi e cu nto ha dato 
motivo alle falfe idee d’Epicuro , odi Oe^ 
fcartes, e a tutte le altre immaginarie Co- 
rruzioni , e infieme la loio contrarietà al 
yero , ed alla ftruttura del mondo reale . 

Il terzo Libro larà int.tol to 1 F i fica di £> c i ter z® 
Mosè , perchè in effo fi va moftrando, he L ~ to • . 

jl buon giudizio el’elperienza guid ino a . 
perfuadcre che la creazi rie deVorpi si or* 
ganici , come elementari fafta finii per vo- 
lontà fpeziali , e appunto nel modo che 
.. Mosè ha deferitto . 

Da quello parallelo delh Fifica Sacra con Del quar- . 

* la Profana fi coniéguifee il poter t onofee- t0 
re con maggior efattezza il vaipre ed i con- 

• fini della umana feienza, ed il ridurla quin- 
di alla fua mifura * ed al fuo vero ogget^ 

’ <•/ 
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to , mercè lo ftudio -delle cofe alla pratica 
pertenenti , e togliendone tutto quello che 
ne fa errare in vano , o che alle noftre for* 
è fuperiore . E fuetto è lo fcopo della 
Storia prefente ^ 

Per lo più le olfervazioni , ond’ ella -e 
«comporta , fon venute fchierandbfi qua{ì 
dietro alla Storia della Filìca efpenmenta- 
le* e Siftematica , cori la quale ho finito 1* 1 
ottavo Tomo dello Spettacolo della Natu- 
ra Ma ho creduto allora di dover fepi- 
•rarle e rifervarle ad altro luogo , per non 
elTer grave a quelli a* quali ponno ^dat- 
• tarfi e fervire , con obbligarli a provederfi 
dell’ opera intera • e quando perb fi rac- 
chiudano in uno o due piccioli Volumi « 
elflr potranno forfè di qualche utilità a' 
giovani che ftudiano le lettere umane e la 
Ftlofofia . Gioveranno loro nell’Umanità > 
dinudando e fmafcherando que* perfonaggi 
favolofi , de’ quali fentono parlare sì fpef- 
fo : Ed a* novizi Filofofi faran di qualche 
fufiìdio t nel dimoftrar loro , che in quella 
Tifica generale, la quale ha fatto Canto 
firepito nel mondo , poco aqquiftar fi pub 
. di capitale per la fetenza r e perdere affai 
dal canto della Religione . * 

Forfè quello piccolo Saggio farà di 
qualche ufo eziandio per quelli che in- 
fegnano . Jo mi reputerei fortunato , fe 
coadiuvali! alla lor fatica , per mezzo di 
alcune notizie , le quali fi potertelo volger 
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la loro a profitto de* proprj allievi » pro- 
aorzi onandole al bifogno ed al la capaci* 
:à di etti . Addiviene fovente, che i Mae- 
èri abbiano un* ottima volontà , e molto 
li perfpicaciae fapere , ma che nello Iter- 
li tempo manchino d’ ozio , onde intra- 
arendere un po’ lunghe ’e moiette ricer- 
tfiq . Tra quelli che infegnano le Belle 
k Lettere , d’ ordinario s’ofllrva , che quan- 
to più hanno di fodo ed adeguato intel- 
letto, tanto più credono meritare com- 
patimento, qualora debbano impiegare un 
' lungo corfo d* anni in maneggiar favole , 

' per lo più aflurde o fcandalofe , fenza 
compenfar la noja di cotetti racconti ri- 
dicoli , con ]a foddisfazione di poterne al- 
meno rintracciare e fcoprire l’origine. 
Io qui riduco tutti j rami dell’ Idolatria 
ad una fola e fletta radice : procuro di 
moftrare che un iftettb abbaglio ha fatto 
nafcete i Dei , le Dee , le metamorfofi , 
»li augurj » e gli oracoli . Ljs favole tira- 
e cosi al lor giufto valore , diletteranno 
’enza pregiudizio , ed i Maeftri potranno 
vvalerfi d’ un principio , che come mol- 
o femplice , può eflère apprefo fin dagli 
tetti fanciulli . 

I Profettori di Filofofia credonfi comu- 
lemente obbligati a trafcegliere un fifte- 
C uà di Fifica . Non è lieve affare per ef- 

I , quello di dover* comparare tra fe opi- 

. troni r Jc quali abbracciano Tintera natu- 
' , - ra • 
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fa , e pigliare un partito . Vorrei ave*, 
loro rifparmiato l’ inutile non meno , che 
faticofa difamina , che far dovrebbono ; 
inoltrando loro , che le cofe naturali fo- 
no impenetrabili alla noftra ragione , co- 
me le verità rivelate ; che a noi balla 
l’atteftazione legittima e ben provata deli* 
une e dell’altre ; e che è colà irragionevo- 
le Voler giudicarne colla fcorta de* noftri 
lumi , e colla loro pretefa evidenza , 
mentre Dio ce ne afconde la foftanza e 
la quiddità , e ce ne moOra per ineffà- 
bile Tuo conliglio e decreto , foltaftto 1< 
efiftenza e l’ufo. 




ISTORIA 

del cielo 


Confiderato fecondo l’idec 
DE’ POETI , DE’ FILOSOFI 
E DI MOISE’ 

* • 

Libro primo. 

Il Cielo Poetico . 


Rdinariamepte fi dice che 
1’ Afìronomia ha prefò ad 
vS? ìmprellito dal Pagantfimo 
K| 3ji i nomi d’ Uomini, di Don- 

M ,,e » d> Animali , o d’ alni 
oggetti terreftr» , onde l"o- 
no appellati i Segni del 
CLl. Zodiaco , i Pianeti , e gli 

altri corpi che girati pel 
Cielo . Hanno i D°tti cercato , ed è lor pa- 
rtito di trovare nell’ antichità, i tempi , i luo- 
ghi , le perfbiie , e preflò che tutte le circoflan- 
*e alle quali dovean riferirli cotefti nomi. Han- 
no raccolte qua e là divede parti /mugliane! 
tra le metamorfofi de’ Poeti , e parecchi avve- 
nimenti della Scoria e facra„e Profana . Quali 
tutti hanno creduta d’ averci addicaci i ver* 
Ttm. Yll . B pr in* 
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principi dell'Idolatria, facendone offervare nella 
DEL CI E- Scoria molti perlunaggi divinizzaci dall’adula- 
LO POE- zìooe mentre videro, o per tratto di riconofcen- 
XiCO . za collocati fra le Stelle dopo la loro Morte. Lo 
fiudio , e la fatica di quelli dotti uomini fono 
d’ un gran profitto , e bene fpeffo le loro ol- 
fervazioni han fodo fondamento , perciocché 
è co fa di fatto , che col tempo foufi mefcolati 
\ «elle favole e nelle denominazioni de’ Corpi 
celcfti, parecchi nomi d’ uomini , e varj par- 
t ticolari eventi , noti per la Scoria . Ma riman 
f tuttavia da farci conolcerc , qual c il primo 

‘ palio che ha menaci all’ Idolatria i noftti Pa- 
dri , e per qual grado 1* umana ragione s’ è 
pervertita, giungendo fino ad adorare uomini, 
■morti, dopo d’aver loro aflfegnato per di- 
r mora il Sole -, la Luna , e le Scelle. ',■< k . 

La prima origine del male , la vera ièmen- 
za deli’ Idolatria , e di ogni fuperftizione , è 
Pabulo del linguaggio agronomico * e deile_> 
V figure dell’ antica Scrittura j abufo, a cui ha 

datq o.cafione una cieca cupidigia, e un amo- 
je fmifurato de’ beni della Terra. 

I nomi , de’ quali fi ferve 1’ Agronomia, non 
- li ha ella p refi dall’ Idolatria j ma fono fiati 

dall’ Afirooomia medefima inventati si i no- 
mi , come i caratteri) e le figure , con vertice 
. _ poi dalla cupidigia e dalla ignoranza in altret- 

• tante potenze degne di riipecto o di timore . 
In lonima il Clero de’ Poeti , o la prima bafe 
■ ' ‘ di tutta la Mitologia Pagana , le andiamo al- 
la prima origine , altro non è , le non fe una__» 
Scrittura inhocentillrma , ma prefa rozzamea- 
*e , èd in quel fenfo eh’ ella s’ offeriva all’oc- 
bivifione c * v *°» in luogo di efler prela nel fenfo ch’tlPera 
della Pii- defiinatà a porgere alla mente, 
ma parte. J.a Storia di quefio dilordine, deve per tan- 

co 




v * 
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t® ISTORIA 

« , 

» ORTCINE men,or * c » P er ^accorre la verità, e le origini , 
D£LciF.- c ^ e a bbiam vaghezza di conofcere. 

LO poÉ- • ,< 

aito . I. * 
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£»’ erigine degli ufi ecmttni a tutte 
. le Fazioni. 

* 

C I reca taior maraviglia la conformità ch« 
in molti punti fi trova fra i collumi o gii 
elercizj del Popolo di Dio, e quei delle nazio- 
ni date in preda alla piu materiale Idolatria ^ 
Gii Ebrei , iu un con tutti gli altri, popoli » 
avean 1’ ulo di radunarli per lodar Dio in un__# 
luogo eletto c diftinto -, d’ ivi offerire a Dio il 
pane , il làle , i frutti della terra , e gli eie-* 
nienti ordinar; della vita , o di ringraziamelo 
pubblicamente , di facrificare vittime-, di man- 
giare in commune ciò eh’ era flato offerto al 
Signore, e di accoppiare col rendimento di 
grazie il canto , cd il fuono degli ftrumenti . 

Pratica ordinaria fra gli Ebrei e tutti i po- j 
poli era altresì , il feppellire i morti, trattarli 
con onore , e radunarli appreffo de’ loro lepol- 
cri in certi giorni per ivi lodare Iddio . Nel 
decorfo ave remo occafione dinotare varj al- 
tri ufi, noumeno uni vertali di quelli. 

Per rendere ragione d’una tale ralìomiglian- 
aa di coftutm fra il Popolo di Dio e gl’ Idola- 
tri , *i più dei dotti allei ileono che le fiiife re- 
ligioni non hanno fatt’ altro che ricopiare la_j 
vera i e credono aver fondamento , attefa la 
conformità u* alcuni pezzi della Favola colla 
Sacra Storia, dilollenere , che i Pagani han- 
n’avuro comunicazione delle facre Scritture 
©ridanno frequentarne imitato gli Ebrei, 
yi fono alcuni , e tra quelli il Cav. Mar» 

' sh amo 
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DEL CIELO*' 

sfumo nella Tua R egoln de tempi , che San da- .GLI USI 
to in un eccello del tutto oppofto . Vedendo t^IVER-, 
da un lato , che èli Ebrei .(ono (lati un po- s * ■ ; 
polo fconolciuto anzi che nò , e fe parato dal- 
le altre Mazioni ", odiato da quelle che li cò- 
noicevano , e per confeguenza poco idonei 4 ‘ • 

fervir loro di modello i dall’altro , parendo lor '1, . * 
manifedo per un gran numero* di prove evi- 
denti , che i facrifiz; , le cerimonie , e fi n gli • , 

oggetti del culto Idolatrico ibno anteriori a 
Mosè , ed alle Sacre Scritture j hanno infirma- 
to^ o ingegnato eziandio apertamente , che le- 
leggì e le cerimonie degli Ebrei Tono un’imi- 
tazione de’ collumi dell’ Egitto e de’ vicini po- ■ “ 

poli , deliramente portate al culto d’ un (olo 

* V'. v'. SEI aVtièir ** * 

Ma quello lèntimento , il quale tende a ro- 
vinare ogni rivelazione , none men falfo , che 
il primo j imperciocché Mose raccomandalo- . v ‘ . 
pra ogni altra cola agli Ebrei , che fchlfino di 
frequentare i popoli lor vicini, e fi guardino 
dal feguitare i lor ufi . (a) Moltiflìme delle Tue 
Leggi (ono eziandio un èfprefla e particolarilli- 
ma condanna delle fuperlliziofc pratiche , che 
in Egitto avean cor fo , o nell’ Arabia , o nella 
Fenicia . Come dunque feiorremo noi quella 
difficoltà'! Eccolo . 

Ne gli Ebrei hanno 
i Pagani dagH EbréM „ 
ni ad entrambi : ma e gli uni egli altri in cer- 
ti punti li r a (Tomi gii a no , perchè hanno con fer- 
rato molti collumi , e molte pratiche ìnnocen- ■ 
ti , che loti venute a loro daàla più rimota an- 
tichità, e dalla famiglia di Noè, dalla quale 
gli uni e gli altri fono ufeiti . 

;■ "^3 :' '*--■* B * Mo- 

te) V. Maimohid. dux dubjcantiumjfic Quali* P** 
tu. de Legib, 
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ORIGINE Mosè ha determinato e preferitto tutto l’of- 
. DEL CIE-dinc de’ Sacrifìzj.Proibilcé divifatamente alca* 
r ‘ l * » d pratiche, perchè'erano fuperftizioni, 
$rd abbominazioni introdotte appretto i vicjpi 
popoli. Vietafeveramence un coftume allora uni- 
' ^vcrrale e innocentiflimo in le fteiro , ch’era d’ 
adorare la Divinità, eziandio la vera , l’opra 
- ; gli alt» luoghi^ per troncare il piede con quella 
precauzione ad ogni culto arbitrario, ad ogni 
iùperftizione , e alle licenziofe felle, che s’era- 
no introdotte e moltiplicate per tutto . Ma in 
foftanza lecerenionie ch’egli regolò e prefe^fle 
intorno a’ bifogni del popolo Ebreo , non eran 
nuove, ne gli fervi di modello la Religione de- 

* gli Egiz/< Noi vediamo Noè offerire un facri- 
fizio di gratitudine , dopo ch'egli è ufcico dati’ 
Arca, giufta l’ufo che fenza dubbiò vedute a- 
-ir«a praticarli anche avanti il diluvio , e che 
lìn da’Sacrifìz; d’Abele è probabile che dirì- 

* vaffe . Vediamo i Patriarchi lungo tempo In- 
nanzi Mosè, c fiiorid’ Egitto , feppellire ì lor 
morti con onorevoli cerimonie. Giacobbe lun- 
go tratto prima di Mosè,fénzà avere degli ufi 
dell’Egitto contezza , palefa folennemente la 
fua gratitudine per una rivelazione di cui £>io 
l’ha favorito, con pone una pietra in fu quel 
luogo dove ricevuto avea la Rivelazione mede- 
fima,e còn verlare fu quella pietra deil’olioirito 
che inehiude una tal quale coufecrazione, non 
immaginato da lui in fui facto , ma praticato 
comunemente dalla pietà miluoghi, ove fi ayea 

' ricevuta (gualche grazia /ingoiare.!» fimil gru- 
fa, l’orazione pubblica , le offerte , le confe- 
crazioni,le liberazioni, il pitia comune, il can- 
toni» onori prefiati a’ morti, ed altre tali pra- 
tiche, onde avereiho motivo di parlare in ap- 
> crovanfi fragli fibre! avanti Mosè , e 




•C 


aie 



R E L C I B L O J 4. ■ 

m 

tali cortami e riti provengono maniieftamence 
da’padu comuni dèi'genere umano : e tanto è 
lungi che quella conformici d’ufi punto favo- 
rifea l’opinione di Marshamo, diretta mani» 
ftamertt^Vfov Vestire le pròve della Rivelazio- 
ne : ch’ella rende eziandio prùfenYìbile- la faifi- 
tà, degli argomenti elcogiiatt dalKirrèfigione,? 
dìfcuopré vie più l’fiócelienaa de Uà Sacra Scrit* 
tura » che fola cf guida alla origine ^veri- - 

Sii® * 


«era dituteei 
gion vera della 


Ioni confinanti , 
ole di quanto è 




mèro d ipjfo ^ •Mr'. diluirai# , t|e j a .affi, 

gion nae^te^ìUa yita lunga dadi 
’ tediluviani , effer dee.pr^ia daì^Solè ^il quale 
non dipartendofi;m^lì?i^tóe t ,pe> uecefc 
faria conicguenza rendeva umfoj'itie ti tempera- 
mento deli'aiia , e non interrotta' la fecondici 
Stella tèrra . Il Soie regolava l’anno, com’ora , 

B 4 e ne 

• -* . *y ' • j . ■*>.-** Jt 4 

(«) Vedine la prova nello Spe*. della Nat.Tojn.&s 
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ORHjINE e nc determinava i progrefli ed i confini, paf» 
?t5 Ì 2 ndo da una Cofteilazione fotto d’ un’ altra . 
TICO Ma n0n variavano * n tempo alcuno , ne il luo- 
go del l'uo nafcere e del fuo tramontare, ne la 
durata de’ giorni di tutto i’ anno . La Luna, 
mercè la divertita delle fue fafi, era quella che 
dava norma aU’alTemblee di Religione, e agli 
* affari della Società . Dopo l’ultimo quarto,etf 
allorché trovandoli ella in congiunzione , non 
compariva , ufavano i popoli di falire l'opra un 
* luogo eminente , per meglio di colà vedere la 

nuova Luna ; dopo di che fi facrificava . 

* La Famiglia di Noè, che ha perpetuati i Sa- 
grifiz; , ch’erano in ufo avanti il Diluvio, co- 
municò pure a luof difendenti il cofiume dì 
celebrarli regolarmente nel Novilunio. Quella 
è la ragione , per cui tal cofiume è l’iftelf b tra 
gli Ebrei , e ora tutti i popoli della terra . E 
chi fa , che non abbiano a direl’iftefTa cofa de* 
nomi , cioè da antichiffrmo tempo fono fiati da- 
ti da popoli più celebri alle diverfe parti del 
Cielo ì O pur , fe l’iftituzione de’ nomi è po- 
fieriore evidentemente al Diluvio , non pare 
/ 1 «gli affai credibile , che fendo comune alla.» 
maggior parte delle antiche Nazioni colte , r 
• provenga dalla famiglia di Noè, e fieno ap-, 
punto i primi abitatori della Caldea quelli, che 
prima della loro di/perfione hanno dati alle_A 
cafe del Sole que’ nomf, eh’ elleno portano f 
Studiamoci di rinrracciarne le ragioni , l’ori- 
gine , e fin , fc canto fi può , la data . 

... :f- v. 
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fe’ IrrvenKÌen* iti Zodiaco. 



w« 


Un autore antico dottiffimo * là , dote egli*, 
ne addica le ragi oni naturati , per le quali fo^v 
no ftaci dati alle Coftejiaziopi del Cancro c^a 
del Capricorno » nomi che hanno , fcnzo peni 
fervi ,ciha fv elafe parimenti le vere ragioni 
delle particolari denominazioni déJl’aitre Stel- 
le . Anzi (e nella Storia cK J io foRò per dare_/ 
dell’ origine del Cielo, Poetico , v’ e-punto di *j» 
fodo fondamento « di connefifòne , io dichiaro 
foB t€n0to 4SÉwÌ|p<>ne ingegno!'^, 

m £& 


del nomt>- 
gli altri pén-pw 


ma Itmpllce » con la 
rumali ne hà dilucidata 

de’ due mentovati " 

famenti diètro a quello primo fon venuti quiff 
da fe \ ed altra parte io non ci ho che di avere 
continuato a raziocinare fui refio , come eglf 
ha fatto fu quelli due punti . 

» Ecco, die’ egli , i motivi per ti quali al 
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che noi chiamiamo le porte , o le 
„ cor lo del Sole , fono fiati dati 2 * . 

»> nomi di granchio , e di capra feivatica . Il 
„ granchio è un animale che càmmina all’in-1 
„ diem»> otticamente : tfccome il Sal^ * 

„ quatfd’ è giunto in quello Segno coi 

„ retrogi|daM4.i‘ “ ' ' 

» la Caprahyjpfcr 
«t dando via via fempwfe fnfcr, è 
i, qualche altezza mentre pascola «. Ofelia me- 
»> nc/ìma guifa il Spia, arrivato al Caprlcor- - 
„ nc , comincia a laiciare il punco più baffo 
» del fuo corfo , per rifarli al più alto. i 

Sfckjfr- 

* JtotaA. SwwmI. t 
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_ _ ir , tvr p Se le due Goftellazioni , fotto le quali il So- 

DELCIE- Ie fi . trova ne ’ dt f e Solili?) , fono (late cosi de- 
LO VOÉ - -nominate , per indicare con una voce, o con 
TICO. una relazione di limiglianza, quello che allora 
fegue nella natura; ragionevolmente lìamo in- 
■ dòtti a credere che gli altri fegni del Zodiaco 
averanno ricevuti de’nomi atti del pari a con- 
tradiftinguere e lignificare di mele inmcfe,ciò 
che Tue cede fopra la terra nelle diverfe muta- . 

aloni di luogo del Sole pel decorfo dell’ anno v*'* 

* Incomiuciamo da quello della Primavera^ ? 

Gli Orientalijgiufta 1* offervazionedel Sigfi 
Hyde,nelfuo Trattato della Religione de’Per- 
fiani i non han conofciuto i Gemini , ovvero ì ' 

*. due fratelli Caftorc e Polluce, eh e li collocatati 
da 'Greci nel terzo ordine de’fegni del Zodiaco. 

X,o che lì conferma per Erodoto * il quale af- 
• ferma che non eran noti agli Egizj i Diofcurr, 
cioè! nomi di cotelli due fratelli. Nella Sfera 
antica, o nel Zodiaco de* primi tempi occupa- 
✓ Vano quello luogo due Capretti . Perchè dun- 
que furono dati i nomi del Montone , dei To- 
ri» vede’ due Capretti alle tre CofteJlazioni 
f ' che il Sole percorre di Primavera 

I 

E’ un tratto della profonda Sapienza , fem- 
^ pre {vegliata ed attenta fopra i bìfogni dell’uo- 

mo-, che a fine di facilitale la moltiplicazione 
de* belliami , dond’ egli cava il fuo principale 
foftetitamento , trovinfi per l’ordinario le Ma- 
dri piene, fui fine dell’ Autunno. Cosi il rìpo- 

• *. fi» deli* inverno è utile alla Madre infieme , ed • . 

al Figlitiolino . S’ ella fi fgrava nella ftagion 
fredda , il fuo parto ftafli quatto e caldo (otto 
* della Madre. Egli fi slegp pei e fi muove libe- ' 

ramefite colla bella ftagione ,>ed i Tuoi mém- 
' f • feretri teneri fi fortificano via via col caldo. 

■ Gli 

* In Euterpe num. 48' . ’ \ ^ 

! V . r V ' 
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DEL CIELO. tf . 

Gli agnelli fono i primaticci,»vengono appref- 
fo i vitelli, ed i capretti d’ordinario fon gli ul- VEàU 
timi . Il perche tutti gli Agnelli ormai roLu- 5^1, 
fti partono fegulcare il Montone al palcolo fui * 

bel principio delle dolci giornate di primave- 
ra . I Vitelli ed i Capretti pigliano 1’ aria 1 ’ un 
dopo l’altra anch’ elfi, ed ingroflano la Mandra^ 

Non s’ ha fatica, ad accorgerli , che i’anrkhicà 
ha voluto additare il paleggio del Sole Cotto le 
tre coftellazionl della Primavera , con dare ad 
clFe I nomi de’ tre Animai», de’quali luccefliva* 
mente comparifcono nuove torme lungo il cor- 
fo della Primavera 9 e dal traffico de’ qualiV " 
cominciano a formarli le ricchezze della So* , 

cietà » Se tra fegni vernali « fono Itati polli 
due Capretti , in luogo d’ uno , è flato perchè 
Ja Capra dà alla luce per lo più due figliuolini,- 
ed è Hata p.ovvifla dalla Natura di Latte ab- 
bondante, proporzionato alla fua fecondità, e. 
fufficience a nodrire i fuoi parti» 

, La furia del Leone poteva beniftimo dinota* •« 
re ii furore e la gagliardla del Sole , allorché 
lì diparte dal Cancro , La Vergine , che die* 
tro al Leone fuccede e porta una bracciata di 
fpiche, molto al naturale efprimc la mietitura, 
de’ campi, che allora li termina («).Non lì po- 
lca meglio dinotare 1’ eguaglianza de’ giorni e- 
delle notti ,che léco addice il Soie giunco all”. 

Equinozio, che con dare alle Stelle, lotto Icjj \ 
quali allora lì trova, il nomedi Bilancia, v V; 

. ì Le "* 

(«JNon si léga mai la biada prima ch'ella Ila rofli;- » - 
Rubicunda certs medio jucciditur *flu. ; , ’ * 

Ujiome d’ Erigone,dato a cotefta yergine, conviene 
Opimamente colla l'pica che le gir pone nelle ma-% * 

ni. Quello nome lignificava in Oriente il color rojfo z\, 

. Ergotte . Dan. 5, 7. Il tempo della meda hannodun- 
que voluto gli antichi dinotare nella Donzella,» 
nella Jpiga raggiante > cui pongono nelle mani 
d’una giovane mietitrice. r - i*.** -, * 
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ORIGINE malattie autunnali, quando il Sole ritirati» 

E ELCIÉ- fono d ate caratterizzate nello Scorpione, che 
O POE' fi trafcina dietro il/uo dardo e il ino veleno. La 
TICO. caccia delle beftie feroci , ch’era in ufo predo 
gli Antichi nel cader delle foglie , non poteva 
meglio edere dinotata, che col mezzo d’un uo- 
mo armato d’una freccia , o d’una mazza . L* , 
/ abbeveratojo ha una fenfìbiie relazione colle 
fùoggie invernali : ed i pelei legati o prefi nella 
rete additavano la pefea , che fuol edere ricca 
' «legna lata all 'avvicinarli della Primavera. • 

Or fi potrebbe egli , dopo una cosi femplice 
Allegazione dell’ origine de’dodici Segni Cele- 
fti , congetturare altresì , verfo qual tempo 
abbia cominciato l’tìfo di quefti nomi f L*or- 
éine che abbiam cede veduto iti ciò che fuc- 
cede l'opra la terra nel corfo dell’anno, trovali 
a un di predo il medefimo nei cuor della Zo- 
na temperata : ma fi muta totalmente verfo f 
Tropici , ovvero fu gli orli o confini della-* 
Torrida. In Egitto per efempio, la femtnagìone 
e ia raccolta fannofi diverfamcnte,ein altri tem- 
pi da quelli che s’ufa ne’ Climi temperati . In 
luogo di feminare in Settembre o in Ottobre , 
dopo d’avere faticolamentc lavorato in più giti- 
le le terre che hanno da feminarfi * nell’Egit- 
to bada gittar di Novembre il grano fui limi» 
làfciato dal Nilo nel^F Campagne , e coprirlo, 
fognando un folto nom frafondo con un leggier\fr> 
Jlmo aratro * . Quali in ogni altra regione li 
grano da in terra in nove in dieci meli, e talo- 
/ za undici innanzi d’eder mietuto , ma in Égit- 
-, CO non fa d’uopo che di quattro o cinque mefi 

' ter ractog liete fonziafpef a e fonz.a fatica la HÉ} 
fo più perfetta e più copiofa *, . Nell’ Egitto lu- 

P®‘ 

od * M ?- - •/; fi*- » 
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D EL CIELO; ig 

periore tutto è già ne grana; fin dai mefe di 
Marzo o fui principio di Aprile , ( a ) e poco 
‘ ^ piò ; 

(a) Gli Autori del Dizionario di Trevoux, tutto- 
i eh è dotti e giudiziolì hanno detto parlando dell’E- 
gitto) che dopo che il Nilo s’è ritirato, fi femina il 
tormento) marcifce> germoglia, fiorite, matura e fi 
taglia in due meli. Se la cola folle come allèrilcono, 
.farebbe ancora più evidente quello che io ho qui 
da provare. Ma eglino hanno dato credenza a Rela- > 
zioni od altre memorie poco autorevolijed è diffici-» 
cile comprendere che il grano polla, ma turare in un 
tempo che & il falò inverno dell’Egitto , e nel mefe 
di Decembre>quando il freddo non giunge per verità 
a caufare gran giacci,ma però non lafcia di fpoglia- 
ie talvolta le piante delle loro foglie. lo ho raccon- 
tato il fatto guitta le relazioni moderne più accre- 
ditate^ loè di Paolo Lucas,di Dapper nella fua Afri- 
ca^ del Sig.Maillet Coniole al Cairo. Convengono 
tutti in dire , che il lavoro della terra è ivi molte 
lieve e fuperfiziale ,'e che la raccolta d’Egitto fi f» 
ne’ meli di Marzo e d’Aprile. S’uniformano in tuttò 
al racconto di Plinio, Stor. Nat.Lib.i8. fez 47. e di 
Diodoro Siculo, Bibi.J.i. lo ho quali riferire o tra- 
dotte le parole di Diodoro.il palio di Plinio è il fe- 

Ì uente: Vulgo credebatur ab amnis dec^ffu Jerere fo* 
\tos-.mox Jues impellere veftigiis femina deprimono 
tes in madido foto . Et credo antiquitus fatfitatum. 
Nuut quoque non multum gravi or a opera-. Jed (amen 
inarati certum eft abjecla frius jemina in limo di - 
grejji amnis. Hoc ejl Novembri menje incipiente. Po - 
Jìeu pauci runcant y quod bonatijmon vocattt . k e li qua 
pars non nifi cum falce arva vifit paulo ante Kafen- 
das Apri li s . . .. 

Si credeva comunemente che gli Egizi feminafte» 
ro l'ubico dopo il regrellb del Nilo nel fuò letto , e 
che caccjaflèro quindi de’porci nelle terre, affinchè 
co’ lor piedi profondaflèro la femenza nel limo an- 
cor umido . lo credo* che ciò fi praticane un tempo 
(a quel d’Erodoto , cioè intorno a 600. anni avanti 
Plinio, fi praticava, come fcrive lo Storico medefi- 
ino Euterp.num. 4 zJAnche in oggi non ci va ne più 
Ai fatica ne più di fpefa. Tutta via è certo, che dopo 
d’aver gittata il grano nel fango del Nilo j non già 
fubito che il fiume s’è ritirato , ma fui principio di t 


» •« « -■ 


ORrnwF P 111 rar< ^ nell’ Egitto inferiore . Ora il fegno 
PPL CI E- della Vergine , ò della fpica roffeggiante , con 
LO jpOE- «he fi contrafegna la meffe , rapportali al me- • 
71CQ. fe d’Agofto e di Settembre j in molte Proviu- 
cie , Agofto e raccolta fignilican l’ifiefla cofa. 
Non fono dunque ilari inventati i nomi dei 
Zodiaco in Egitto , perocché in quella regio- 
ne non corre il metodo che roteili nomi cipri* 
mono . Un’ altra riprova potiam cavarne dal- 

i’ :i ^.,,1* • » t. . 


1 Egitto .quali punto non conolce la pioggia-», 
« non ha più bella ftagione che l’ inverno . 
Nuiladimeno agli Egizi , eziandìo i più anti- 
chi , tono fiati n< ti i Segni del Zodiaco . I Io i 


' ro monumenti , che lappiamo t fiere della piu 
rimota antichità , iono tutti coperti di figu.t-*, 
•tra ie quali non ui rado lì trova il granchio , e 
la Capra lalvacira » la Rilancia e lo Scorpione} 
il Montone , il Toro, il Capretto, il Leone, 
la Vergine, e gli altri . Facevano dunque-» 
ufo de’nomi che erano fiati inventati , innanzi 
che la loro Colonia foffe ftabiiita fu le rive del 
Nilo : e quella rifleflione ne guida quali per 
mano fino alle Campagne di Stnnaar , donde 
fono tifcit» gli Egizj e tutte le famiglie , che* 
hanno ripopolata la terra . Tra i figliuoli di 
ftfoè adunaci Infieme ne’ contorni di Barelle « 
convien cercare il primo e più amico ufo del- 
la denominazione de* fegni celtfii : e per ve- 
fità quelta era una cofa necelfai iflìma ; ne po- 
neva eflefe meglio invaginata ^ ' \ 

Qiian- 

Novembre , vi li fa paflàr ; fopra l’£ràtto,é il grano fi 
copre . Alcuni lavoratori in pitciol numero , fi pi- 

S lian la briga di «barbicare le erbe cattive. Gli altri 
opo gettata la Temenza vifitarto le terre, folo ailo-. 
», che colla falce alla mano vi lì portano alla mier 
jtltura verfo il line di Marzo. 
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DEL CIELO. » 

- Oliando gli uomini furono a difmifura mol- l^scRIT 
ripìicati , non poterono regolarli in quello che TURA 
fpetta ai loro lavori ed a Infogni delia propria SIMBO- 
vita , fe non mercè d’una ciucca cognizione del L1CA . 
corfo del Sole , e mercè la facilità delle pre- 
dizioni de’ cambiamenti di filo di cotello Pia- 
neta , A quello Hue furono di vile le Stelle-/, 
fotto le qifali lo vedevan palliare e ripafldre , ’■ •* 

in dodici porzioni eguali * -, perchè era flato , i 
olTervato , che le precorreva una volta , in_« 
quello fpazio di tèmpo che metteva la Luna a 
farne il giro dodici volte . Cosi tutta la ferie 
de’ preparativi e delle operazioni che doveva- 
no occupare la Società nel corfo d’un anno in- 
tero , fu efpreffa.con dodici parole . E fe l’ufo 
di quelle dodici parole e delle dodici porzioni 
deli’ anno ad elle corrifpondenti , s’é traman- 
dato ai più de’ popoli della terra ,• quindi lì 
cava un’ altra prova, ch’egli derivi, come 
appunto gli uomini tutci d’ogni Nazione , da ' 
una fonte comune dell’uman genere. , 

IV. 

h' invenzione della Scrittura fimboltca , 

I dodici nomi /imbolici , che dinotavano le - 
dodici parti sì dell’ anno come del Cielo, era- 
no d’un grande a/uco , a determinare con e- 
fatcezza il tempo di dover principiare la l'c- . 
minazione , o il taglio del fieno , la raccolta 
delle biade , le caccie generali, e gli altri efer- 
cizj ed opere della Società . Offerendo eglino 
alla mente dodici oggetti , le di cui figure fo- ’•/ 
no molto fen/ìbili -, affinchè fe ne rendeflfe più 
comodo l’ufo , fe ne fece una rozza dipintu- 
ra , degnandoli fu l’ardogia o fu la pietra • 

Quella non era per verità , che una lineare ed 

infor» 

* V.Macrob.in fomn.Scip.l.i .c.zi.Sext.Empir. ad- 
verf.Mathemat.Sjpett, della Matura Xom.8.Tratt.x» 

• . * ’ * 4 
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jft CIELO Informe /cultura ; ma ficcome in un quadro 1* 
POETICO abbozzo n’è il principio , così que’ rozzi linea» 
menti de’ dodici fegni Celeftì, è probabile che 
abbiano fatto nafcere la pittura . Ma il Letto- 
re facilmente s’avvcde che fimiglianti imma- 
gini afflile in pubblico per annunziare una od 


altra determinata opera ì oppure due o tre di 
quelle immagini combinate per indicare una 

jt c. _ : •! ! li . . Z3Ì7 


certa quantità di mefi , elprimevano alla men- 
te altra cofa da quella che prefentavano agli 
pcchi . Alla villa del Leone cclefte s annunzia- 
va la furia de* caldi ertivi . Una Vergine che 
tiene in mano una bilancia («) era il carat- 
tere dinotante la mette e l’equinozio « il fine 
della Hate ed 11 principio deli-' autunno . U tjg 
Bilancia ed un Scorpione indicavano la dura-i 
ta di due mefi , che feguono l’equinozio au- 
tunnale. Qui per tanto tocchiamo tenfibiiméi»' 
te 1* orìgine della Scrittura , poiché cote He , 
figure , ficcome pur fanno i noftri caratteri , 
tenevano la mente efercitata in co fe differen- 
ti da quel che gli occhi miravano . 

■> * - ■ 1 * • </” #■" ' •- i ■ 
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Vìflitu^iont delle Fefte r apprefenuttive* 

Tutti i popoli fono Itati , e fono rutta via»* 
nel cortume di perpetuare la loro gratitudine 
e la memoria de’memorabilte grandi evenri,per 
mezzo dell’ illituzione di alcune Fefte , e d I 
accoppiare alle medefime fétte la rapprefenta» 
zione di ciò che hin dato loro il motivo . Le 


prove o gli efemp; di tali cerimonie rappre»- 
iedtatìve , fono in pronto da tutti i lati lenza . 
Cercarle , ed è noto ad ognuno , quanto s’ affa- 
ticarono i Concili , cd i noftfi più Santi Ve- 
» feovi • 


(a) Non è ancora temi 
bolo fermine d’Aftrea o 


‘ 

e in quelto firn - 
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£to*i per moderarne appo dì noi gli eccelli . 

&’ ha dunque molto natuial ragione di crede- 

*e che i primi uomini non omecteffero di rap- 

prefencare in qualcuna delle loro Fette il coni- SIMBOLI- 
patti onevole ftato in cui si eran trovati dopo CA. 
il Diluvio i una ne vediamo hi fatti , la q,uà- 
le è Aiata in ulo in> tutta 1’ Oriente , di dove è ' 
poi pattata nell’ eiìremo Occidente^ di cui no- 
mi e tutte le di cui circollanze avevano- una . 
manifetta relazione con gli effetti del Di- ’ 

invio. La faccia della terra era ttata cambiata,, 
col romperli degli abili! del mare, e coll’alter- 
nativa /ielle ftagiom',. fin allora ignota. Quindi • 
fur interrotte notabilmente e la fecondità della • 
terra, e l’uiiiformitd dell’ aria , per 1*' addietro 
cottami del pari. Gli uomini dovetter ricorre- 
re air ufo delle torcie, ed in particolare de’le- 
gni rettnofi tanto pei rilchiarareie lunghe not- i ‘ • 

ti, quanto per difenderli dallMngiurie Oe’frcddi 
e de’ venti . Finalmente la moltiplicazione e- 
norrne delle beltie feivaggie ne’bolchi,onde sfe- 
ra coperta la terra, mentre loggiornarona gli 
uomini nella Caldea, li coftrinfe , quando vai- * 
lero dilatarli , a,ftarein arme per dar loro la ' ' • 

caccia , o ad attaccarle ho ne’ loro cavili . E 1 
però travialo nella più rimota antichità upa 
Fetta, le cui parti principali fono legate e con- j > 
nette perfettamente con quette trecircottanze . 

1. Le li dava principio col piangere in ella la 
perdita della primiera, abbondanza.!!. Si por- 
tavano ddlle torcie accefe.III. Dopo i Sacrifì- 
tj » ed il pranzo comune, conyertivatt la tri- 1 

ftezza in giubilo.Si ringraziava Iddio, per aver 

ridonati agli uomini i mezzi di fottentare hu. 
vita , e fi termitiava la Fetta con u« a caccia 
rapp; efentativa o fìnta correndo qua e là con 
una picca od un paletto in mano è portan- 
za»- m, . C ••• ; do 
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do fu le vefti , ed anche fili volto, alcune goc* 

IL CIRCO cc del Sangue delie vittime -, per inoltrare d’a- 
POF.Ì'1- yei avuto parte nel pericolo, e nella caccia de- 
gli Animali.Qj»elte facile degenerarono col pro- 
pèllo ni tempo in una orrenda licenza: ma nel 
r loro principio erano innocenti. Di quelle come 
di tutte le altre , era Dio 1’ oggetto, e le grida * 
che verfo ui lui s’alzavano , con deplorare da 
prima i.rnali dell' uman genere , lor fecer da- 
re il nome di Baccotb (*) che non lignifica altra 
col/, lamentazioni. Di qui' faremo quali di ma- 
noia mano condoctialle Felle di Bacco rmu 
quelle Felle e i loro nomi fono molto anteriori 
.alla nafeita , od al culto di quella ridicola Di- 
vinità . * 

... ■ vi. . .. 

. ^ % * ’ i 

Simboli , i più ufìtati , Gufto Utile 
Allegorie .* 

• t ' 

Ridici comodo partito, l’efporre In pubblico 
filila mal abbozzata figura , una lcmplice lette- 
■ ra» P er informare tutt’ in un tratto una grande 
9 moltitudine d’uomini, del tempo predio in cui 
ceite opere dovean di concerto incominciarli , 
o celebrarli certe Felle . Quindi a fioco a poco 
quell’ ulò che parca si profittevole, li cftefe an- 
?.■ che ad altre eoffc , oltre le fpettanti al Calen- 
dario. Furino efeogitati vai) lìmboli, co’quali 
folle agevole illruirc il copulo di certe verità , 

- * , v . « o ri- 

• («) Bèk£ nella lingua Ebraica e Fenicia non ligni- 

fica altro che pianti. Nel Salmo 13Ó. Saper Jio mina 
Pubi Un is , illicjedimus ©• Jievimus : la parola ori- 
ginale che corni'] onde al jievimus è Bininoti. I Bac- 
canti lignificano uomini 1 quali lamentano ; c le_. 
Donne piangenti la morte d' Adonide in Ezechiell» 
fon chiamate Baccanti , mebaceotb. 
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• r1ohiamarg|iele alla mence. per mezzo d’una . 
certa raiToraigUafiza. è relazione tra la figura e pESTE^ 
la cofa propolla . Efempigrazia*, lui /imbolo de’ RAPPRE- • 
più antichi , perocché è ' divenuto uuiverfale , SENTA- 
1T è il fuecd , che manteneva/! perpetuamente T 1VE. 
nel luogo dove folean congregarli i popoli : , 

Simbolo atto a dar loro un’idea lenlìbiic della 
# potenza , della bellezza, deli,a pùnta, e deli’e- 
ycrnità di quell’ E/Tere che venivano ad ado- • ‘ 
rare. Egli è flato'in ufo in tutto l’O.icnte ; 

. ed iPexfiani* riputarono il fuoco per la più 
perfetta immagine della Divinità. §. Zoroa/tre 
non ne introduce già l’ufo l'otto Dario lilafpe; 
ma aggiunfe nuovi liti e prt/ìffe altre rnirt-» 
ad una «onfuetudine già /labilità lungo tempo 
prima di lui . I Pritanèi Se’ Greci erano un 
focolare, perpetro . La Velia degli Etruschi, 
de’ Sabini, e de’ Romani, non era altro, che 
\ivo fuoco ( a ) . Il mede/ìmo. ufo s’ è trovato 
nel Perù , e in altre parti dell’ America ( b )..* 

Muse coniervò la pratica del fuoco perpetuo 
nel luogo Santo tra le cerimonie , alle quali 
*’ attenne , e le quali prefcrilfe minutamente 
- agl’ I/raeliti .E quello nvedefimo Simbolo, co- * 
sì efpreflìvo , cosi nobile , e così di/giunto dal • 

rifehio di tirare nell* illusone il popolo , fufli» 
fte ancora oggidì in tutti i noftri Templi. 

Quello metodo di dire o di additare una—» Origene 
cola per farne iutendere parecchie, altre , ha delle alle- 
’introdotto predo gli .Orientali il guilo delitto 0116. 
Allegorie. Èglipo hanno conlervato lungo iém- 

C & po 

* V. Hide de Reli®. Perf. 

Q. V. i Collumi di Zoroaftre lòtto Dario Hiilafpe 
nella Stor. de’ Giudei del Prideaux. 

(a) t$ec tu ahud Vefiuvi nifi Vivutn intellige Jiam - 

jnam. Ovid. Fall. ... . . . .* i* . 

(b) V. i collumi de’ Selvaggi del P.Laflitau.. 
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po il coftume d’ Ìnfcgnar tutto facto fimbolì^ 
IL ClE-che fono adatti a deltare la curio fìtà per un*-» 
tO POE- cere’ aria' militi fola , c che pagano dirò cosi 1* 
Ti CO. fatica e lo Ituciio/col piacere ui «unfteiméU 

verità* che in le nalcondcvano . * ‘ * >f 

Pitcagora che aveva viaggiato tra Ori- 
entali , portò di là quefto metodo. Fino il Sal- 

• vador noftro n’ ha latto un ufo frequente, per 

* tener jelata la verità a coloro che non l’apaf 
prtfiaavado » e per Invitarne gli- amatori ^di- 
mandargliene la lpiegazione. 

’ * VII. 

Origine dell» Scrittura fimbelit a dagli Bgizf • 
li Labirinto. 

11 Figliuolo di Gham , effe nella Sacrti Scrit- 
tura è chiamato Méfraim ( a ) e Mencs da-» 

• > ♦ • ; Pro- ' 


* % A ^ 

la) Quefto no-ne, ch’è un duale, e parecchi altri 
pliiraìiTcome Ceth;m, Dodanim, Ludim,iòno pro- 
priamente nomi di popoli. Perchè dunque la Scrit- 
tura li dà agli fteffi Patriarchi? Parmi di poter dire 
. con foudamento che la maggior parte de’ nomi de’ 
Patriarchi,più tolto eh eller nomi loro proprj , onde 
furono appellati in viVa, l’ono fopprannomi dati lo- 
ro dopo motte per conferva re un monumento della 
loto Storia con una parola acconcia a contradiftin- 
gnere i fatti più impo.taoti • Così uno di efli è fo- 
prannomin.ito Heber > cioè 1’ uomo oltra-Jiumano > 
perchè al fuo tempo P uman genere era tuttavia di 
là dell’Eu frate. Al contrario il fuo Figliuolo Pbaleg 
" ' ha avuto quefto foprannome, che liemrica dtjperJio~ 
ne , per dinotare la feparazione della ^Famiglia di 
Noè, contenuta fin allora nella C-idea . Peruna fi- 
mil raoione è fiato dato il foprannome di Ludim , li- 
gnificante tortuosità ad uno de’ Figliuoli di Sem )C a 
tino de’difcendenri di Cham; al primo^perchè tondò 
una Colonia lulle rive tortuoje del Meandro;ed ali* 
altro perchè fondò la fua in Etiopia verlò le grandi 
curvature del Nilo. Perciò tutt. quefti nomi plurali, 
e Mefraim in fpe 2 Ìalità,caratterizzano diverfi Pa- 
triarchi ne’popoli dc’quai furo padri, e nella qualità 


D E* L C I E, Ti O ; jj* 

Profani , è il primo Re , che governò con fa- I SIMRO- 
vi“ Teggi la Colonia fondata da Cham in E- **I EGUiJ.' 
gitto . Thot , che lì di«e, lìa ftato il minìftro » 

o Cotifiglicr^di Menes , c pofeia fucceffore , o 
pur qualche Egfeio de’ tempi al Diluvio vici- 
ni * era gli altri importanti fervigj ch’et fece 
all’ intero Egitto , efeogitò e fcolpì fu la pie- 
era gran numero di nuovi /imboli relativi ai 
Infogni particolari del paefe , ed atti a far in- 
tendere a tut$o il popolo le comuni ordinazio- 
ni t leggi i quindi Thot è ftato creduto 1* in- 
ventore della Scrittura fimbolica ; benché, il 
metodo eh egli adoperò per farli intendere, fol- 
lie niente più, che una eftanfìone , ed imita- ' , 

iione delle figure del Zodiaco , e forte di al- 
cune altre inventate avanti la difperlìone . Ef- 
fettuò benifiimo , che Thot , o Taauto fia_# 

/lato un personaggio immaginario , il quale 5 non 
ha mai elìlliro . Qiiefta voce, la quale , del 
pari cJieAmibis, par che lignifichi ttn cane , 
era il nome che davali alla Canicola per le 
ragioni eh’ esporremo, fra poco . Cotefto cane 
(ìmbolico dando agli Egìzi* il più importante 
di tutti gli avvertimenti , e fervendo a regola- 
le 1’ ordine delle Fefte , è ftato in decoc/o pre- 
o pel nome dell’ inventore dell’ iftituzione po- 
litica e d’ogni colto e ben oedinatocoftume df 

\ , C } Quel— , 

del paefe ove fi fono «abiliti . Quella oflèrvazione è ’ \ 
di rilievo , perchè ci moftra quanto «tulio ponevali 
per coniervare la Storia, e con quali mezzi s’è per- 
petuata la tradizione de’grandi eventi. Cinquanta 
parole eran laciiida ritenerli a mente , e cinquanta 
parole di quello marchio erano una diftintilfim^ 
Ttloria.(^i_nidi è che il folo Capitolo X dei Cienefi , 
che mette lèmplicemente l’un dopo l’altro i nomi 
de difendenti di Noè, contiene un’ erudizione in- 
1 torno all'origine delle Genti più ampia, c che mill# 
volte appaga più di tute? la letteratura Greca e Ro- 
mana, in cui la vera origine delle cqlè è adatto sfi- 
gutH» e quafi impoliibil? a più coaoiccrfi . 

• - ^ ^ ' 





del Cielo. $ 9 

que le ragioni di quella piatica fieni! molto I SlMffO- 
of curate o alterate per alcune .idee acceffo: ie, LIEG1ZJ. 
e per la divedici deil’cducazionci gli onori pe- 
rò c| e ’ Funerali lòno in le llelfi d’ un ulo uni- 
verfale, e da una origine, comune derivano. 

Mà la dilpolizione particolare del paeie degli Cireoftan- 
Egitj, inondato dal Nilo. ogni anno verfo »1 articolari 
mezzo della State , obbligò quel popolo ad ufa- all’Egitto . 
re maggiore circoipezione e cautela di quel che 
ìjfavafi in alci i luoghi , a fin di ovviare alla 
pronta dillruzione de’ fepolcri de’Iofo antenati, 
procurarono di metterne i monumenti , lonta- 
no dagl’infulti , e di prefervare eziandio i cor- 
pi morti dalla corruzione. Con tal mira gl’ 
imbalfamarono , e dopo d’ averli llretcamente 
ravviluppaci con certe falcate bagnate d’ el- 
fenze aromatiche, l'cppellivanlì d’ordinario iti 
ceree grotte** ingegnolamenre tagliare nel fondo 
d’una qualche roccia , o d’un tufo che lotto 1 ’ ' ’ 

arena de’campi dell’Egitto s’attrova qualche 
volta eziandio in alcune mafie di pietre , e di 
mattoni irflpeneerabiii all’acqua , ovvero dell* 
acqua più alce . Quella loro aftentilfima cura 
e circofpezione , lopra tutto per far durare i fe- 
polcri de’ loro.Re , hartno confervati parecchi 
firn a i liofil i giorni . Tenean la facce di que- 
lli Monumenti inclinate una l'opra 1’ altra a 
l'carpa* donde venivano a formali! delle Pira- 
io idi , fabbriche ftupende alla villa per la loro 
jnaeltofa ftruttura , ed atte a refiftere al tempo 
per la loro inconcuffa laidezza . E però elleno 
fono la loia opera di que’ ftcoli si rimoti , che 
fia durata fino al fecolo nofiro.. L’antichità di 
effe non è quillionac» j e fra i caratteri fcolpiti 
. fu le facce di molti'di elfi edifiz/, fi trovano * 

'•* ’ C 4 quafi 

. *■ Vedi la Defcrizion dell’Egitto di M. de Mail- 

let, lettera 7 . 
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quali Tempre le figure del Montone , del Toro , 
de’Crapettl , del Granchio , -del Leone , della 
Vergine , della Bilancia, dello Scorpione T e de- 
gli altri legni Celefti . Alcune fi vedono com- 
pendiate , ciotto la forma ideila in cui dagli 
. - Adrononii vengono ancora In oggi delineate. 
Abbiamo p^r altro ollervato cheli fegno della 
Vergine , cioè della raccolta delle biade, non 
«accordava per niente col tempo , nel quale gli 
Egizj raccolgono ; Jo che dimodra che i primi 
abitatori dell’ Egitto aveano ricevuto o confer- 
• vato, ma non inventato i nomi del Zodiaco.Ve- 

defi parimenti, per ciò che s’è detto poc’anzi 
che la lidia ragione, la quale move vali a tene- 
re i loro borghi , e Je loio'citrà molt’alte fovra 
una fpezie d’argini, è quella che gli obbligava 
a imbalfamare I morti * «d elevare i loro fèpol- 
cri, o tenerli chiufi cosi puntualmente nella roc- 
. . <a viva , che Tumido non vi poteffe penetra- 
re . Il loro primiero feopo era di con/èrvareT 
intero delTEdifizio e di quanto egli conteneva' 
taoto tempo quanto mai fi fofle pofttto . Ma e’ 

1 non fono già dati gT inventori delie càfe nè * 
deTcpoIcri , nè degli onori fatti amarti, nè’ de’ • 
Sacrifiz; . Non ci vieti da loro il culto pubbli- 
co ,.non il ricorfo ordinato delle fede , non T 
offerta del pane e del vino, nè tampoco la fpe- 
ranza d’un futuro migliore . E’ colà evidente' 
che la Religione è degli Egiy più antica . I 
t fondatori di queda Colonia non hanno ìnv< nta- 
to nè il Zodiaci , nè i primi fimboji . Ma al . 
particolare Infogno che hanno avuto gli Egizj 
Opere e fa. delTAdronomla , noi fiamo tenuti de’progrefiì 
e della forma tegolaie ch’ebber ivi la Pittura 
e ]?. Scrittura . 

Cham , e que’fuoi Figliuoli che vennero ad 
abitale le rive del Nilo e tutto il Bado Egitto, 

«’in* 


tiche degir 
Egizj at- 
traveffate, 
e à»l'-edi- 
te . 
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s’ingegqarono da principio di coltivar la terra-* j SIMRO- 
fecondo l’ordine dell’ anno , e fecondo la for- LI Et*l 2 j. ' 
ma altrove praticata . Eifendo ivi la terra mol- 
to fabbionoia ed arficcia , ftim atonia poco atta 
a dar del formento . Seminavano la primavera 
dell’orzo e dei legumi . Vedevano con allegrez- 
za coprirli le lor Campagne prontamente d’im 
• folto verde . E lanciandoli in breve da ogni par- 
te vedere le /piche , annuoziavan loto un’ ab- 
bondantiflìma raccolta . Ma quali ogni anno nel 
mefe* d’Aprìle e di Maggio veniva d’ Etiopia 
(4) un vento furiofo e peftilenziale che defola- 
„va I giardini , atterrava l’orzo , e talora intie- 
ramente lo divelleva. Se volean riparare iJ ma- 
» le con un fecondo lavoro della. terra con le- 

minarla di bel nuovo : le loro fperanze veniva* 

.no eccitate dall’ arrivo quali infallibile d’un 
Tento dei Nord, che mitigava t calori* e allora 
pareva che ogni cofa profperaffe . Affettavano 
d’avere una raccolta più ricca della già perdu- 

* ta . Ma quando s’accìngevano a fare il taglio , 
nel tempo, più fecco dell’ anno , fenza una mtj* 
noma apparenza di pioggia , eccoti il loro fiu- 

* me ingroffarlì con lor grande ftupore,ufcir dalie 
rive all’improvifo , e portar via quelli provifio-i 
ni che già fi credcan di pofledere. Continuane 
do le acque a crefcere fino all’altezza di 1 1.14* 
c fin 16. cubiti, coprivano tutte le loro Cam- 
pagne , menavau via il befiiame , e talvolta gli . 
abitatori: durava quell’inondazione dieci o do* 

dici [ettimanei e bene fpeffo di più. Quei che -, .*»■• 
c’erano a tempo rifuggiti fopra terreni più ai- 
ti , o che avean fabbricati de’nafcondigli c de’ 
ritiri in luogo tale , che Tacque non potean— « 


(*) V. Dapper , tH, deMaillet. Plinio ha detr» 
lenza rag!one, che l’Egitto non provalle il veruè 
Mefjdronale , ÌSw jenut A JÌrts l.a. c.4^. 


e 


- 
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ra2giur,gerh " ’ duravan fatica a fcarti par dalla 
rvcu^u fame , o dall’ umido quali al par dqlla fame 
micidiale e nemico . Cotello Urabocchevole.-» 
crefe imeneo dell acqua del Nilo , lafciiva per 
verità fu i campi un limo che gf mgra(Tava_». 
Ma gli E giz; non fepevan per anche faTiie tifo, 

. c non comprendevano che mai foffe ìol poflìbi- 
le goder d una raccolta ^ poiché la Hate', ceni-* 
• po unico di farla , «portava Ceco ogni anno la 
tempefta , la liceità, e il Diluvio . Chaq>da_. 
quelli oftacoli difanimato , abbandonò tutto 
1 Egitto inferiore , e mezzano, e lì ritirò nell’ 
Egitto fuperiore, -dove credette che gli farebbe 
facile afficurarlì , col favore delle Montagne-» 
che lo circondano : ivifondò la Città di Tebe, 
chiamata da bel principio Amman-no , la di» 
mora di Ham . Ma molti de* fuoi Figliuoli non 
•.potendo partirli dall’ inferiore Egitto , che do- 
po la fcefa dell’ acque per quali tutto il retto 
dell’ anno era limile ad un bel giardino , e a d 
un foggiorno di delìzie, procurarono dì cau- 
telarli cqntro il ritorno dell’ acque , delle qua- 
p lì prelto conobbero la regolarità nel crefeere e 
nel calare . Apprefero dall’ elperienza a con'tra-* 
diltinguere i legni , che all’ inondazione pre- 
cedevano , e fepper così riunirli con gialle mi- 
fura , falcandoli a tempo , e feminahdo in ap- 
pallo così opportunamente# che i[ tempo di 
raccogliere lor non riancaflfe , prima dell’ arri- 
vo delle grandi acque , e de’fjiriofi venti. 

Offervarono d’anno in anno che 1’ inonda- 

faondazio 2 * one era d * °£ nor preceduta da un vento*- £- 
nc. te fi° ( « ) che Ipirando dal Settentrione al Mez- 

zodì vedo quel tempo dell’ anno , che il Sole 
pafla fotto le Stelle del Cancro , cacciava i 

va- 


( a ) cioè vento annuale, o che ogni anno ritorna. 
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vapori verlo fa plaga meridionale, e li racco- GLI USI 
glieva nel cuor del Paefe (*) donde giù ve- UHIVLR- 
niva il Nilo , e che quella era la $aula delle * 
pioggie abbondanti le quali ingroffavano l’ac- - 
qua del fiume, ch’inondava pofcia tutto l’E- 
gitto , fenza*ch$ quivi li fede provata la me- 
noma pioggia . Eller può forfè , che eglino non 
coucepiffera quella catena d’ effetti nella guifa • . 
che noi l^fponiamo : ma lènza inutilmente-* 
ragionari fu le calile* fu la produzione' dall’ 
effetto , offÉrvaftìnp che al loffia re del vento’ 

* Settentrionali veniva Tempre dietro l’inondi^ f j* • l 
aione , e che .l’ino'ndàvone eia o grande o le g* 
giera fecondo la forza e la durata dei vento 
che da un anno all’ altro non erano eguali . . , * 

Quello vento , ch’era divenuti if. fegno infal- 
libile del crel'cimento dell’ acque , predo fervi 
, di regola agli abiratorr • * ‘ 

Tra lor mancava « un mezzo ffeuro per efat* 
tamente conofcere il momento, in cui dovean- 
fi teiere alle/lice le provifioni » ed aver pron- 
ti gli argini ^e l’ eminenze , dove lì poceffer • 
laivare eon tutto il loro belliame . Dalla lq. 
nà non ricevevano alcun amuiinicolo , onde in 
quello propolito regolarli . Rjcorfero pertanto 
stile Stelle, il «noto delle quali^jd’anno, in an- 
no è unifórme , * ' ' - 

L’ufcisa del fiume dalle fue ripe fu ccedeva 
d’alcuni dì più predo o più tardi , quando il ' 

Sole lì ritrovava fotto le Stelle del Leone . La 
mattina , le prime Stelle del Cancro fendo 
trenta gradi e più lontane dal Sole pollo fotw 
to il Leone , cominciano a emergere da’fuoi 
raggi . Ma però eh’ elle fono affai picciole , lì 
dura molta fatici a vederle e notarne i prò- *■ 
gtelfi , quindi è , che non njolto acconcic tro-’ 

, - • '• va- *. 

(?) L’Etiopia,- oggidì /a Nufcia t i'Abjffinia . 
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j£0 varonfi a.fervir di regola al popolo . Acaro. 
ICO di effe benché molto lungi dalla falcia del Zo- 
ili aco , ed alcune feccimane dopo fi loro Tiafce- 1 
• « vederla mattina accendere hi rOrt*onte 
Udì delie più brillanti Stelle che fieno nel Che-*! 
lo » e iorie la più grolla e la più luminala . Po- 
co, prima del legare <dcl Sole ella compii le 
■dopo uno o due meli eh’ egli l'a,v,fa refe quafi 
inviabile. Scelfero dunque gli. Egizi l’orto di* 
•qi^fta magnifica Stella ^l’appreflhrfi del giar- 
>no , come un certo legno -Od patteggio del Soie 
# fotto le ile Ile del Leone , e del prJWcip; dell* * 
* inondazione. Quella Stella iu la regolatrice pub- 
blica , a cui dovea ciaicano rivolgerli , per al** 
Jellii e attempo le fue proviiìom di viveri , 
per non fallare «nel momento, in cutdovean ri- 
tirarli lapra più alti terreni . E percpè «on era 
ella^ venuta le non per brev’ ora fu £ ©rìconteJjt 
verlo lo Ipunravfclliyiuroia , che, via via illu- 
tninandofi maggiormente^ la faceaprtllo {com- 
parire^ fembrava cote/la Stella non peraltro 
t inoltrarli agli Egi?j che pei ayveuirii dell* a lla- 
gamento che^poco dietro al iuo tiafcgae fegutr 
doveva . Faceva ella per ogni Famiglia l’uffizio 
del cane fedele , che avvifa tutto il domeftico 
dell’ incorfo dg’ Ladri . Perciò diedero a quella 
Stella due nomi che avevano natur^trlfima re- 
lazione col fervigio che ne ricavavano: Awer. 


rivali del pericolo: odi qui è che la nomaro- 
no il Cuh* , ® l' abba}*tort , <1 Monitore , in_* 


Lingua Egizia Anubit , in lingua Fenicia han- 
nobeacb . Donde , per dirlo di paffagio' , 
fi feorge 1’ affinici che- - v* era tra quelli 
due idiomi , con tutto che parer li face He di- 
Verfi la varietà delia pronuncia . Anche oggi- 
dì noi chiamiamo quella Stella , la Cnnìtola t 
ch'è lempre l 'filetto nome • Il pericolo,- ond’ 
,-V.. • . «U4 
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«ìla ammoniva gli Egizj, era il repentino inoa- 
«lamento del Nilo . Quindi è , che il popolo 
attentamente fpiava quel giufio tempo , in cui TURA 
cuefta Stella fi Sviluppava da’ raggi del Sole , e S1MBQ- 
è levava la mattina m 1’ oiizonte . La infairi- L1CA. 
bile conneffione tra il levar della Stella » e 1’ 
ufcjta del'fuime dalluo letta r determinava il 
popolo- a chiamarla più d’ordinario la Stella del 
Nilo , o fe triplicemente il Nilo («).. • 

Ritiratili gli abitatori ne” loro borghi , allT 
avvilo del vento Settentrionale e della Carneo» 
la , ftavanfi oziofi per due mefi e più,, fino all* 
intera calata dell’ acque . La prova l'elice che 
fatto aveaoo di fi minare in autunno , cioè nel 
tempo del loro inverno , e di mietere in Mar- 
io , facea che folpiraffa'o e bram afferò ^ ab- 
baiamento dei Nilo . iFLa voratore non a vea 
quali niente da lare, fe non dopo la ritirata 
dell* acque . Laonde p. ima deii^nond amento» 

Ia prudeiua degli Egizi confilteva priiicipaimcn- 
te inoffervare il fine de’ venti di primavera ».H 
ritorno d’ venti Settentrionali , che coipincia- 
vano colla fiate > e finalmmente il levare della 
Canicola , eh’ era per elfi il punto più offerva- 
bile del Cielo . Nel tempo del lor ozio , dopo 
che il fiume^era ufiito dalle lue rive , la lor 
prudenza reftrigaevafi ad offervare il ritorna 
de’ venti meridionali, più moderaci de’ venti 

• ' - ver- t . . 

(a) In Lingua Egizia , ed Ebrea Sikor , in greco 
r«£<9» . . Gli Eb ei che avevano apprelo in Egitto 
1 antico nome di quello fiume, lo eh jaman Sibor an. 
eh e/fi,e quello pure è il nome popolare della Cani- 
cola. Cil’Egizj gli diedero eziannio,ma in tempi po- 
lteriori,il nome dr Sotbis o Tbvt es^c he t'redevano-cf- 
fere fiato primo autore di quelle ollérvazioni ; c tal- 
volta quello d Ifi , perchè la grande Solennità onde 
incommciavafi J’ anno , e che refia d’ Ili appellaro- 
no c ’ c l a nei bel principio congiunta col levare del-* 
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IL CIELO vernai! , e che facilitavano lo fcolo del fiume 
POETICO al Mediterraneo, mercè la conformità del coi* 
fo del vento con quello del fiume da mezzodì 
al Nord (*) : in ieeondo luogo riftrignevafi la 
« lor prudenza a mifurare colla pertica in mano, 

la profondile del fiume; o dedurre fe conve- 
niva feminare gremito-, o raro , fecondo ia_» 
maggiore o minore quantità di limo , la quale 
. Tempre corrifpondeva alla forza de’ crefcimenti 
del fiume ; a lafciar di feminare affatto, f? ef- 
fendo' troppo piccola la inondazione reffafle ari- 
da o fenza fughi 1’ arena ; o fe eflendo troppo 
fhiifurata , fi fèrmaffe fu le terre fin verfo De- 
cembree Gennaro; a variare opportunamente 
il modo d’ adoperare in divelli fiti giufta i’i'ne- 
. qualità de’ terreni ; in fomma , a regolare con 
difcernimento giufta i’ elevazione dell’ acqua * 

f reparativi del lavoro più importante di tutto, 
annd (b ) . 

La ftclfa n^eflttà che fc divenire gli 'Egizi 
, offcrvarori , ed alcun poco Aftronomi , li rele 
• ' ‘ • altre- 



% 


(a) Or*» * ut«u ( rnobì jsrtot ) ■?& iti irta* ì ti*, pari- 

rmct j rei tt<p>i trpòt tLuj AiSttnri'oi* t\a-rvi*T*it , xa< xu* 
kucrtìTt rii r òr «u? oit*< ó/ufipK xxTHppxytrau , 

&c. Ut (Jtatus aujìnni) vincane tiejius a quibuj ver - 
Jus /titbiopiam nubes peli un tur , probibeantque im- 
bres decidere quibm Nilus auretur , <$tc. Plutarc.de 
lfid. & Olir, Vedi pfirela definizione dell’ Egitto di 
Monsù di Maiilct , lettera 9 . 

( b ) Auftus ...... men fura notis deprebenduntur. 

Jt(fìum incrementum ejì cubi forum Xb'l-Mnores aqua 
non omnia rigane ; ampli or e s detinent , tardine re- 
cedendo- Ha Jerendi tempora abfumunt foto ma dente', 
ilice non dant , f/tiente . Utrumque reputai provincia. 
In XU. cubitis fumetn Jentit. In XI 11 etiamnum eju- 
rit . X IV. cubila belar itatem afferunt ; XV. Jecurtta- 
tem XVl.deltcias. Plin.l.j.c.p.S’ha dalle ©nervazioni 
latte al Cairo dai Sig. Maillet, che 1’ antico cubito 
Egizio era più grande che ’l noftro : e balta olléryar 
ciò per conciliate lenza più lunghe dillércazioui P 
antica mrfura del Nilo con la moderna . 
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dieresi pittori e fcrittori. L’ ifpeziofie del Cielo 
aveva loro infegnato a regolare U loro agrieoi- scRlT- 
tura , ftranamente impedita e inutilmente g»t- -jURA 
ta «3 falle prime, per la coflituzione partìcolajif- SlMBO# 
lima e ad effl nuova del paefe da lor abitato di LlCA, 
frcfosL. L’ ufo che avevano di dare il nome di 
Latrate? alla Stella che veniva a tempo ad av- 4 
vifarli » e di dare altri nomi ne più ne meno 
/imbolici a tutte quelle colè ch'eglino pigliavan 
per regole, guidolli naturalmente allineare in 
rozza loggia le figure di cofefti fimboH , per 
così *amm adirar tutto *il popolo ne’ lavori che 
conveniva fare in comune , e negli eventi an- 
nui, 1’ errore intorno a* quali farebbe flato dan* 
nolo . * , 

La comodità di quelli fegni , li moltiplicò $ • ‘ * 

e non andò •puàrì che tutte le parti del Cielo , 
deiraria, . e *del lavoro delle Campagne il più 
importante , .furono elpretfe con caratteri chp 
avean feniìbile correlazione agli oggetti, e pi in- ■» 

cipalmente 5011 figure d’animali ,♦ perchè que- 
lle erano le piu note e le più focili a dife- 
gnarc . . . . 

Thotes, o Thor antichiffimo abitatore dell’ 

Egitto , c forfè Figliuolo di Cham ; o direm’an- 
che , un Egizio de’tempi primitivi a cui in pro- 
cedo di tempo tu dato li nome di Toth, tu co- 
lui , che efeogitò tanfi limbòli, tacili a capirli ; 
e ritenerli a niente ^ quante erano le regole da * 
oflervar/ì per non Sgarrare il momento della—» 
ritirata , e ’1 modo di regolare la lenii nagione 
giuda la forza dcll’elicrcfcenza dei Nilo' : e pe- 
rdutile la flima o calcolo si del tempo che du- 
rerebbe il vento Etefio , si dell’altezza deli-’ac- 
que del fiume , fe lì Jafcialfe al giudizio de* 
particolari, divenir dovea molto incerta i egli 
jtornrò una iocUtà di perfone , unicamente di " - 
.. . . • - què- 
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ORIGINE quello penfiere incaricate. Segnò © delineò Idra 
DEL CIE- i 0 p ra \ z pietra certi caratteri » atti ad cfprime- 
TICO re divede circoftanze , che potean variare d* 

' un anno all’altro , affii^ di far paflare a tutto il 
popolo una corta ed uniforme lezione per mezzo 
loro , di quanto era da operarli . ♦ 

E quella è 1* origine dell’ ordine Saeerdota- 
• le , cosi antico ndl’Egùco , e la cui ptìncipal 
funzione fu fcmprelo Audio del Cielo* e lu 
confidera 2 Ìo»e de’ moti dell'aria . Ne altronde 
diriva la celebre torre , dove quella compagnia 
eia alloggiata , e dove con gran cura nota vanii 
i /imboli delle pubbliche regolazioni , ed i ca- 
ratteri de’ diverli lavori : i quai /imboli e ca- 
ratteri coll’andare de’fecoli * allorché il lignifi- 
cato n’andò in obblìvione * parvero aliai mifte- 
rio/i . Coteita torre, o cafa » nella di cui ftrut- 
tura molto in appretto lì raffinò € fi cambiò , 
nomavafi allora femplicemente , *e fenza verun 
miflerio , labirinto » cioè la torre («) . 

. •. v r ' 

Vili. . 

Sì iì [etnie al fatti colare de * Sìmboli 

_ Prcfentemente fc noi vogLiamo indovinare-» 
in gnifa ragionevole alcuni de’ /imboli Egizj 
più còmuni j pare a me , che non dobbiamo 
cercarne l’interpretazione , nell’idee del divino 
Piatone, o nella dottrina de'genj di Porfirio 
e di Jamblieo , ne tampoco nella metafilica di 
qualche moderno Pilofofo . Ma prendiamo più 
to/ìo ad dolorare i bifogni della Colonia E- 
' . * , • , gizia. 

(a) Biranta , torre » coll’articolo , ovvero affilio * 
Labiranta, la torre , il palazzi . 
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ghia. Pare ovvio e naturale non doverli al-- _ 
trove rintracciare il lignificato delle .figure , * 

eh’ efponevanfi agli oc eh; di tutto il popolo ra- siMBO- 
dunato . . L1CA . 

Veduto abbiamo poc’anzi , che l’agricoltu- 
ra degli Egizj ,„e la loro vita che a quella at- Simboli 
tenevafi, trailo ftrectamente legate coll’offer- de’Venti * 
vazione 3 i. del foffiare de’ venti 3 z. del le- • , 

Vare della Canicola 3 3. dell’ altezza delfinoii- * 
dazione . A quelle tre circoilanze adunque 3 e 
non già ad una metafilica inintelligibile, do- , .. 

vera il collegio de’ Sacerdoti o degli Aftrono- • ’ 
mi richiamare i*pQpoli , e farli atttnti i altra- 
mente 1’ Egitto reitera ‘fenza rifugiò e lenza 
• pane • Ma fe favelliamo de’ venti , come le ne 
farà la dillinzione ! come quello del Nord là- - 
rà additato diverlamente che quello del Mez- 
2 odi ? Come fi moftreranno cole che veder non 
iipolTonol t » « „ , 

• Gli uccelli , per la leggierezza colla quale 

travalicano, l’aria , fono la più naturale imma- 
gine del ventò . L’afa de’venti, nella Sacra-» > , 

Scrittura * lignifica la prontézza del loro pai- 
faggio , e la rapidità e. preitezza .onde fervono 

al Creatore . Come che tra gli uccelli , ve-n* 
ha alcuni , che in cerei tempi cercano paelt ) 
freddi 3 e alcuni pur ve n’ ha che fi ritirano il* 
climi caldi o temperati, e che tutti hanno un , 
metodo di- vivere particolare alla loro lpezie 3 
non ballò lccglfere gli uccelli in generale , per 
fimbolo del vento 3 ma fi volle contradiilin- 
gucre i var; venti t che non fi poficno dipin- 
gere , additandoli ciafcuno da fe e inunapre- 
cifa maniera , mercè la figura di que’tali uc- 
celli , che con quelli venti ayean particolare 
rapporto . s • . .. 

Tcm.VlI. D Io 

* Piai. 17. 11. Se 103. 3 . 

' ' , . / . 
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lo non vi dirò già , quai venti foffero in-* 
nFl G rn£ dicati dal corvo , quali dall’ibi, che era una 
LO LOE- ùj cigogna , quai dal gallo di Numidia, 

T1CO . e . a to i uccelli , che così Ipefiò ne’monumen- 

ti Egiz; fi veggono. Non è a noi nota abballane 
sala fìojja naturale dell’Africa , ne abbiam 
contezza Arfficieiite delle circoftanze nelle quali 
_ fi trovavano glE antichi Egizj, sì che intrapren- 
der polliamo di jnettere in chiaro tutti i lor 
fimi oli. Ma la Ipiegazione di alcuni baderà per 
•far comprendere che gli altri , i quali non s’in- 
. tendono , erano nel medefimo gu/to . 

TAV.I. ILo iparvicrc , e 1* upupa erano i nomi c 1$ 
fig»'3- *?» figure fimbolichc, che davaqfi a’ due* venti , 
phe.*pi|i a gli Egizj importava di ofiervare , 
quanuo tornafieio . Lo Sparviere dinotava il 
vento Etefio lèctent’rionale , che caccia verlb il 
Mezzodì i vapori, e che coprendo l’Etiopia di 
denle nuvole , iyi le difeioglie in pioggie , e fa 
gonfiare il Nilo in tùtib *i] luo corlo . L’upu- 
pa al contrario lignificava il vento del Mezzo- 
dì , che ajutava lo l'colo dell’ acque , ed il cui 
licerlo annunziava Ja marn azióne delle tene , 
e il tejppo del feminare . Ma a me non fi pre- 
derà fede , s’io non produco qualche fimiglian- 
z jt, o con dazione particolare tra uno Spar- 
viere , ed un vento ai Nord , tra un’upupa ed 
nn vento Meridionale • 

Dirò p^r tanfo, efier ofleryazione de’ Na- 
turaiiiìi , che lo Sparviere dilettali di Ilare del- 
le regioni polle verfo il Nord , ma che al tor- 
1 nare dtHempo dolce e vernale, ed allorché egli.? 

« in muta. , è u/'ato d’ avtnzarfi verlb il Mez- 
zodì , tenendo leali diftefe , e mirando verlb' 
quel lato cpnde viene un’aria calda , onde fc 
gii agevola Ja caduta delle fue vecchie penne, 
ed ei ricupera le grazie della giovtntù . Nella- 

più 

, % 


^ I 
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più annota antichità , c fino avanti Mosè , gli 
Arabi confinanti ed alleati degli Egi zj aveano scRlT- 
'dello Sparviere un’idea fimigjiantiffima a quel- TURA » 
ja , che di lui ci porgono i Naturali#! . Nel SlMtO- 
d ileorio jcfiePio indirizza a Giobbe , ed in cui L1CA.* 
gli fa vedere che non già 1’uóino , ma il Crea- 
tore , mercè d’una fpeziale provvidenza ha di-, 
verfìficate tutte le parti della natura , ed ha 
regolate per bene le inclinazioni degli animalij 
forfè per virtù della vofira indxflrìa , gii dice * 
fcuote lo Sparvieri le fue vecchie penne , e fe 
ne dif cavita , | diftende l’ali , guardanti? ver/» 
il Melodi ì ( a ) QjiefT uccello per Ja direzio- 
ne del fuo volo, al ricorrer del caldo , era dun- . 
que il più naturale Emblema dell’annuo vento, 
che fpira dal Nord al Sud verlo il Solftizio 
della Hate , e che a cauta di .una tal dilezione 
àntere/Taya contro gii Egizj , 

'L’upupa tutt’aJl’oppollo procede dal Mezzo- 
dì al Nord; vive di vermicelli, che danno fuo- 
ri fenza numero (è) nel fango del'Nilo. Un’infì- é 
nità di fpezie di zanzare , e d’altri infetti vo- 
lanri cercano fopra tutto le acque morte , ov.e 
deporr e le lor.o nova , .che non mai meglio rie- t f ’ . * { ^ 
{cono , che nel limo jjlcaldato dal Sole , dopo . 
che il fiume è tornato dentro il fuo letto , per- 
ciò n’eran piene quelle del Nilo dove ayeano* 

{lagnato , V upupa corre , data giù l’acqua, fu ' 

pella melma iafeiatavi , e con indulti ia Coglie ’ ' ’ 

i momenti ed i luoghi, dovje gli infetti nafcen- * 

j|i gli offrono un pafcolo pronto , prima che 1’ » „. * 

2 nimaje fornito d’ ali , che fe ne fta afeofo fot- 

* • * 1 

tò la pelle del vermiciuolo , e poi lotto l’invo- 
Jupro della crilalide , elìca da cot elio caflcttino 
. . -Di c per * 

t u \-Nunquid fer f apienti am tuàm piume feit acci - 
f iter expandens alas Juas ad avflrum i Job. 39. 29. 

\J>) V. Diod. Sic BibliQfb. lìb.l. 
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per volarfene via , ed altrove portar la fui fpe* 

INCIELO 

zie . L’upupa , adefcata da quello pabolo, paf- 
” fa dall’ Etiopia nell'Egitto luperiore , e quindf 
verfo Munii, dove il Nilo li divede . Ella va 
Tempre quafi feguitando il Nilo, fecondo che 
rientra ne’ Tuoi canali lino al mare . In quella 
guiia eli’ era un uccello atro a lìmboleggìfcre 
perfettamente la direzione del vento Meridio- 
nale , che promoveva ed 'annunziava il diflec^ 
camento bramato f* 

Subito dunque , che gli Egizf vedean ritor- 
nare l’upupa ,cioè , non già l’upupa naturale , 
eh’ era iolamencc il legno d’una diverlìlRma co- 
.fa , ma 1’ uccello figurato , il vento di Mezzo- 
dì , ch’imita il moto diU’upiipa; preparavano 
il loro grano , colla milurazione delle terre fi- 
icontravano i contini de’retaggi dal limo con- 
futi , c non ilèavàno giuria le min are ì per non 
elTcj;c prevenuti da i venti d’ Aprile, e di Mag- 
gio , che potean rovinare la loro troppo t^r- 
, da raccolta . 

Altri timboli fubalcerni, porti, come attribu- 
*TAV. I. iidla rella , o fu le zampe di cotelii uccelli , 
Fig-JV 14* potevano clprimere le varietà de’medelimi ven- 
iyf ci , c dar a conoscere al popolo , ciò ch’era da 
farli , o non farli , quando 1 venti fodero tem- 
prigli , fecchi , freddi , piovolì , o caldi . 

La feconda circortanza y*e quella , su la 
La Cani- <j U , j e più che in altra di tutto l’anno , il popo- 
friviici fo Egizio doveva apfire gli occhj, eia il levare 
<lcllj Stei- dejia Stella del Niio . Tolto ch’ella li liberava* 
1% , Si -io . dai i aggi del Sole » o fi morti ava innanzi all’ 
aurora j ognuno era licurocheil Sole avanza- 
‘ -va lotto il legno del Leone , e che l’inondazio- 

ne poco ftai ebbe a feguire . Importando loro co- 
tanto l’avvilo di quella Stella , dall’orto fuo 
nume: a vano amicamente il principio defl’an- 
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no ( «) e tutta la /cric e 1* ordine delle loro Fe- 
tte . In vece dunque di dipingerla folto la for- SCRIT- 
nu d’un* Stella, che 1’ averebbe con altre con- TURA 
fu la , la dipin/ero /otto una figura che aveva SIMHQJLX- 
correlazione al fuo uffizio ed al fuo nome . CA. 

Li denominavano , 1’ abbaiatore , il monitor* > 

V Afìre-cane , il portiere , la Steli * thè apre , O 
che chiude un anno > e ne apre un altro (b) , 

Quando volevano dinotare il rinovellamento JA” 
.‘dell'anno, cominciando dal levare della Canico- J 8* 

Ja , era facile a conolcerfi dalla chiave : ovve- 
ro -gli davano due tette oppottaÉfente accozza- 
te, una d^un vecchio , che additava l’ anno /pi- , » 
rante , e 1’ altra d’ un giovane , che inoltrava 
l’anno nuovo . Quando occorreva d\ ammoni- 
re ilj>opolo del momento^ eh’ ci doveva riti- 
rarli , clfendoi’ inondazione vicina : allora in 
luogo di due telle di figura umana ,fc gli met- 
cea lòlle /palle una telta di cane . . Gli attri- 
buti , i /imboli iubordinati che glifi aggiun- 
gevano, erano la /piegazione* degli avverti- 
menti eh’ ei dava a tutta la famiglia.Per fa* 
capire a^li Hgrzj che conveniva prendere una 
provifione di viveri,rifugiarfi prontamente ver- 
lo i lìti elevati , e iopra le dighe e ftarfene 
colà tranquilli lui margine dell’acqua, ofler--. 
vando il cor/o dell’aria \ Anubi aveva nel brac- r 
ciò una pentola ) dell’ ali ne’ piedi), una piuma 
grande nella fua man delira , o lotto il bra’c- 

■ , ■ . D 3» $io i 

• ‘ , . % • ; «• • t — . * 

(a). JEgyptiis princìpium anni , non aquarius , ut 
apua Romanos , Jed cancer . Nam propc cane rum e/t 
jyt bis quatti Graci canisjtdus die un t : neomenia an- 
tera eji ipjìus JOthidis ortus , qua getter ationis muti * 
di ducit initium . Porph. de nymphar. antro. 

Anubis haunobeah , latrans-, rbonitor, 

-, S ++ r * m \ \ 


; Digitized by Google 


Fig 

O 

22 . 


j 4 ISTORIA. 

ORIGINE ciò; e dietro a Te una eeftuggine, o un’ ani- 
DF.L CIE- tra , animali amfibj , che vivono lu la terra e 

t?,~£ OE 'ìu Torlo dell’ acque. tf 

T1CO. «y utt { cote fti avvili fempliciflimi , e molto 
intelligibili erano preceduti da un altro niente 
, . men neceffario , cioè d’ inlcgnare a* popolo la 

giufta altezza che conveniva dire agli argini 
o dighe ,• perche {ternamente l’acqua crelciu- 
ta non le forpaffaffe mai i e per non farefpe- 
fe inutili con alzarle di fovcrchio . Colli invali 
a quello fine in ogni borgo una mai.aglia__» 
od un termi* che avelie la richiefta altez- 
* za : ed acciocché, il popolo condole appun- 
tino la linea , che gli dovea fervile ui re- 
TAV. I. gola , ventilagli dileguata , collocando giultf 
zo. 2 i. iu quefta linea la figura della Sfinge, *che e 
ftrnpre paruta cosi enigmatica e mifteriofa agl» 
itefiPEgiij » ne’ tempi pollerìori (*) * ma il 
di cui lignificato aa fe medefimo li manite- 
lta , dopo tutto quello che poc’ anzi^ abbiam 
detto . Quella 'figura era ccmpofta d’una tella 
di donzella , e uel corpo d’ un leone coi caro, 
lo che dava ad intendere che conveniva pre- 
pari» a Ilare oziolo l'opra i- terreni elevati > 
finché durerebbe 1’ inondazione , cioè per lo 
meno due meli , o rutto quel tempo che fen- 
derebbe il Sole in precorrere i legni del Leo- 
ne e della Vergine - Quella Verità viene atte- 
sala da’ viaggiatori moderni * che riferileono, 
che il NUd rientra nel luo letto verloil fine-» 
di Settembre, o poco dopo, nel «he lono d ac- 
cordo con Plinio , che mette quella decre- 
feenza totale, dell’ acque del Nilo lotto il lé- 
gno della Libra. In totnm autem reyocatur tv 
ir. rito, in • La figura delia Sfinge 

^ '■ » i . • v . 2udl« 


*y ? 


t . *- 




(a) Fiutare- de Ilìd. Se Olir. 
(t) Plin. iupr. 
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indicava in oltre , mercè l’ efacta Tua eleva- * 

2 Ìone | il punto d eccedo o dì [aprabondan- SGRIT- 
x.a , coficehè fe 1’ acqua, palTando ij detto pun- TURA 
to, veniva a coprire adatto o quali affatto la SìMBO- 
figura, gli Egizi noti doyean pigliarli la pe- **iCA. 
na di femiriare quell’anno, perocché di certo 
la ritirata dell’ acque eifer dovea lenta * 
non la/ciar tempo ui feminare per raccogliere 
in Aprile i Ed a vie più render certa quella.-* 
i'piegazione * concorre 1’ etimologia del nome 
di Sphirije , che appunto lignifica [ojtrabbon- 
danza ( a ) . « 

Non v’ è chi non accòrga * che la SSogtJ 
<era un carattere , un fegno , e non un mo* 
ftrp , o uri elfere vivente t -A. ninno cade in_-a 
mente di domandare qual fi a la madre della 
Sfinge, rie coni’ ella nafca t Sarebbe eziandio 
un gittar la fatica # ricercare nell’ antichità 
quai fieno fiati i parenti , a qual fia fiata la 
patria d’ Anubi j appunto come farebbe inu- 
tile fatica i F inveftigare con fommo Jèudio la 
patria e la genealogia della lettera A. o ucj- 
la lettera tST 

OlferVar fi può di paffaggio , che feorgefi qui 
F origine dell’ ulo , che hanno i liofili areni- . 
tetti ammiratori o copifii dell’ antichità , di 
deco. are i termini con appoggiarci delle Sfin- 
gi ’ 4 ' 

La terza circofianza , che fomriiamenfg im- 
portava al popolo Egizio , era la cignizione_> 

, d'acca dello fiato del '.fiume i del che fi può' 
giudicare dalla cura che barino anche oggidì 
que’del Cairo # di milurare i gradi dell’eleva- 
ziorie dell’acqua f opra una colonna a t^l ufo 

- “* D 4 J delti- * ; * • 

. f. ,v ; • t* ’ ' 

(a ) Spbonj y rtdundantìa , Job.xz. i r. & 4. Re** 

9- ij. Purapb. Cbald. in Pr averi. j. to. Vino torca-'' 
laria rtdundabuut* 
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nnifìinnr Pedinata c & iridarne ogni giorno ì. nuovi 
DFLC1E- P ro gr e fiì * n tutte le ccntrade della città. Ab- 
LÒ POE- biam già veduto in Plinio, quanto il ilio tem- 
T1CO. * pò follerò gli Egiz j ibileciti per conofeere i 
legni prodromi , gli avanzamenti , ed il fine 
dell’ allagamento . Tal bifogno cifendo fiato il 
medefimo fin abantiquo, ragionevolmente dee 

• crederfi , che i legni che pocea far conofeere-# 
agli Egi/; la giufia profondità dell’ acqua, non 
faranno fiati ommefli nella feri teura fimbolica* 
Ne troviam due , che , fecondo me, hanno un 
fenfibil rapporto alla mifura nel Nilo: e fono 
la croce ed il canopo. 

La croce , EfJjrimevan da prima i diverfi crefeimcntr 
ola mii'u- del loro fiume, ulcito dal fun letto , per mez- 
radel^i-zo d’ una colonna* attraverlata da una , da 
Jo • T due , o da tre linee, in forma di croce . Ma più 
d’ ordinario in vece d’ una colonna, ch’clfer po- 

* 7 ‘ teva d’ ufo in un pozzo di pietra t ove’ 1’ ac- 

qua non entrava le non per da baffo", ado- 
peravano nulla loro fcrittura una lunga perti- 
ca terminata in foggia d’ un T » ° tramezza-, 
tf con uno, o con due pezzi tralverfali, ed a 
guifa di croce. Per compendiare tai fegnicon- 
tentavanfi lovente d’ un T, t> d’ una crocetta 
t . Qpcfta figura pofta Copra, d’ un. va fe , od 
altrove , potea lignificare l’ incremento dell’ac- , 
qua ordinario . Due croci potean dinotare un*' 
cfcrefcciiza più forte * e la croce incatenata , 
o ferriata con un catenone , lignificava pro- 
babilmente 1’ inondazione , fottopofta a regole 
certe , o fia la fallite dell’ Egitto , cagionata—* • 
dalla r egolarità delle oflervazioni e delle cau- 
li ^ •' « cele. 

ta Non' badava effe i .Sacerdoti , 6 i pubblici 

-a . Minifiri fi pigliaffer la briga d’offervare la giu- 
fta xm'fura de’ progredì dell’ acqua : conveniva 

* ' '**» r.« in - a- 
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In oltre che 11 popolo ne fofle informato , Ed 
a ciò , pare fi provedefle ,^:on e/porre pubbli- tura" 
camene» tre o quattro forte di vai? , o di mi- SIMBOLI, 
fure, ch’eflendo otri di una capacità inegua-CA* 
le , ma al popolo ben nota , fervivano , fenza 
bifogno 4* Arida , o di meffaggieri, a indicar-v 
gli le tre o quattro Inezie d’altezze , giufta la 
diVerfità dell’ efcreicenze del Nilo *Due col» 
mi perluadono , che di tai vali , o mifure lar- 
ghe di ventre » cotanto ordinari, nei monu- 
menti Egizi » quello fofle il lignificato : Una, 

• il* nome che loro lì dà j l’altra gli attributi on- 
de s’accompagnano . . i 

• Il nome di Canai » p Canape che dalli a—» 
cotefto vafo , proviege dall’ufo che dì effo fa- 
cevafi . E’ dipignevano I’allagamepto e la ftra- 
ge dell’acqua , fotta la figura d’un Draga, d’ 

• un Cocodrilio . d’un Ippopotamo, #d’unMo- 
lìro aquatico cui chiamavano Ob, e che di poi 
hanno denominato Pyton . Ob , ovvero il ni- 
mico , che Ob li chiama da’ Sacri Scrittori 
quando fi vuol da eli? e/primere le fuperftizio- 

nf e le pazze idee dt’ Gentili (a) ; nelle ami-- , 
che verfioni noi lo veggiam fempre tradotto 
per la voce di Pyton * . Qiiahdo s’avea mifu- 
ratà la giufta altezza del nimico , il grado della 
profondità dell’acqua j inform avalene il popo- 
lo con efporre un vafo che probabilmente con- 
. tenpva tanti boccali , quante avea pertiche o 
cubiti la detta profondità: perciò davano a que- 
llo vafe'il nome di Ganqb , che lignifica la per» 

\ , : tica V 


. \a) Ob. Levìt. 20. 27. Oh > lignifica propriamen- 
te gonfiezza . Davano quello nome al Nilo ufeito 
dalle lue rive» perchè gonfiandoli facea itrage d'o»ni 
torà &c. . 

« V.la Storia diSaulle e della Pitosifla 
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fica dei Dragone (afr la mifura de II’ allagamen- 
to , 

I varj attributi , onde adornavano cotcfto 
vafe , fono lignificativi al par del nome ch’e- 
gli porta, ed hanno collo fiato del fiume una 
.evidente relazione . Egli è per lo più termina- 
to al di (opra con una tefia umana , che ve- 
dremo in appretto eflere il fimbolo della indu- 
ftria , o dell’agricoltura . Talvolta dal fondo 
d’eflò vale facean fuori {puntare i piedi della* » 
figura . Le braccia poi e tutto il corpo dell’uo- 
mo , cioè del fimbolo delle opere rurali , era- 
no quali inceppate e avviticchiate , per dino- 
tare che l’agricoltore avea da fiarfenc fenza_» 
far nulla finché le acque allagavano e coprivaa 
le terre . Alle volte in una delle mani della fi- 
gura che ufeivan fuori del vaio , mettevano, 
una piumati Sparviere , per additare lo ftudio 
e l’ottervazione de’ venti , ch’eflèr dovea l’af- 
far principale dell’agricoltore , perocché fecon- 
do la natura del'vento , egli accelerava o dif- 
feriva, o totalmente ommetteva l’opera della** 
feminagione . Molto fpeflb'' troviamo termina- 
ti i detti vali con una o due croci , delle quali 
abbiamo poc’ anzi fpiegato il lignificato . Inf 

oltre 


« {a) Da Cane , una pertica , una tanna da mifura- 
re , come fi vede in Ezechiele Kenè bammid - 

dab , una canna da miiiirare ; e dà Ob y il Dragone, 
Pyton , il nemico . Quelle itiil'ure prendevanfi un_> 
tempo a Memphi , ficcpme oggidì nel Cairo , per 
farle note al rimanente aèll’Egitto Il borgo vicino, 
«He rovine di quella grande Città nomali anche in 
oggi ManopH , e la pianura poco difcolta Menophi, 
ch’è vifibilmente l’antico nome di Memphis confer- 
vato;ed altro non lignifica fe non la milura del Dra- 
gone , o la mifura.dell’allagatnento . Da Matta , mi 
furare , numerare ; e da Ob ovver Of il dragone!, od 
il fiume gonfio . ‘ , 


■' \ 


K 


Bigitized by*Gopgle 


DEL CIELO. 19 
oltre fpeflìlfimo in fu la cima del vaio vi fono LA 
molte tcfted’uccehi , per lignificare e caratte- tura 
rizzare i divertì tenti a lor noti , ed i quali o SIMBO- 
ajucavano o impedivano ota rincremento , ora L 1 CA, 
il calo dell'acquea. Talora mettevano fui cano- 
po la tclta d'un cane , per lignificare lo ttato 
del fiume nel tempo» dell’ orto delia Cauifcola. # 

Altr£ volte vi mettesti la tetta d’una donzella' 
t per indicare lo flato del Nilafottò il fegno del- 9 
la Vergine t e quando le campagne comincia- 
vano ad alciugarfi « • » , . ' 

Tutte 4 quelle congetture adunate infieme-/, 
pare che formino una prova «di certezza . E 
tamo più Sfono plaufìblli e probabili , perchè 
fono Ira ie«ttelfe legate 4 e riferifeontì all’ ope- 
ra di maggiore importanza 4 cioè al lavoro op- 

S orcuno ed utile delle terre di quella Colonia. 

sguiteremp dunque a dilucidare’e fpiegare fu 
quello piede la maggior parte de’fimboli , giac- 
ché tì comincia quindi a fpargere qualche luce 
fopra una* materia 4 ftaca tìn ora molt’bfcura 
e ia cui intelligenza die itera mokiffimi monu- 
menti deli’ antichità ; 

. - IX. 


< Sì profegue ad tfanfìr.are i Sìmboli 

k 

Chicche fia flato de* primi 1 tìmboli proprj 
dell’ Egitto il trovatore , lo che di jcoprire ne 
ci mette gran conto , ed è cofa Iftrufa e forfè 
inconfeguibile*,batta fa pere che furono per tut- 
to con applaufo ricevuti . La comodità ed ac- 
concezza d’un tal linguaggio che fi facea inten-> 
dere pegli occhi 4 e che ift certo modo rendea 
loquaci gli animali , e fin le pietre iflelfe , fu 

la 
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DEL G C1E- Ia r cagr ° ne P erche a poco apoco ne diventi l’> 
LO POE- ° f comune » c fi» a lignificare ogni 

TXCO. cola • » # • 

La Scrittura rfimbolica fervi q ua fi da bel 
principio all’ ammaeftrainento de’coftumi, non 
men che a dar regole per il lavorio delle eer- 
re . S adoperò ì per conferpare.nelle menti de’ 
popoli la cognizione delle verità più infbor- 
tanti , e per inculcar loro i doveri principali 
• della morale • I luoghi dove fi radunavan gli 
Egizj nel Novilunio , furono in breve tempo 
riempiuti di ligure lignificati ve ,,atce a richia-^ 

. mare nella loro piemoria il concetto d’ una_* 

Intelligenza fuprema che a tutto prefiede , che 
da la vita agli uòmini ed agli animali , la fe- 
condità alle piante j e ^;he «uopre di nuovi 
doni tutto giorno la terra j-iuperiore al Sole , 
alla terra , ed all induftria dell’uomo j datrice 
del calore e della bellezza al Sole , della fe- 
condità alla terra , del fa allo line e dei premio 
alle umane fatiche. v. *. * 

Il carattere della Scrittura Egizia de/linato 
a lignificare Iddio, era non urta“fiammas co-' 
me ne Correa -‘d’u/o in Oriente , ma un cer- . 
thib , o piu tofto un Sole, /imbolo Semplici (- 
fimo , e capace più d alcun’altro dì rapprefen- 
tare la po/ianza , e l’azione univerfaie dell’ El- 
ler fovrano , che anima oggi colà . 
orrpen- Aggiugnevano al cerchio , o al globo SoIa«* 
to, iìm bolo "t varj legni o attributi * che fei vivano a_» * 
della vita, dinotare altrettante differenti perfezioni . E- 
lempigrazia per additare che V Eller fqpr’emo 
e 1 autore ed il conlervatore della vita , guer-» 
nivano il cerchio d uno o di due fer penti , o 
anguille . Quefì’ animale , appo gli Egizj ed 
Altrove , è Tempre fiato un legno della fanità 
c della vita , non perchè , il ferpente ringiove- 

• iiii'ce 


Il Sole 
/imbolo 
di Dio. 
Tav* I. 
Fig. z. 3 . 

4 . 'u 


Il S-rpen- 
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nifce fpogliandofi ogni anno della fua pelici £ A 

vecchia , ma perchè* apprefl'o la maggior parte SCRlT- 
degli Orientali , come Fenizj , Ebrei , Arabi, TURA: 
ed altri , col linguaggio de’ quali quel dell’ SIMBOLI* 
, Egitto aveva dell’affinità e fìniiglianzaj la pa- 
iola beve o bava lignifica lerpvmce , evita. 

Il nome di colui che è , il nome grande di 
Dio Jod , o jekova ne deriva . Heva , ovvero 
il nome della madre còmune de’ viventi , £ 
origina dall’ ideila parola . 'Non fi potea di- 
pinger la vita: ma lìpotea dimoftrarq con la 
figura dell’animale che ne porca il*nome(«). 

Per e/primere » o per concepire 1’ am- .11 Bana- 
mirabile fecondità della Providenza che fom- dèu» 
minifha ogni anno un copiofo alimento agli j eCon dita . 
domini e agli animali , il cerchio fimbolico, 
il carattere di Dio , accompagna vali colla fi- Tav. I. 
.gura degli alberi più fecondi, e per ordina- Fig. 8*®*’ 
rio con due o tre foglie grandi di Bananiere** 

>v)> eh’ è una pianta d’ una fecondità prodi-' 
gioia . Ella crelce facilmente ne’ campi y il fuo 
gambo o tronco s’ alza grandemente e acqui-' 

. fta 

(«) Da quello nome bava^che lignifica lyvere, han- 
no formato i latini il loro avum, la vita , e Viene eh’ 
è un defiderio di falute . S. Clemente Alellandrino, 

Coborr. ad GenKp.ii.edit. Oxon. ellèrva.che la paro- 
la beva , "che lappiamo lignificare la vita , lignifica 
altresì i/n lèrpence. E appunto lbpra un mero equi- 
voco della parola bevi o beva , è fondata la meta- 
lli orfoii di Cadmo, e d’Ermione in ferpenti , Ovid. 

Metani. Eran eglino del paele degli tlevei ■ Leggia- 
mo pure appreiiò Macrobio che il lerpcnte era il ( 

limbolo della fallite , Sulutis Idrato . Saturnal.f.i. 
e. io. dov’egli parla d’Eiciilapio . 

(b) Quefta pianta nomavafi anticamente.*.M#/fl > og- 
gulì Mi/tje, o Mous. Vedi Pro/p. .Alpini, de Plani- 
^ JEsypt. colle note di Veslingjo . Vedafi pure il fico 
d Ariamo lett. 9. di M. Ma illet. Quella pianta ètra 
tante altre di doriche nel giardino Reale, dove non 
occorre maravigliarli in vederla fterilc, c men aran- 
de j poiché l’aria dei ciin.a non le li adatta . 


- ' 6i‘ ISTORIA 

fta in un anno ne’ paefi caldi un mezzo pie* 
ORIGINE de e più di grolfezza . Dal mezzo delle lue-* 
LO POE ^ un 2^ e e targhe . foglie folievali un ramo divi» 
Tico. " “• P‘ù nocchi, da ciafcuno de’ quali efco- 

no dieci o dodici frutti lunghi come mediocri 
cocomeri , e contenenti una carne jnidollofa , 
bucirola, nutritiva, frefca, ed’ un gufto. loa«* 
ve . Da tutti quelli grappoli , raccolti fotto 
un fol ramo , formali una malfa di jjo. o 
zoo. frutti 3 ' . Dopo la ricolta fe ne c*glian le 
fiondi che fono di un’ enorme grandezza efpef-' 
lizza , («) ed i piccoli gambi altresì , ì qua- 
li fi feccfterebbono ; e tutto quello lì dà per 
cibo agli Elefanti . Quella pianta , che muri» 

. fce , forza lpefa , migliaja d’ uomini per' più 
meli, e che è Tempre llata il rifugio ed il io-^ 
. flcntanrento de’ popoli dell’ Egitto , deli’Etio* 
* § - s pia , e dell’Indic, meritava d ‘edere trafcelta , 
per caratterizzare con .elfa il lìmbolo di chi è 
datare e coiriérvatore della tfta , w 

, Ma quella v«a ,. e la varietà e copia d'ali- 
menti che la mantengono , dipendono dalle-» 
diijpofizioni dell’aria , Conveniva far intendere 
agli abitatori ch<*Dio Colo governa da Sovra- 
no padrone quell’ elemento j che da lui s’ han 
da Spettare le influenze l’alutàri , e eh’ egli 
, difpone fecondo il lUo beneplacito delfa natu- 
ra c deile llagioni . Per dipinger l’aria, di cui 
non v’ è chi non provi le vkilfitudini e 1’ a» 

, v gitazione , benché ella Im inviabile , (ì valfe- 
ro nella Scrittura gli Egiz/ dello fcarafaggio , 
o deli’ ali d’ un inietto volante, i cui movi» 
numi variano da un momento all’ altro • Le 
ali dello fcarafaggio o della farfalla fpicgace 
•" * 1 attor- 

« -»•»'* A . * 

. ' • ■ * Dizion. delle Droghe , Lemery .. 

» ( a ) Hanno due braccia per lungo , e due piedi pez 
|e r go . M. Mai He t . ’ . 


DEt c I E lì O- éì 

attQtno del cerchio Simbolico. erano un attri-" 
buco idoneo a lignificare i che colui il quale 
pegola i moti ed i cambiamenti dell’ aria , ,è * TURA ; 
altresì il diftributore delie produzioni della-» SIMBOLI, 
terra, ed il padrone delle llagioni. Quella veri- CA. 
tà era fpezialmente necefiaria ad un popolo 
intento alla fatica . Perciò il Globo accoppia- 
to con due grandi ali di fcarafaggìo o di far- 
falla , trovali pollo in cima della maggior par- 
te de’ quadri oy’ era dipinto qualche cola di . , 

/eligiolo («) . ^ , s - ■* * •'* ’• 


» • «w 

J Jìmboli dell * arnie > hanno Solare, 

V.-* &”•* • ' V - 

• s . , . > 

Avendo tutta la Società un ellremo bilo* 
gno d’ un metodo onde ordinare i giorni dell’ 
anno , e di accordarli intorno a’ precifi tem* 
pi ne’ quali è d’ uopo chiamare a radunanza, 
o ne’ quali 'conviene ^ipofare , o lavorare in-» 
comune , la Scrittura fimbolica divenne ucile. 
pa rtieolarmence per quello conto , merce la co- 
modità di certi légni , i quali efpolli in pub- 
blico , annunziavano le felle e v le* opere della*» 
campagna in pna fempliee ed uniforme ma- 
niera . i > . . 

1 1 corfo dell’anno fi riferilce a tre oggetti 
* principali , i. al corfo del Sole j i. all’ordine 
delle Pelle d’ ogni ftagione . alle opere eie 
cicvonfi fare in comune . Incominciamo da* 
fimboli del Sole . 

Quella gran Stella , che come i] piu ma- 
gnifico oggetto della natura , era fiata si ap- 
propriatamente fcelta perfimbolo deli’ Eflere-f 
* ©i hipotente , ebbe altresì il fuo carattere , o 
' . * . . ■ . la : 

(«) Vedi la Tavola Iliaca, pubblicità dal Pigaorio. 
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ORlGTKE^a fua figura nell» Scrittura fimbolica , e 
DEL CiE- fta» figura era relativa al nome , che Iq le d 

> va . Il Sole eia chiamato qfirì . Quella faro* 
la , fecondo che. pare a’ più giudizio!! \ t più 
dotti dell’ antichità ( a ) lignificava ì»fpetiire , 
toschi ere , o conduttore » re , guida , modèratort 
degli adri » f uni ma del moneto , il reggj^ore 
Ih natura . Secondo la lori* de’ termini , ond* 
ella .c coni polli , lignificava* il governo della, 
terra (6) i lo che fi riduce al medefiìuo l’en J 
lo : e perchè fi dava, quello nome , e quella 
funzione al Sole , però fu nella Scrittura ef- 
fjrdio <jf fler rtiezjo d?llè figura d>’ un uomo 
*che port^fceuro-, -«r per miezzo eli quella U’ 
un cocchiere che porta una- bacchetta^ bv ver 
lèmpliccmente con la figura d’ d« occhio . %, 

bene lpello ballava agli Egizj clpiimcre i 
foli leghi delia lua dignità i ed erano uno feet- 
tro con ibpravi uu occhio (ej , ovvero uno lcet- 
sro attorcigliato da -un lerpente , . fimbolo della 
vita, che il Sole mantiene j <w$r ^femplice- 
mente una verga , ed unp feetcro accozzati iu* 
*ficme j talvolta da bcrrecta reale d* Oiiri polla 
con uno icettro olenfa'lojya d’un trono . Stol- 
to d’ ordinario fi trova la figura H' u/i cocchie- 
re ,, che porta in fui capo it^liore rfilotò^, ò 
fedence iopra quelto norè med$fìmo quando 
chiù lo , o «uamlo fpaìo... Il loto è una fpeziè 
■> v . * '• *: « • 

m <£. jr * • j », ■ " 9 

1 (d) Plutarch. de lfid. & , Ojir/ d. & Ma croi. in-. 
S'omn.Scip.Li.c lO.Ùux & princeps^uodera/or lami-, 
num re liquor uih , meifs mundi & temperatio 
(£) Quella parola viene da Ocbojì erets-, dominium 
terra, . L« troviamo in Axiefe ch’e.il nome d’uno 
de Càf>iri,o wrandi Dei di Samótracia , che origina- 
riamente venner d’Egitto ; ili Oxiare della Stòria^, 
Greca ; e nell’Alluero de’ Perfianr. Qileltq^nome è 


TAV.H. 

f »g. t. 


d’una ftruttura limile a quella della voce Ochofi-a , 
che lignifica il governo di'pid • * ... 

fc) plutarch. ibid- 0 
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di nimfèa che nafce in abbondanza fu le ri- - . 
ve del Nilo, e che oltre le grandi utilità , SCRIT- 
che apportava col luo frutto agli Egizj, iquai TURA 
ne facevan del pane (*) porta eziandio ua^ SIMBQ, 
bellilfimo fiore che la mattina fi Ipaude , c fi LICA. 
chiude la fera. ... . . • 

Quelle varietà di /imboli dinotavano fenza 
dubbio diverfe circoitanze del giorno , o dell’- 
anno; forlé il Sole che fi leva, il Sole che tra- 
monta , l’aurora , il mezzodì , il crepufcolo , 
il tempo nuvolofo, i caldi rimeifi , ed i cocen- 
ti . Chiaro fi feorge , eh’ era cofa faciliffima 
Variare il fenfo d’un medefimo fimbolo con ag- , 
giungere, levare qualche figura . Ma comec- 
ché in procedo di tempo fi è fatto un grande 
abuio di quella Scrittura, en^è fiato perver- 
tito totalmente il fenfo ( verità , le prove del- 
la quale non tarderanno a fviiupparfi da fe me- 
delime ) farebbe forfè fatica gittata , o adun- 
to temerario , voler fpiegare per minuto catelli 
fimboji ne’ Monumenti Egizj che ci fono lo- 
pravanzaci dal tempo ; efempigrazia nella Ta- 
vola Iliaca ; perché quivi lono raggruppati « 

/imboli giuda i ditemi de’ tempi pofteriotì , e 
non fecondo il loro primitivo lignificato , il 
qual s’ è perduto ; poiché cotefio governatore, 
ui cui poc’anzi fi fece parola t puramente fi - 
gnificativo , è fiato creduto un uomo, reale e 
vero , e nella Scrittura che retta foprà i raoi • 
munenti egli é prefo per un Dio , 

Io inclinerei molto a credere,che il gover- 
natore , o l’Ofiri colla fua bacchetta', avelie 
una relazione più particolare col rivolgimento < 

Tem. VII. E diur- 

* 

(<») Erodoto ( in Euterpe ) num. ya. oltre quella 
prima fpezie di loto , che ha il fior, bianco , ne co- 
nofee un’ altra , il cui fiore è di color incarnato , 
ci il frutto molto diftereote da quei della prima. 


Digitized by Google 


• DEL CIELO. *7 

« > 

flotta («) . A tal nuova, cucci quelli , cha ave- 
vano delle merda vendere , calavano in bar- gCRlT- 
ca giù pe’ canali del Nilo , e arrivavano fu TLRA 
Ja colia maritima , in vicinanza dell’ 11'ola.j S1MBG- 
del Faro, dove la Fiocca approdava j quindi LICA. 
c che nel linguaggio comune andare alla flot- 
ta , o andare verfo la Cofia> era un’ ilicffa co- 
lile Plutarco olferva (6) che l’eilremwà dell’E- 
gicco , le colle maricime, nominavanli in lin- 
gua Egizia Neptynì 

Er avi un altro ricorfo annuale, non mea_» 
celebre del poc’ anzi pientovaro * e che aveva G 
d’uopo d’una nota , o d’ un fimbolo parcicola- v 
rè . Quello era il ricorfo o la celebrazione an- 
niversaria de’ facrifizj. D3’l'unerali d’Archcmo- 
ro nella Tebaide di Stazio, dall’ anniverfario 
d’ Anchife nel libro dell’ Eneide e dalle la- 
mentazioni annue delle vergini Ifraeliciche fo- 
pra il lucutolo fato della figliuola di^efcej noi 
\eggiamo che appreflb gli antichi era un co- 
itume universale il piangere, e pregare fu i fe* 
polcri delle perlòne care alla patria , e rinno- 
vare ogni anno cotelle adunanze,e cotefti fa- 
crifizj . I/Ofiri , o il fimbolo del rivolgimen- 
to annuo , poteva dunque annunziare un an- 
ni verlar io , Ibi che fi cambiafle il fuo attii- 
buco . Allora in vece della bacchetta , o del TaV jj, 
rampone , le gli ponea tra le mani un ballo- pj» j. 
ne ferrato , o un remo { c ) di barcaiuolo : op- * 

E * ' - pure 

[a) Da rtoup , agitare , che forma nefbab , o »e- : 

pbet , agitano , apjiuljìo , e da Otti > navisyclaj- 
Jis viene neptoni , clajjis appulfio > 1’ arrivo della 
flotta. ^ 1 • ; 

(b) Sì K*\ì<ri ri? yit ri trX*T* . 
de ljia. & Ojir . 

(ci il remo biforcuto truovafi ben tre volte in una 
• delie facce deli’ o bellico eh’ è a Roma al la porta__, 

dfl 
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pure fui capo un moggio , una mifura di gra- 
no che diilributvafi ad ogni povero nelle Fe- 
de funebri , e dava forfè a quella figura il 
nome di Feloni* (a.) I* liberazione . Sene 
vede facilmente il perchè , e noi mede lìmi 
quando tratteremo delle cerimonie mortuali, 
offerveremo , che la barca di tragitto era i] 
fimbolo della, morte; che il moggio era 1’ an- 
nunzio d’una dilli ibuzione funebre ; e che la 
I terazione dal male era 1’ idea , che lì aveva * 
anticamente della morte de’ giudi. 

Ma quantunque li porcile annunziare una_* 
Feda anniverlaria colla figura d’ un Olili pro- 
poda al popolo radunato , bilognava nuliadi- 
meno accompagnarla 'con un altro legno che .■% ' 
annunzialle preci làmeute il tempo dell’ anno 
in cui la Feda lì celebrava , cioè fe ca4efle_> 
nella Neomenia , o nel Plenilunio, o in qual , 
altro giorné del mele. , . 

„Vegniamo dunque al fimbolo , eh’ era pro- 
priamente regola e norma dell* anno facro > c 

dell’ ordine delle Fede . ; 

1 ! 





Con molta ragione lì potrebbe qui nomina* 
re 1’ ordine delle Felle , anno Ecclefiadico ; 
poiché quede Fede erano radunanze religione , 
nelle quali lì facea profelfione di onorare Dio, 
e di glorificare la lua Provvidenza . Invedi- 
gando noi gli ufi primitivi , e la figurazione 

f , * - , ' dell’ . . 

\ . ^ f 

del popolo . Veggafi 1 ’ Anticb./pieg . tóm. 4 . jp. 354. 
Ve*?, gali il battone ferrato d’ un barcaiuolo in mano 
a Plutone . Lilii Greg ■ Giraìdi tttn. 1. p- 7J . 

(a) Da palai liberare peloutab liberai io. 
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dell’antica Scrittura , abbiamo in ifcopo i tenrr 
pi che han preceduto 1’ introduzione dell’ldo- 
lacria . Ma poiché coteft’ordine de’ giorni de- 
clinaci al lavoro , o alle radunanze di Religio- 
ne , è la regola della focieci , lo chiamaremo 
anno civile . Non era pofiìbiie che fi addi taf- 
fero con maggiore femplicicà le divelle Felle 
dell’anno , che adoperando il fegno , o fimbo- 
2o della terra , e de’ Tuoi prodotti , i quali va- 
riano lecondo le ftagioni . Anche oggidi 1’ al- 
manacco più ficuro , onde partire l’anno c le 
ftagioni , appreflo la gente ruftica è la dìftin. 
zione de’ tempi per mezzo de’ frutti o delle 

’ biade . La figura dell’uomo , che comanda a- 
gli animali, c che governa ogni cola fopra 
la terra , parve la più acconcia ad efprinierc 
il Sole che anima la Natura : Quando fi vol- 
le lignificare la terra che produce e nutre ogni 
cofa , fi prel'e la figura della Donna j che co- 
me madre e nutrice n’era una immagine na« 
turaliflima . Qjiefti per tanto fi dipinfe colle 
fue produzioni , fotto la forma d’ Isha , o d’ 
Ili , eh’ è 1’ antico nome della Donna , ed il 
primo eh’ ella ha portato (<*) . Quello limbo- 
io era affai comodo , perocché le mutazioni 
della Natura ,la fuccefftonc delle ftagioni, c 
i divertì frutti della terra , ch’erano certameu- 
te il foggettode’ pubblici rendimenti di gra- 
zie , potevano facilmente efprimerfi co’ vari 
ornamenti che a cotefta donna s’ aggiungeva- 
no . Se la mira particolare' d’ una Fella era di 
richiamare in mente al popolo , che la {erra , 
dataci da Dio per noftì a* dimora , fomjmnillra 
agli uomini con che alleggiarli * e difenderli 
dalle ingiurie dell’Inverno , c degl’infefti ani- 
. \ E J '* mali ; « 

». • ' • • »■ ' • \ 

• 1 

(t) Uba Ki mfisèfViragt quìa tx vira. Gcnefia.aj, 
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ORIGINE ma ij ; fi coronava Ifide con certe torrlcelle , » 
Tn L pnF _ merli di mura * Sc volev a annunziare le 
TICO . Neomenie iemali , ed avvifare i popoli che 
lodaflero colui , il quale dà loro veltimenti , 
pelli , ed altro , onde coprirli ed ornarli : co* 
privali la cella d’Ifide di piccole benderai pelli 
cucite , e talvolta di piume fchierate una ìil_« 
filo del l’altraj ovvero di piccole fcaglie , re- 
cate in bella guiia una accollo dell’altra . Se 
in quakh’altra Fella s’aveva da lodare Iddio 
del benefizio impartito all’ uomo coll’ empier 
la terra d’ animali unii ad eflo : li cu esoda- 
va Ifide con più ordini di celle d’animali ; per 
efémpio con una fila di celle di tori , con un’ 
altra di telle di Leoni, di Cervi , di Monto- 
ni , o di Cani . In Egitto , dove li può giu- 
dicare con certezza delia fertilità dell’ anno 
dallo fiato del fiume , s* annunziava al popolo 
un anno pieno , coprendo Iiide , od il iimbolo 
della teria , con un gran numerò di mammel* 
le . Al contrario, fe il pronoftico della fecon- 
dità non era favorevole, s’efponeva un’lfide con 
Ili ! 3 Ama! un ^ eno * P er avvertire il popolo , che ri- 
e e * facefie la mediocrità della raccolta , con la 
colrura de’ legumi , o mercè qualch’altra in- 
duftria . Per dinotare il giorno, prendea Ifi- 
de vedi bianche ; e fe glie ne dayan di nere , 
per additare le tenebre. Portando ella fui ca- 
po il trono d’ Ofiri , o dei Sole voltato di 
rimpetto , ma vuoto e lenza biretto ne fecc- 
tro , lignificava probabilmente l’aurora, ovve- 
ro un facrifftio mattutino , Portando all* in- 
contro ‘cotefto trono ^olto all’indietro , e vuo- 
to , forfè lignificava il crepulcolo della fera , 
Se gii ppneva in mano un falcetto , per di- 
notare la mietitura . L’ acconciatura del fila 
capo Je fi a*dornava con le corna del Monto» 

■ «e. 
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ne , del Toro , o de’ Capretti , per dinotare la 
primavera e le fue diverfe parti . Emendo in 
Egitto fatta la mietitura quando il Soie entra 
nel Toro , le corna della giovenca erano il le- 
gno della gran Fella che E celebrava dopo la 
-prima raccolta . Qualche volta lì dipìngeva 
Ifide , con una tella di giovenca , e con in 
fu le ginocchia il luo .diletto figliuolo * il pic- 
.ciol Horo, fimbolo dell’annuale fatica. La Fe- 
da , e la figura recavan un fingolar piacere a 
tutti i popoli perchè era dianzi preceduta la 
. raccolta,. Talora fui capo d’Ifide vedevafi un 
granchio ; talora le corifa delia Capra LI vali- 
ca i fecondo che fi voleva lignificare o l’ingref- 
# fo del Sòie nel Cancro, o le Feite che fi cele- 
bravano al fuo ingreflo nel Capricorno.In luò- 
go d’una tella drfefnmina , ié le ponea lu le 
(palle talvolta il capo, o il becco d’uno Spar- 
viere , per denotare la Fella che celebrava!! aJ 
ricorrere de’ venti Etes; . Talora copri vali la 
cella d’Ifide con le ali d’una gallina di Numi- 
dia , per dinotare qualche altro vento, che non 
mi è noto . Se gli vede fpeflò una cella d’ibi, 
fpczie dr Cigogna , che fi ciba di ferpenti : e 
però che dicevafi in Egitto che l’Ibi liberava 
il paefe dai Dragoni alati n provegnenci dall*. 
Arabia (a) non li può dubitare, che quelle fi- 
gure i quello linguaggio non fodero un enim- 
ma, fondato fu la dimanda che il popolo face- 
va de’ven ci Orientali » i quali dilcacciaflero i 

E 4 pedi- 

ci Herod. in Euterp. num.$i. Per verità Erodo- 
to dice ch’egli avea fentito parlare de’ferpenti ala.' 
ti; e non dice già d’averne vedutici che non avreb- 
be ommeflò • Quanto allo olla precefe di ferpenti , 
che gli furon inoltrate ne’ luoghi vicini al Mar rof- 
fo , quelle non fon altroché pinne ed ali di pofei 
marini , delle quali fi trovano talvolta gran muc- 
chi } anche in luoghi molto lontani dal maro , 
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ORIGINE peflilenti vapori , che il vento Orientale potè* 
raccogliere dalle rive paludofe del golfo Arabi- 
^. ic q co * , che fi dilunga verfo Oriente , bagnando 
tutta quella colta d’ Egitto . 

TAV. 2.3. Il fi° re del l° to c h e 1* fpande, e crefcefu le 
Fig. i 4 ' rive del Nilo, dopo che fi fon ritirate Tacque* 
7- 9' cd il cui frutto ferve a fare del pancj de’picco- 
li cartocci di calocafia ( a ) ch’era no affai bell? 
fiori , ufati per farli ghirlande in occafione dì 
certe Felle -, la fpezie di pero che produce l’al- 
bero detto Terfea\ le fogliò grandi del Bananie- 
re ed altrettali piante che fiorifeonp e matu- 
rano il frutto in ftagioni differenti; facean par* 
te degli adornamenti d’Ifide,o potean benilfi- 
mo dar ad intendere al popolo le diverfe par-* 
titolarità dell’anno , o annunziargli quella o 
quella Fella . • , 

Io ho creduto un tempo che la Luna , o il 
quarto di Luna , polla fui capo d’Ifidc, clTer 
potelfe il fimbolo della Natura che riceve tut- 
to da Diojfìccome la Luna riceve la fua luce - 
dal Sole . Ma fi può credere con ficurezza » 
chela Fifica Egizia folle molto più fcfhiplice* 
ed è più naturale il penfare che il quarto di 
Luna pollo fui c;po d’Ifide dinotava la Neo- 
menia , o fia l’adunanza del popolo alla nuo- 
TAV.II. va Luna; che la Luna piena , polla fui capo o 
Fig. • * fui grembo d’Ifide, dinotava la Fella delia me- 
tà del mefe; che il quarto di Luna accoppiato 
còli quello o con quell, altro genere di foglie,ar*- 
nunziava Taiiemblea che fi dovea tenere nel 
Plenilunio o nella Neomenia più vicina a que- 
lla o a quella raccolta; che una Stella raggiati* 

. ' ' .• .• te , 

' - . i 

* Mare Supb. mare iunci'. % -, 

(<j) Vedi la dilucidazione che lì dà in fine 
2 . Tomo intorno alla Colocafia , ai Loto | all a - 

Perita , ed altre piaste d ’Eeitre . 

^ ( ’ 
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te» polla negli abbigliamenti del di lei capo SC ^ T- 
annunziava un facrifizìo che dovea farli la_* tura* 
mattina al levare della Canicola! o di^qual- SIMBO- 
che Pianeta ; ed in una od in altra circo- L1CA. 
ftanza , che fervifie a diftinguere le Felle o le 
ftagioiù . Tuctiquelèi cambiamenti aveano un 
fenfo particolare , ed Ifide fi cambifva d’abiti 
come la terra . 

Se a fianco d’un’Ifide , con in eypo uria Lu« 
na falcata , ed in mano un falcetto, efpongo- 
no i Sacerdoti un Olir? col fuo moggio , po- 
tranno i poveri capire , che alla nuova Luna* 
che dee precedere alla raccolta , vi farà un 
fitcrifizio funebre , ed una difiribuzione anni- 
verfaria . Un foloefempio dì quello linguag- 
gio fimbolico balla , per moftrare la facilità 
di variarne il lignificato , variando le fitua- 
aioni e gli attributi delle figure . 

w , v y * 

Le opere » e Jìa l'anno ruflico . Horo. 

• _ V * * . 

•> I primi dottori Egizj poco hanno attefo, per 
quanto è verifimile, a curiolè e fpeculative ri- 
cerche ne’loro addottrinamenti popolari.I] lo- 
to grande oggetto era inltillare nel popolo fen- ' 
limenci di gratitudine verfo Dio, e regolare le 
fatiche e le opere comuni , dalla cui riufcita 
dipendeva il iòftenramento dei vivere. Un Fi- 
lofofo imbevu to grandemente d’un lìllema d» 

Fifica , o pieno d’alti Tentimene! intorno alla 
Natura degli Spiriti, non rralafceri, in veden- 
do i geroglifici degli Egi zj, di cercare in elfi il 
fuo dogma prediletto , e gli parrà di vedervelo 
chiaramente. Ma con tuttoché noi ncn abbia- 
mo ne pervenaioni, ne Xilemi* farà quali tutt* * 

’ • ~ ' lui 9, 
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ORIGINE uno . Allorché fi conofce il cuor dell’ uomo* 
DEL ClE- s ’i n j 0V j n a facilmente il lignificato del fuo prò— 
TICO? E " cedere efkrno, purché fi miri a’di lui bilogni; 

e appfinro con studiare i bifogni della Colo— 
nia Egizia fi sa ragionevolmente interpretare 
le lezioni di Thot , ed il fenfo de’ caratteri 
principali ^ella Scrittura ch’egli efcogitò per- 
giovamento.de! popolo. „ 

Oltre i pubblici legni, appropriati per far 
intendere il rivolgimento annuo, e la ferie in-* 
tera delle Felle e delle Atremblee,aveva il po- 
polo btlogno d’altre firnili marche le quali po- f 
tetterò determinatamente additare l’o.dine ed 
il tempo delle varie opere e fatiche della Cam- 
pagna.. E quello è appunto, quel che noi chia- 
meremo Anno ruliico . . 

Comeché l’indullria» o il lavoro dell’uomo, 
e fopia tutto la coltura de’campi, nulla può di 
buono operare, fe non fe dipendentemente d al 
concorlo d’Ofiri , e d’Ifide (il lettore intende 
adellb quello linguaggio)* perciò dojjo d’ave- 
re co.itrafegnato il Sole colla figura *d’un uo- 
mo, o d’un Cocchiere ; e la terra lotto la for- 
ma d’una Donna, o d’una madre fecondagli 
Egizj difegnarono il lavoro e la Goltivazione 
con la figura d’un fanciullo amato da Olir* e 
Tav.III. da I^de » da un figliuolo a ior caro , e cui fi 
Fig.6. compiaciono di ricolmare di benefizi . Quindi 
mercè le varie forme, onde vellivano ed atteg- 
giavano cotello fanciullo, ora dipingendolo co- 
me un uomo adulto, ora con dargli le ale di 
certi venti, le corna degli animali celelli, una 
clava, od una freccia, ed altrettali ornamenti, 
o illrumenti lignificativi , efprimevano inge- 
gnofamente la condotta, le operazioni fuccefli- 
ve , gli oftacoli e la riunita del lavoro ru« 

. rale. 
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D E L C I E L O. • 7f<; 

Davano a quello fanciullo il npme cTHoref* 

— .JUI..A. mIia ? n f inflrn ■) Cnriiti /• _ 



bica lignificava eguaimence u coltivatore, rar- fjcÀ, 

eigiano, il lavoro , e J’indulìria j in una parola, 
la Sfatica . Ne compendiavano fovente il /im- 
bolo, dipingendo folamente una ceda d’uomo, 
eh' è la fede naturale dell’ intelligenza ; e per 
mol&are l’importanza del lavoro da cui ci pro- 
viene il foftentamcnto della vita, univano que- 
lla tefta colla figura d’un ferpente,che è il ca- 
rattere della vitaroppur mettevano infieme am- 
bedue le figure intere, il lerpente fimbolico, ed 
il fanciullo amato dii Sole e dalla terra . Be- 
ne fpefifo per additare la correlazione di Cai- 
cofe coll’agricoftura , ponevano le due figure, 
delle qual» io favello ;» l’opra rifinimento che 
ferve a mondare il grano. * 

Cotefto fanciullo rapprelèntativo, ed il fcr- 
pente che fe gli accoppiava, paflarono d’Egit- 
to in Atene, ch’era una colonia venuta da Sai, 
e di là altrove. Quella vifibilmente è l'origine 
deirufo^tfifai lira vagante, che prefero gli Ate- 
niefì, per non intendere il imiterò, dfcolloca- 
re » loro bambini appena nati in un vaglio, e 
di corcarveli Ibpra lerpenti d’oro : con che /li- 
mavano di procurare un gran beile alla crea - — 
tura, e fare, com’efli diceano, per ella ,'quek _. a * 

lo che avea fatto per Giove ia fua Nutrice^ 
e quello fteffo Minerva avea fatto per Eriftq- 

n *° <*V ^ 

(а) Hores £p$i btros , la coltivazione , e Pagri- ^ 

«oìtore. Plutarco nel fuo Trattaro di fide e d’Ofi ri- 
devo chiama Arover/f,chc lignifica 1 4 agricoltura; 

Dalla parola orientale baratro fenza a/pirazione 
«ras e arat viene l'arco àimp de’ Greci l'aratio e 
farf de’ Latini . 

(б) Callimaco citato dai Pottero nella fua Ar- 

- ^ 
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Era adoperato quello fanciullo nelle Felle, 
nelle quali fi rapprefentava l’antico fiato dell* 
uman genere , e fi facea commemorazione dei 
benefizj compartiti agli uomini , nell’ insegnar-* v- 
loro a lavorare la terra. Il raedefimo fanciul- '• 
lo producevafi, ma fatto atteggiamenti diver- ' 
fi, in ciafcuna delle felle od aflemblee pubbliche 
per quivi annunziare i lavori che dovean gon-* 
correre colle felle feguenù. Efaminiamo para- 
tamente le diverfità che nafcono da quello 
doppio impiego di Horo . 

XIII A 

Horo , o il Simbolo della coltivazione , 

portato nelle fefte rapprefentative. 

% 

Oliando fi celebrava la fella rapprefentativa » 
deH’autìcG fiato del gedere umano , e de’pro- 
grefit della indullria , fi davano allora * si alla 
figura della terra,come a quella che fimboleg- 
giava la fatica ed il lavoro, varj nomi in vari 
paefi . Ma in tutti quefti nomi fi ritrova la 
ftefla intenzione , e fi fcorgono gli ftefli rap- 
porti. L’Ifide, figura della terra mutata dal di- 
luvio , noniavafi Cerere , Temi , Nemefi, Se- 
mele , Mnemofine , e Adraftea . Il fanciullo, 
portato fu le ginocchia di quella madre, o po- 
rtole accanto con un ferpente , per rapprelen- 
tare il foftencamento , che a poco a poco gli 
uòmini s’eran procurato col lavoro dell» terra, 

\ chia- 

cbeologia Greca , dice che Nemefi pofe il picco!» 
Giove fdpra un vaglio d’oro 

« . . . tn tè Hai flint . 

filtra tri Xpotrt^ 

Quefto coftume degli Ateuiefi era fiato introdotto 
da Minerva in memoria d’ Eriélonio . Vedi Arck> 

Gr. Tom. a. c. 14. 
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chiamavafi Horo , Ertone , Arpocrate , il fi* l^scRIT 
gliuol di Seraele . e con molti altri nomi . TURA* 
In guanto al Simbolo di Cereremo dilucide- SIMBO* 

• remo m un articolo feparato . L’ifide , fopra- L1CA. 

* -nominata Nemefi, lignificava , la terra falcata 
dall' acqueta) j Semele volea dire, figura , raf- 
f refe nt azione (£) dello fiato antico j e Mne- 
nioline è una t r adizione in idioma greco ( c ) 
della parola nemefi . Le torce che fi portavano 
fempre a lato di Cerere , o del /imbolo della 
terra defolata, avtvano relazione al fuoco che 
dopo il diluvio ei*a divenuto necefiario neila 
caia di ciafcheduno : e quindi però fi davano 
alla figura d’Ifide, così intrecciata , i nomi di 
Temi, di Temifio , d’Adrafiea,che lignificami 

. t eccellenza del fuoco (d) , ' 

Dopo la figura della terra, il pezzo fimboli- 
co principale era il piccolo Horo . Nomavafi 
trilione , o Bri [Ionio ( e ) e perche l’oro era U jjj. 
metallo, oud’era compQfto , Collycavafi fopra Fig.13. * 


(/>) Da masba , cavare , falvare dall’ acquace- 
ne nimesheb falvato , tratto dal fondo dell’ acqua. 

11 nome di Moisè, o Mofeh comprova bafievol- 
inente quell’ origine , 

(£) Da Jamal -, ejìmeleb . Ezecb. 8. 5 ■. fimula* 
trum •> idolum . Quindi ha il luo fonte Wfimiliffo* 

Latini. 

(<•) , memoria . 

(</) Da tbam , perfezione, eccellenza, e da isb 
ovvero ishto il fuoco, viene ibernisi e tbemiflo-, l* 
eccellenza del fuoco . Parimenti da adoro edtr , 
l’eccellenza , e da esbta o vejìa il fuoco adrafia-, 1* 
eccellenza del fuoco . Da quella parola efia , il fuo- 
co , il focolare , hanno i Greci tratta quella di 
ufìy cHt lignificava l’abirazione comune , la città j 
e quindi ha origine l 'antico collume che tuttavia • 

la in Ite , di confondere l’idea di cafa con quella 
fuooo,e dire 200. fuochi per lignificare 200. cafo. 

(e) Da ebeiem , oro puro . 

« - 

* , : . . v ' « •- . * 
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procuraci all’uomo dalla fatica , era n dei piu 
preciofo metallo , a fine di dare ai circoflanei 
un’alta idea della coltivazione, e del prezzo 
ineftimabile de’ beni che gl’ uomini ne avcan 
l-ìcevuti . In cucci quella era la più fegnalac* 
lezione che lor lì pocefle fare } ed a loro gran 
prò doveva ferirli la comparazione del luttuo- 
io flato de’ loro padri , co'benefizj che dall’ e- 
ipericnza e dall’ applicazione imparavano 
procacciarli . 

Un gran numero di monumenti antichi può 
iervire di riprova , che l’ufo del calettino , o 
forziere portatile , del vaglio, del fanciullo, e 
del ferpence folle comune («) . Del refto alle 
anzidecce figure, per additare come l’induflria' 
ave a riltòraco o moderato a poco a poco i dan- 
ni recati col diluvio, v’aggiungevano sì le mal* 
vagic lem enze, nelle quali era llato d’uopo nu. 
trirli fui bel principio, come anco i fegni degli 
oilacoii ch’era convenuto fuperarc. Le per Ione 
che nella pubblica cerimonia portavano il for-, 
•ziere.in cui conteneanli tutti cotélli fegni me- 
morativi adumtvano anch’eflè de’ nomi ligni- 
ficarti i, e facea.ii parte della rapprefencazìóne. 
Diventavano attrici , e cucco concorreva co* 
pezzi o ligure lìmboliche , a far capire certe 
verità agli l'pcttacori , # 

Il fanciullo rapprefenrativo nomava!! Ichiet- 
ramcntc il fanciullo, il figliuolo diletto, lìberi 
èlle volte l’autore della vita, o della fufiillen- 

j< ''*'■[ ; ’ 

Milord Potter, Vefcovo d’Oxford, Oggidì Vefcovo di 
Cobort. ad Srxcts. : y 
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*a , ììier poter i alle voice i] figliuolo della 
rapprefencazione, benfèmèlèb j e talora Arpo- ORIGINE 
trace , Bacco , Apollo, Icaro . Portava ezian- 
dio aldi nomi, de’ quali daremo la lpiegaaio- TURA 
nc , quando lì ragionerà divifatamence incorno S1MBO» 
alle felle de\diverfi popoli . In quanto ai no- L1CA . 
mi delle attrici , o di quelle perlone che por- 
tavano foJennemente i legni memorativi del 
pa flato , ballerà che io ne rechi qui un folo 
efempio il qual ferve infame di prova a quan- 
to poc’anzi s’ è detto , ed il quale è noto lino 
a’ fanciulli j ma dove appunto i più dotti in- 
terpreti hanno tutt altro veduto che la verità* 

Egli è la favola d’ Eriftonio . 

. Si fa , per teftiuiouio di Diodoro Siculo» e 
per la conformifà delle Leggi d’Egitto e d’A- 
tene , che i primi abitatori dell’ Attica furono 
una Colonia Egiziarhanno/i eziandio in pron- 
to diverfe prove eh’ ella Zia fiata originaria 
della Città di Sai, cosi famofa perii luoi uli- 
vi . Tra le cerimonie che quelli forefìieri re- 
carono d’Egicco in Grecia, s’ oflerva il Caflet- 
uno , che conteneva , giufta 1’ ufo della loro 
patria primitiva , le figure fimbolichc del la- 
vorio della terra . Tre donzelle Atenie/x por» 
cavano nelle Felle un paniere, dov’ erano cor* 
cati un fanciullo ed un ferpence . 

Istfantemque vident , expcrrefiumqne Pro- 
concm (a ) . ~ 

- • t » 

- f*® trc donzelle portatrici, avean de'nomire- 

ii lati vi alla Coltivazione,di cui tcnean i /imboli 
nelle mani. Chiamavano Herfe , Pandre/os , 
e Aglaure. La lignificazione ai quelli nomi dil- 
li vela tutta l’ofcurità dell’eninyna . Ci baffi in- 

i) 4- t*n- 

(«) Metamorph. Erifth.apud Ovid. ' - 
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tendere , che la Coltivazione o il lavoro dcl- 

portÌ- a terra dte * a v * ta c ^ e a no * ne P rov * cne » non 
“ ad alto appunto, che all’ alternativa della pìog- 

i gì* f della rugiada, e del tempo [eretto, Lafcia- 
mo che la Fantafia de’ poeti fi perda in vari 
- ■ errori fopra altre circottanze, e cerchi all’ufo 
fuo , in un /imbolo da lor non incelo . la ma- 
teria d' una fredda metamorfòfi. 

XIV. • 

• *. I . J t 

- v fiero i ovvero i J imboli delle varie opere 

4 fatiche dell'anno. 

» 

- Cotelte figure d 'Hore, col pattare che fece- 
ro dalle mani d’un popolo a quelle d’ un altro, 
furono fenza dubbio divetfificate fecondo i ca- 
pricci di coloro che ricevevano tai cerimo- 
nie, e dieder motivo a molte favole. Ma il lì- 
eniticaco, nella prima lii a orìgine , n’era fchiet- 
to e lemplice , e noi qui non cerchia»’ altro 
che quefta pi ima origine. La verità dell’ in- 
terpretazione , che demmo tette alla figura-* 
d’ Horo, può confermarli colla particolare de- 

*• icrizione delle varie forme che fe gli facean 
prendere , poiché tutte tendono ad elprimere 
alcune delle annuali operazioni della Agricol- 
tura , ovvero gli ottacoli da fuperarfi , e i fa- 
vorì eh’ ella efperimenta. • :> ' < , 

• .. Ora lo vediamo fanciullo fu le ginocchia-i 

di lua madrejperchè l’uomo é tutto debolezza, 
■c riconofce tutto dalla fecondità, che la Pre- 
videnza ingrazia di lui dona .alla terra . Ora 
-Io vediamo , divenuto grande e forte, armato 
-d’ una clava , pottagli in mano da Ofiride, e 
dà Ifide : il che jimboleggia la fatica,animata 
ed intenta col concorfo dei Sole e della terra 
m. , ~ i a 
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2 liberarti da’ nemici che le fi attraverfano . 


Cotefto fanciullo in altre cfrcoftanze fi vede 
guernito dell’ali de’ venti che lo favoreggia- 
no . Quelle ali , cioè i venti Etesj , talvolta gli 
mancanove allora ni lo veggiam fare una mi. 
fera caduta . Quantunque fatto già grande, lcor- 
gefi altrove co’ piedi e colle mani imbarazzate, 
e cerne legate tra le falce » lenza eh’ ei poiTa 
fare alcun moto . Tutto il luo sforzo fi riduce 
allora a tenere una pertica , una (quadra , od 
u» compaflo , e alle volte una girandola , ud 
un battone che nella fua ftremità ha un' upit- 
pa, o quaich’ altro lporto , atto a riceve re l’im- 
prellìone del venco , per dinotare ij corfo . Il 
lavoro de’ campi per verità , dopo- d’elferc tta- 
to*afiiduo e fervente ( fe parliam dell'Egitto ) 

avanti l’inondazione 4 ora con mietere , ori « 

con battere il granone fifa quali alfa eco nel tem- 
po che le acque allagano la pianura : nè altro 
allora fi fa che miuirite la profondità dell’ac- 
que e del lor cr.efcimeoto jebe olle; vare il ri • 
torno del vento Meridionale (quali dilli il‘vo- 
lo deH’upupa)e preparare gl iitrumeiKÌ uece-f* 
farj per mifurare e perticare prontamente le 
pofleffioni , i cui confini eran divenuti ofeuri 
per la depofizioue del limo j di maniera che 
fatto Albico e con peftczza quello dilee: «imen- 
eo , fi polla feminare e romperà coll aratro , 
ovver non fare altra coltura che col mezzo del * 
grugno de’ porci » lalciati andare lu cotefto li- 
mo , per razzolarlo a lor talento , e trovare al- 
cune radici che fono nel luolo arenolo lotto- 
pofto al limo (a) . 

Sovente la tetta d’ Horo fi trova polla All va- 
- fe che rapprelenta lo ftato del fiuti e , e che lì 
diftingueva col nome di Canopo . Le lue ma- 
TOM.VII. f ... •; n*. 

.. ■(#) Herodot. in Eutcrp. n.42. . , 
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ir riP n * ve 86 on /‘ u ^ c * re àaX va lo , ma incrocicchia* 

LQ pQg] te immobili » e imbarazzate a cagion delTofta- 
TiCO. * colo che Tacque gli fanno . L’unico affare che 
debba occuparlo nel Tuo ozio stoizaeo, è lo Au- 
dio del coiìo dell’aria , la cui qualità prolun» 

^ gherà o finirà prefio la fila inerzia . Se faceffe 
• d’uopo di porgli in mano qualche /imbolo -, il 
più approp. iato farebbe quello del vento . Ed 
in fatti una delle Tue mani tiene per ordinario 
una piuma di fparviere . 

Ma le abbiamogli Elementi della Scrittura 
Egizia » relativi alla Coltivazione ed al lavoro 
delle terre , mettiamci noi fiefli a fcii ver e’, prò- | 
' viamo di pingere nel gufto Egizio. Per racchiu- 
der più cofe in picciolo fpazio, godiamo dei 
privilegio di riunire in un fol corpo alcune 8cl» 
le parti diiiaccate di mojte figure . 11 concor* 
fo di quelli pezzi potrà anch’ egli eflere figui- 
ficativo . L’abbreviazione ne farà comoda , « 
quantunque coceiH pezzi naturalmente non va- 
dano mai di conferva , quella novità però fa- 
rà vie più acconci? a rendere attento il popo- 
lo , .per capire il fenfò ch’ella nalconde * 

QuaTè I struzione » quale il proclama che 
indicar vorretno a tutta Ja Colonia » per met- 
• teria in ifiato di fai vaili nella proflima inon- 
dazione» e di feminare in appretto^ tempo op- 
portuno * per poter mietere in Marzo 1 Tutto 
« il neceffario fi riduce a fa pere cautelati! e pre- 
munirli per la ritirata a tempo » lubitochè co- 
mìnci a /pirare il vento Seccentriònale,il qua- 
le farà prefto gonfiare il fiume} ed afaper mi- 
furart la profondità de’ crclcimenti , per rego- 
T>v 4 ^ are hun P° e 9“*^ Sei lavoro » che fi 

* Eìg.j. farà dcpo uate giù Tacque . Mettiamo fu le-» 

f palle o’Eoio una ulta di fparviere , e nelle 
lue mani una $rpce j cd abbiam detto tutto : 


i 


Digitized by 


DEL CIELO. ti 

una tale fcrittura , cosi breve e concifa non è Qr o 
di mia invenzione ; ma antichiffima , e la ero- ^URV ■ 
riamo frequentemente ne’ monumenti . SJMBO. 

- Vorrem noi far intendere al popolo Egizio L1CA.' 
che il fegno del Leone , folto il quale la meffe 
alti ove comincia , «è il tempo del più perfetto 
ripofo per il Lavoratore Egizio ì Gli vorrem TÀV.4. 
no» far capire che la durata dell’ozio filo prin- F‘g-3* 
cipierà dal foffiare de’ venti Eces} , ed al levare 
della Canicola , e leminerà finché il Sole lafci 
il fegno della Vergine ì Convertiamo il fegno 
del Leone in un letto di ripofo ; i piedi del * 
letto faran piedi di Leone : il capezzale farà 
una teda di Leone . Su quello letto corichia- 
mo dillcfo Horo involto tra le Lfce , intorpi- 
dito , o che al più folleva il capo per iipiare 
il momento , in cui converrà alzarli . Ponia- 
mo lotto’! medefimo letto tre canopi, uno che ab. 
bia nella fua elhemirà la tefta d’ uno Iparvie- 
r< , il fecondo quella della Canicola , il terzo 
della Vergine . Una tal pittura che corrilpon- 
de ottimamente alla regola, cui fi Radiavano 
gli Egizj , di puntualmente offervare , è ap- 
puntino quella ilelTa , che fi rrova ne’ monu- 
menti ( a ) . 


vento Etefio \ e accompagnata da una figura 
grande d’ Anubi , che dà a Horo con enfatico 
cenno l’avvifo importante della ritirata, vol- 
gendoli verfo Ifide che porta fui capo un tro- 

F x 'no 

(4) Ved. Menfa Ilìaca , nel contorno . 

ali. r - /!• 


(é) Figura dipinta fopra una Mummia , appreflb 
i Padri Agolhniani deUa piazza delle Vittorie . 
Spiegheremo altrove , perchè quella figurati’ ado- 
Pra fopra d’un morto, quando inoltreremo come 

/V /* _ 1 * _ . n* i* _ t 1* 


.Saltato pervertito io lignificato di quelli l'un boli . 
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IL ClÉ- no vuoto cioè inoltrandoli avanti l’auro*- v Ci « 
LO POE- j'o Oriente . 

T1CO. j^a no - ofiamo troppo , a voler tuttavia fcri- 
verc in Egiziojquando " 0 ° fiam per anche ben 
certi di iaperlo leggere . Fondiamoci ben pri- 
mieramente in quella lettiga , e tentiamo di 
nuovo l’applicazione de’ noftri principi fopra 
altri monumenti . 

Nello lcor: ere coll’occhio alcune facciate 
delle Piramidi, de’ diverlì monumenri dell’ an- 
tico Egitto : »o trovo un pezzo di fcrittura fim- 
Tav. 4 . Colica , il cui lignificato prefencalì aU’incelIet- 
Fìg.i. to cùn tutta la naturalezza . (*) Vcrfo la fom- 
micàvedeli il circolo iolare pollo ìopra certe 
•grandi ale di farfalla : aboalfo Ha Oliride fui 
luo Trono. A iiancodi lui v’è Ilìde colla mifu- 
ra del Nilo, e di rimpetto ad efli Horo colle ve- 
fti alzate per mezzo d’un cingolo , quali pre- 
parameli ai lavoro . Egli ha davanti a le un 
bananiere : ed alza le mani verlo il cerchio , 
che domina fopra tutte le altre parti . 

Qpefta piccura c parlante j e chi non fa , eh e 
il lavoro e la fatica dee tutto afpcttare dall’Ef- 
fere fuperiore,il qual folo può rendere favore- 
voli alle piante coltivate l’aria , il Sóle, 1 a ter- 
ra , e il grado dell’allagamento ì Ma che vo- 
> glion dire quelle due piccole croci lofpefe alle 
i ale della farfalla?Appunto il grande oggetto de’ 
voti e de’delìdeij dell’Egitto . La croce , co- 
me abbiam veduto , sì la lunga , come la ac- 
corciata, dinota la mifura dell’inondazione: re* 
piicata poi, ed attaccata alle ali della farfalla, 
addita una dilpolìzione d’aria , buona a dare 
un allagamento gagliardo,(enza di che l’Egitto 
non è mai fertile , perchè non vi piove \ ed il 

luo- 

(«) Vedi i Viaggi di Paolo Lucas , tom.a. e l'An- 
tichità Spieg- tom.a. 

" • ft * ‘ **a 
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Aiolo arenolo non potila alimentare cofa alcu-i 
na lenza una certa quantità di iimo •> che non 
è ballante , le non a proporzione dell’ ali^ga- 
m ento , 

Palliamo («) ad un altro quadro . Eccone 
uno , in cui la tclla di Horo è unita al corpo 
dtlo fcorpione . Horo confiderà le fpiche,che 
Anubi gli inoltrare dinota il lavoratore , che 
fotto il legno dello .Scorpione, cioè nel mele di 
Novembre, vede germinare e ere/cere il for- 
iti eneo , ed i varj legumi ch’egli ha femiuaci . 
Confiderà con diletto il buon elìco delle lire fa- 
tiche, del che è tenuto àgli avvilì della Cani- 
cola , di ritirarli a tempo , e di Ilare oziol’o fi- 
no allo fcolo dell’acque , lenza Co: fi altra bri- 
ga , che. quella d’ollervare ileorfo dell’aria, e 
di mifurare la profondità dell’acqua , per deci- 
dere di ciò che converrebbe fare o non fare . 

In un’altra fcoltura ( b ) io trovo Horo ar- 
mato d’una freccia , e trafiggente un ippopo- 
tamo, tutto circondatpdi foglie odi frutti di 
loto. Per quello inoltro , che abita nel Nilo , 
e che di là elee a divorare e devalta re quanto 
egli incontra , non fi può altro intendere che 
l’allagamento . 11 loto che fa frutto fu la riva 
di quello fiume, n’ag^gpla i’inteJJigenza. Horo 
armato d’una freccia , e vincitore del moltro , 
non può elTere , le non il lavoro delle campa- 
gne , a cui l’efperieHza ha infegnaco a poco 
a poco a regolare le fue operazioni tanto a pro- 
pofùo , che polla in appiedò , anche dopo ab. 
badato il Nilo , trovare il tempo dì perticare 
il terreno , e di feminare ; di modo che non 
gli reità più da far niente, ne da temer cola al- 
cuna , quando è venuto il fuo inverno , cioè 

F 3 quan- 

di Vedi il contorno della Tavola Ilìaca. 

-(*) Ibid. • c- • ; ; ; 
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quando il Sole entra nel fegno del Sagittario : 
' .Riporta vali così una vittoria intera Copra co- 
ttilo fiume , tanto formidabile io prima . Un 
piccolo pezzo (ìnibolico aggiuntovi di più , c 
che accompagna la figura del moftro lòggio- 
'gato , finilce di determinare il fenfo dell’ e- 
nigma: e queft’è un albero sfrondato , il qua- 
le li vede a canto d’Horo vittorlofo . Quella 
circuftanza cella caduta delle foglie ( « ) di- 
nota puntualmente il tempo , in cui gli Egizi 
hanno terminate le loro fatiche , fono ficuri 
della loro raccolta , e trionfano finalmente^ 
degl’infulci del Nilo . 

. ' •* *' . ' •• • 

X V. • 

. « * 


Arpoerate % od il governo tivilt • 

^ . * o •• • • * / « • J 


» • 

Cote fio Horo ,il quale varia t Tuoi attribu- 
ti , varia ne più ne meno i Tuoi nomi fecondo 
i fogni Celeftì, e fecondo le particolarità delle 
ftagioni . Ma in tutte le fue varietà egli ha 
Tempre una relazione fonfibile alle fatiche ed 
alte opere della ibeietà . Il capìtolo che verrà 
ddpo quello de'fimboli, contiene l’enumerazio- 
ne particolare de’varj diati, e delle varie ope- 
razioni d* Horo . Ma non polliamo qui efentarci 
dallo lpiegare ♦ ciò ch’egli lignifichi , quando 
prende il nome e la forma di Ai pocrate ; per- 
chè il concorfo di quella figura e di quello no- 
me balla pet dilucidare grandemente tutto il 
di fopra detto , e prova non foto, che quelle 

figu- 


{a ) Il dima d'Egitto è-caldiflimo » egli alberi vi 
comervano (pedo il loro verde per più anni conti- 
nuati. Ma qualche volta nondimeno 1’ inverno li 
fwefte delle lotto dòglie per alcuni giorni . Vedi lo 
dejcrizione itti' Egitto di M. Matllot Confilo • 
Carré , lttt.<). 
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figure fono Simboliche , ma eziandio che fono 
«finizioni popolari , 

L’elìco non mai feparaco d'tma coltivazione 
tanto /ingoiare ( a ) la quale fenza /pela e Ten- 
ta fudore metteva quattro foli meli d’ inter- 
vallo tra il lavoro il meno incomodo , e la rac- 
colta la più copiofa -, riempirono gli Egizj pri- 
mitivi dammii azione e di gratitudine , E’ non 
mancarono di collocare ne’ luoghi dedicati agli 
eferciz; publici della Religione,iI /imbolo del- 
le profperità del lor la v grò . V’ aggiunsero i ca- 
ratteri più acconci a difpiegare agli occhi de’ 
popoli i favori d’una providepza /ingoiare, che 
li amava come una madre ama il fuo figliuo- 
lo e a raccomandar loro fopra tutto di goder- 
ne,* in pace , il Silenzio e lecondo le leggi \ 
pe rchè il buon ordine , la manfuetudine , e la 
concordia erano l’unico mezzo d’ a/ficurar/i il 
godimento e la propiietà de’ beni della jerra . 
Per inculcare al popolo quella utile lezione nel- 
le felle che fi celebravano dopo tutte le raccol- 
te, del grano, del vino , de’ frutti , e de’ legu- 
mi , quando il Sole entrava nel Capricorno , fi 
poneva neiraffemblea la figura d’ijoro , incur- 
vata foce’ al pefode’bcni che avea raccolti . E» 
gli portava fui capo i Ségni naturali d’una for- 
tunata raccolta « cioè tre urne (6) «li vino o di 
l . F 4 ficee- 

(a) Secondo Diod. Sic. f-i. l’Egitto ha il privile- 
gio di raccogliere grandi mucchi di grano fenzi_» 
fpefa e fenza fatica . drtuprìtr&iu nnp- 

rw xou x«xoir*^M« c . 

(tj fin et/uT»A»$vTO? e> o/srf f»<p/\eieip 

# "»# rolf f’yXv&M Tapearx^aX» • 1 iuogUi pian- 
tati di jvuj , danno, pure agli abitami , dopo 1* 
inondazione, una grande abbondanza di vino. Diod. 
ibid. 11 vino della Marcotidc , in vicinanza d’Alef- 
fandri* y è celebre neirantichieà , tìomt. Cjrmitt. 
lib.i. od.yj. La bevanda comune degli Egizj era fa 
ficcara . Divdtr. ibid. Sf Herodec. in fiuterp. 0 . 5 ». 
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ro^POE- < * ccera » con ^opnvi tre pan» , ed accompagna- 

7ICO * tc con ^®Sti* e di legnini , e con molti frutti . 

Alle volte pareva che le fue ginocchia fi pie» 

. . 'gallerò fott’il prfo : alle volte fi dipingeva af- 
filo , per dinotare il ripofo , di cui afficurava 
il godimento agli uomini . Accollava il dito fu 
ie labbra («) e raccomandava i circolanti , 
non già la lecretezka de’ mille;? , ch’é un’idea 
più moderna , e di que’ tempi ne’ quali andò 
in obblivionee fi alterò il /enfi» delle figure i 
ma la moderazione , lifoggezione al le leggi , 
la dilcrerionc ; in una parola la pace , lenza la 
quale perdono gli uomini il polk-fiode’ beni 
che fono fiat» donati alla loro fatica . 

Io lo , che il dotto Signor Cupero h • '•* 

i un libro intitolato Arpocrate , nel q. 
fpogiiara tutta l’Antichità Greca e Romane 
per provare che quella figura , che tiene il 
dito fu la bocca , lignificava il Sole . Ma egli 
non mi ha convinto , le non della fua erudi- 
, zione ; e lóno di parere , che in pace e il buon 
• governo fra i cittadini dopo le raccolte , e tra fc 

allegre ^.xe che la quiete dell' inverno infpira , 

' ‘ • fi a il vero fenfo del noftro fimbolo , e l’inllru- 
■t 1 z iòne che davafi al popolo con quella Icrittu- 
ra . N’abbiam la prova nel l’accoppiamento di 
tre circollanze , che in quello capo tolgono 
’ ogni dubio ed ogni equivoco . Una è la fonia 
d ì ir ucci , ond’ è caricato Horo : l’altra è il 
nome che a lui fi dà quando è in -quello at- 
teggiamento : la terza è il e*fto di quella fi- 
gura . Il pane , il vino , le frutta, i legumi , 
il fieno , o le grandi erbe lecche , con che fi 
adorna il ilio capo, fouo immediatamente ap- , 
poggiati lopra le due corsa d una capra Jfalva» 

tica . 

1 , ' ' t. 

(*) Veri. Graev. Ant. J’ Arppc.rate del Cupero ; 

.< x J ' Antichità Spleg. t. a. p )00. e la Tavola Iliaca . ... 
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i»n» tiea . Non fi poteacon maggiore Schiettezza, scRrT- 1 

itti e Senza men di m filerò addirare l'abbondanza TURA à 

p» perfetta, di cui gode il Lavoratore al venir SIMBO- 

it dell’inverno , e quando il Sole patta lòtto *1 le- L1CA . 

rat! gno del Capricorno (a) . 
iroé 1 

iti, .... Hiems ignava clono . 

iée Frigorìbnt farto agri colte plerumqne fruuntur . 

dii • ' - » ’ ” ' . 1 % 

rt\ Ma quell’abbondanza , e quelle dolcezze^» 

2 », non fono a mille dopp; paragonabili a quelle 

ai; che l’inverno afllcura agii Egizi , l’inveì no de* 

i quali è una primavera , e ia più bella primi-* 

vera dell’ univerfo . 

L’altra cfrcollan-za , che s’accoppia al Segno 
dell’inverno, è il nome che a Hoio colmo di 
, beni fi dona . Egli è allora appellato Arpocr#* 
h te , nome che in lingua Fenicia lignifica forti- 
j ne della foci età , il governo civile (i) . 
i La terza circollanza che finiSce di Spiegar 

n tutto, è il dito apprettato alla bocca j il-qual 
lf. getto accompagnato colle due precedenti' dir*. 

, collanze : non può cflerc le non un’efortazio- 
k ne alla pace . 

Quefta figura per mezzo de’ fuoi attributi , 
i dei Ilio atteggiamento , e del Suo nome non 
rivolge la mentq de’ circ ottanti ne all’idea del 
Sole, ne al rifperto eh’ efige il igteifizio, ne 
alla pretefa Segretezza degli anrifflì m/fterj « 
ma alla confiderazione dell’ abbondanza , di 
epì godono in tempo " d’inverno , ed all’ -uSO' 
quieto e moderato di cotefta abbondanza , il- 
qual Solo coftiruifcc la fortuna della Società -.d 

• v • ■' ■ ' Se T 

(a) Georg. T. ’ 

W D * cret, o carta , civitas ; e da repoa cn- 
' ratio vjcne b„rj>ocrata , o burpocrates , piv natte 
curano y conjluutio civitatis . 
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POETI- Se quello gefto del dico appreffaco fu i labri 

CO. d’ Arpocrate ha ingannati gli antichi ed i mo- 
derni, la regione fi è perchè hanno giudicato 
deilo fcopo di quella figura dal di lui gefto ; 
dove anzi conveniva giudicare dalla lignifica- 
zione del gufto, dagli attributi che lo accompa- 
gnano , e dalle funzioni col fuo nome efpref- 
fe. L’abbondanza d’ogni ben della terra in tem- 
po d’inverno , è l’attributo i ordinare e mode- 
A rare la focietà » è la funzione efprefia dal no- 

ne . Come combinare quelle due cofe i E’ egli 
forfè un mezzo ateo a regolare la focietà ( » ) 
invitarla all’ allegrezza coll’abbondanza e col 
ripofo , e nel medefìmo tempo avvertirla a 
tacere in un facrifizìo ! Ciò non pare che ab- 
bia un fenfo adeguato, ed efter non può mai 
la intenzione del gefto d’Arpocrare . rifa quale 
idea più femplice di quella , che fi riferifee a. 
moderare e ordinare gente lavoratrice nel lor 
ozio e nella loro abbondanza , con raccoman- 
dare per mezzo d’un gefto efpielfivo , che r«/- 
f rtmine la loro lingua , e vivano infieme tran- 
quilli e modelli , allorché il ripòio dell’tnver- 
no li fa Ilare ìulteme ; chetino i difpareri , 
(opprimano le maldicenze , e sfuggano i mot- 
teggi. Dove un tale avvilo fari afeoleato , 
regnerà mai Tempre 1* ordine j e ij buon go- 
verno , ^ 

lc r*my- Qi| C ft a Ipfcgazione della figura fimbolica , 
nomata Arpocrate , trovali confermata da al- 
tri ufi dell’antichiri , che hanno una manife- 
(U relazione e finùglianza con quello . La Fe- 
da , ih cui compariva Arpocrate , cioè la Fe- 
da c^e veniva dietro le raccolte , era nomina- 
ta 

(*) Inttr fi loti convivio curane Invita» 

goniatis biems , curalo rtjolvn . Geòrgie, ibid. 

- • 
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ca in Egitto e nell’Or icntc # le party Ile fa), £A 
li nome di quella ft/la , che- lignifica l’ufo ma- ^ura 
derato del.a lingua(b),tion la foia dubbio veruno siMBO- 
intoino al lignificato del /imbolo , che noi fpic- L1CA. 
ghiamo . Di là è venuto il coftume che ave- 
vano i Greci di far tfclamare, e rivolgere al 
popolo quelle parole ; Troncate le lingme . 
fienetevi dal parlare . Regolate la •vcftta li *• 
gua (f) : eh’ e appunto la vera traduzione del- 
la voce tamylie . Ma in ^rocefib di tempo s 1 
ebbe in conto di ceremoma relativa al /acrili- 
aio , ciò che originariamente era una fegnala- 
ta lezione di equità e di governo , propolla a 
tutti i circolanti : E perchè le Pamylie , O 
pharailie erano una ottima lezione , per ren- 
dere gli uomini lodabili e felici ) tutte appun- 
to le picciole focietà di congiunti , o d’altre 
perfone che vivono in compagnia , hanno di 
là prefo il nome di famiglie , che s’ usò in.» 

Occidente . 

V Angerona , che fu prefa dai Romani per . » 

là Dea del filenzio, perche ella teneva un diro A w'J **- 
fu le labbra , era (fe guardiamo la fua origi- ! 

ne) una pura imicaziora: dell’Arpocrate Egi- 
zio ,e un invito alla p9b nell’ozio e. fra gli 
agi dell’inverno . Si può giudicare dell* intuir 
zione del Simbolo dai tempri dellHella, in cui 
veniva adoperato , eh’ era veri© il fine di De-* 

ccmbre * 


(a) Plutarcb. de Ojh id. Vedali if mede/k 

mo fatto riferito nella compilatone de’ coftumi : 
Greci , del Sig. Pottero,Fdit. Ingl. tom.a. pag.jBa. 
The Greci ani Jjionyfia vvere thè fame vvtth. thè k- 
gyftian Pamy/ia . 

\b) Da pu , os ; e da mal circvmeiiere , viene-. 
fomylab e pb, myluc oris circumei/ìo . ». 

(c ) youóotat . Faveti Pingui e , perette 

verbit . ' < 
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**POETi- ccm ^ rc W> e n ' e S lio anCora dal nome che gli 
ÒO . avean dato i Fcni»f , lignificante la mejfe nel 
grana jc , Il godimento de’frutt i della terra (*t) . 

La figura della coltivazione o della Fatica , 
che gode In filenzio de’ frutti , ch’ella ha rac- 
colti , collocata nel mezzo dell’alì'cmblea , ri- 
ceveva con gran ragione il nome d’ Arpotra- 
ee, cioè fallite del popolo, regola della focie- 
cà; poiché ella infegnava Je due nuflìme cha 
ne fonò il foltegno , e jofcopo pùncipale della 
politica -, l’una , che colla fatua fi guadagna 
agni co fa » l’altra » che fenza la face fi fetde 
tutto . Però il popolo Egizio era l'olito aire , 
nel vedere cotelèa figura : la lìngua è la regola 
della fortuna. Il bene ed il male dipendono dal~ 
la lingua ( c) : e appunto perchè il popolo a - 
veva fpezialmente bilogno di quella lezione » 
è addivenuto che la figura d’Arpocrate li mol- 
tiplicalTe lòmmamente , e fpcUUIìmo fi com- 
pendiale . 

TAV j. La veggiamo molto d’ordinario con un’idi ia, 

Pig.^.d. invece di tre ; e con un corno di Capra in luo- 
go didue , o col cerchio accoppiato alle valle 
1 foglie di bananiere , e con qualch’altro /im- 

bolo , Scomodato a ^gerire a’ popoli la gra- 
titudine verfoT Autore di tutti i beni , ed a 
renderli coltWcciyili coj* lezioni di niayiue- 
fudine . . , 

Gli Scultori Greci, a quai poco piacevano 

limili 

(a) li <»iorno 19. di Decembre , Macrob. Sutur- 
l 1 1 In quanto al tempo della Fefta,e^li è da- 
to Ma al fuo folito e?li ne cerca in Vano l’etimo,- 
tojia nelle lingue Latina o Greca , dove -non octor- 

le'penfare di trovarla . * . ' 

(*) Da bangoren , l’aia , il granajo , viene benge- 
rona , il <ya no ferrato . ’ 

jfc) vU«fi t«X? j TMfor» Plutarch. de 

jfti.&Olir. 


Digilized by Google 


D E L C I E t O. $ * 
limili acconciature enormi , ordinarono ogni . 
cola eoo maggior decenza, e con miglior gar- sgÌUIV 
bo * Eglino ponevano il corno della capra in TURA 
una delle mani della figura . Facevano ua_» SIMBQ- 
lei ufeire alcuni frutti , e non omettevano il L1CA. 
gefto dell’ altra mano , che infegna ai popolo 
ad eller felice moderando la lingua » e con- 
tenendo lo fdegno . 

Il mio lettore * che quis’ abbatte nell’origi- 
ne del corno d’ abbondanza , cosi ufitato tra 
e 11 ornamenti de’fcultori e de’ pittori * bra- 
merà forfè di fa pere , per qual cagione fi dia 
a quell’ iftrumento il nome «ai corno d’Amal- 
cea , « dove abbia fondamento la fama che 
queHo folle il Corno della Capra che nutried 
Giove . Kla fiamo ancora molto lontani d- > ^ 
princìpi dell’idolatria e delle favole. Noi ver- 
remo in progi elio all'origine del nome di cor- 
no d' amali e a, quando toccheremo' gli avve- 
nimenti che gli haa dato morivo * * , ■' 1 

Infittirò qui il mio ragionamento etrea J’an^ 
tica fcrittura , avvifandomi che q licito balli 
per un faggio . Honne prefi i fitnboJi più noti 
c piu triviali j cioè quelli j che contenendo le 
illruzioui più uccellane , ricorrono pÉ) Ipeflfo 
negli antichi monumenti. Non è a lilcijc ve- 
dere v che la fingolarità di cotale figure era 
fondata fui bifogno di variare i legni cui com- . 
penuiarne il numero . Tutte quelle fibule era- 
no dunque fignificative ,, ed il lettore non in- 
clinerà più à credere che Ofiride , Ifiòe, Ann- 
b» , ed Horo fieno fiati da pr incipio veri uo- 
mini , o Dei immaginar; . Ora egli compren- 
de beniffimo, cfaecotefie erano lettere d’ un 
antico alfabeto , od i cartelli pubblici, co’qua- 
U fi aveva convenuto d’avvitare i! popolo tiri- 
lo fiato del Cielo , dell’ ordine dèlie ielle, te— 

, condo 
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Ito grande evento è il diluvio : e la novità « 
che ha fuffeguito « e l’ Intiero cambiamento moki]^ 
dei lavoro delie terre. Noi abbiamo raccolto STORI* 
nella Lettera , che termina il 6 . Volume dello CHE* 
Spettacolo della Natura , un gran numero di 
q?rove , tolte si dalie autorità de’ Libri Sacri, 
c pi ofani, come pure da’ veftig; di tal cambia- 
mento tuttavia elìdenti , e da un capo all’al- 
tro della terra diiperii donde rilevali « che 
avanti il Diluvio non v* era 1 ’ arco celefte-# > 
non v’ erano venti , non pioggie dirotte , non 
meteore } ma regnava una primavera perpe- 
tua , ed un fereno univerfaie , eccetto che-* 
all’equatore , dove li cori'o dell’ aria dilatata e 
compreifa da li’ alternativa del giorno e della . 
notte, doveva accumulare da ambi i poli una 
gran copia di vapori , ficcome faccene oggi- 
di fotto i Tropici , deve jl Sole lancia i luoi 
raggi a perpendicolo per più Ultimane conti- 
nue. Dopo il Diluvio y vi tu altro Cielo (é) 
vi fu nuova dilpofizione delie deile rifpetto a 
noi , a caufa dell’ inclinazione dell* alle della 
terra ; fequi nelle legioni vicenda , caddero 
pioggie' da per tutto, e quelle fùr nuove , co- 
me nuovo è l’ arco ceiefte , che di effe c l’ef- 
fetto neceffario , lì videro leone ie e nocive-» 
meteore : de* venti incollanti , e de treniunti , 
delle tempelle , delle inondazioni , e de’iìniilri 
? degli olìacoli in tutte le operazioni dell'agri- 
coltura i malattie frequenti, fecondità mino- 
rata , la vita degli uomini più corta di prima. 

__ il confronto di quelli due Itati così ditfcren- 
ti non poteva a meno ui non eccitare foven- 
te gli animi de’ figliuoli di Noè a tifieflione c 

• ma- 

• . ' . * y - ' 

\0) yhSérm r*' X * , ykdtrm fe>«r .11 Ciclo , 

U «erta U adeue . a. ktu. ì . 7. 
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te nelle <3Feftc, fi radicarono o- fi diftinfero mag- 
giormente, o fi sfigurarono meno che nell’altre 
parti del mondo.Non è malagevole l’accorger- 
iì che le loro fette principali avean relazione al 
lutcuofo cambiamento, cardato dal Diluvio nel- 
la natura . Si piangeva in quelle con Ifide , la 
morte del cono littore , ch’era ftato loro tolto 
td uccifo da un Dragone ufcito di fotterra_», 
oda un moftro acquatico. Quindi fi facea al- 
legrezza pei lo risorgimento d’Ofiride ; ma_» 
quelli non era piu i itteffo , ed avca perduta la 
iua forza . Tutto quello non è più un enigma, 
che abbia bilogno d’eifere lpiegato . Le cole-* 
precedenti Lvelano tutti quelli perfonaggi , a 
per dir meglio , fanno intendere il lignificato 
di quelli caratteri. 

.. ' Ingegniamoci di dicifrile un’altra pittura , 
che nrifembra aver coftixflìone o rapporto 
coll’ Metto avvenimento , e l’ incerpretazione 
della quale può fervile di novella prova di 
ciò ch’io atte dico . .<■ 

^ Gli Hgizj e la maggior parte degli Orienta- 
li (lafciando qui di deciuere quai di loro ne 
/ìano Itaci gl’inventori) avevano un’ allegoria, 
o una pittura .* che diventò celebre , e che fi 
ritrova per turco . Rapprefencava ejlla il mo- 
stro acquatico licerlo , e Ofiride rifufcicaco . 
Ma sbucavano dalla terra figure orrende , o 
Tozze , che tentavano di buttarlo giu dal cro- 
no giganti raoitruofi , lino de’ quali 

avea molte braccia y l’altro sbarbicava k più 
■ groffé ^uérèie’i itn iltro’teheva nelle lue mani 
«n grdifpezzo di montagna , e Icagljavaio al 
Ciclo. Erano tutti per le loro fingolari irrpre- 
fe con tremendi nomi d Minti . I più noti 
di tutti ariano Briareo , Odiò', Ephulce , Eu- 
-ccladù j Mrmas , Porphynono , e Rovach , O 

TOM.V1I. . G il - Roe- 

* ^ 


: • '• 

LE CERI- 
MONIE 
SIMBO- 
LICHE. 
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IL CIELO Roecho. Ofiride fi rimetteva e diveniva fcp«- 
POLTKX) , j orc ^ Horo il luo figlio diletto , dopo oef- 
fere fiato fieramente incalzato da Roecho , fe- 
licemente fi liberava da’ di lui attacchi* còl 


farfegU indbnero con la gola , e colle 22fftJ$ 
di un Leone 


* . 
.'tè- 


'■'A\ 


Ognuno per avventura s’avvifa , ch’io rac- 
conti una tavola : ma per inoltrare che quella 
pittura è iftorica, e che tutti i perfonaggt che 
la compongono iono tanti fimboii » o caratcer « 
lignificativi , ch’efprimono i difordini dal Di* 
luvio iuguiti , i travagli de’primi uomini * ed 
id particolare lo fiato infelice della lavorazio- 
ne delle terre in Egitto * ballerà qui tradurre 
i nomi particolari di cialchcduno di -quelli gip 
ganti • Briareo (a) lignifica la ferinità perdi- 
ta * Otho (b) la divertita delle Jlagionì y E- 
phialte (r) grande ammaramento di' pubi , prima 
ignote j {jnedado (d) le tir agi per la gronda^ 
inondartene d’acque ,* Porphyrione (e) l ttrrb- 
moti -, e la crepatura delle terrif « che rovefeia 
le montagne , e /pacca le pianure \ Miniasi ( /) 

le 

‘ ■ . ’ r -fi 1 . 


' * 

(a) beri * /eretti/ ss » barout , fubverfa : ***#• 

nità perduta. . , ^ 

(b) oyittoth, o ottbus , tempora * tempefiatum tnr 

drj>‘, la fuccdiìone delle lragipni. s*\ ‘ - 

(c) evi o epbi , nubes , Genef. *5. * 7 - Caligo. 

hpbi atte s 1 nube s caligini s t nnbes torrida- ’ 

(d) cn-ceied * fon s temporis } fette temporaneo* ) 

torrente . • 7 ri 

(*) puour ^frangere , e colla redqplicazionejpiwr- 
pbar-, jrujtv lutim dtfi ring erti Job.itì. 12. ai qui Pvé- 
pbynoth iQitf rodio. Quefta nella parola ha da fe ge- 
ne rato le voci latine porpora t far , efurfur ; perche 
conveniva fi ri talare le conchiglie , ‘donde fi traeva 
quel ricco colore della porpora ; e perche , comico 
tritare il grano per avete la farina e la icmola 
&jurjur. • ' ”7"’' VI 

i/ } maim le grandi pioggie. - ■ 
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I« dirotte pioggia j, e Roecho ( a ) il vento ‘rg cERr^ 
• Come farebbe potuto accadere , che turcì quc- moNIE 
ili nomi conoorreflero fortuitamente ad elpri- S'MBOLI 
mere e lignificare le meteore , che fon com-CHB. 
parie dopo il Diluvio ,. fe tale non, foffe fiata 
l'intenzione ,. cd il primo intendimento dique* 
fta Allegoria ì Ecco che le favole ' fparifeono, m 

« trovali in queilo racconto una viva, pittura *• 

dé’fenomeni die a’lìgliuoli di Noè hau dovuto 
|>a reve altrettante novità nella natura. ^ 

In quanta alla figura di Horo , che per 1*-^ 
belarli dal Vento da cui erano rovinate le fue 
fperarvze ,, piglia una tefta e zampe di Leone», 
quelli è un /imbolo', appropiaco ai lavorio, del- 
la terra degii Egizi, a’quali bon riufei di efen- 
tai fi dalle Ara gi dei vento vernale , e da’malì 
effetti del vento Boreale , falvochè olfervanda *, 

l’entrar dei Sole nei Agno del Leone , per al- 
ida fuggire e faivarfi » e guardandoli innanzi 
a quei tempo di amichiate le raccolte y che 
fartbbono fiate difolate c traportate. 

Il bifogno di perfonificaie gli oggetti che fi 
voleano dipingere , introdulfe cosi mólto por- 
tempo Tufo de’quadri allegorici ,. e dè’raccon-» 
ti favolofi . Non fi potea allora fcrivere le non 
difegnando le figure delle cole delie quali fi 
favellava. Ma fi penfava d’avere tutto l’arbi- 
trio per ordinare le cole nella maniera che pa- 
reva la pàti acconcia a fare una dolce impref- 
fione , o ad elfere ben intefi . La fliffi^olcà di . 

far intender peg li occhi cole intelktuali , fe-* 
che fi ricorreffe da prima alle figure fini boi i- 
che . L’ufo di cotolte figure eccitò e confer- 
mò polcia il guito delle finzioni . Ma quello» , * 
ch’elleno avevan di ofc'ura ,* veniva uilucida- 

G a / n 

£ 

(a) Rovacb , o Rete bus * il vento. 
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_ to con la fempltcità e con la proprietà de* no 
mi che ad ogni pezzo o figura fi davano . ' Io 
nc potrei recare degli altri elempj nelle favotf 
d’Andromeda e*diB llerofome , che fono pu- 
, 4 re Allegorie , delle quali convien cercare lsu* 

; fpiegazione nel lignificato p,op.io dc’nomi di 
tutti i pei l'onaggi . Ma ciò troppo ne diparti- 
rebbe dall’ el'ame di quell’ antica fcritcura*di 
cui ciatciamo, e dalle pubbliche ceremonie-t» 
che fi riferivano alia rapprefcncazione de’ma|* 
pillaci , & al riordinamento della focictà. 

XVII. 

Altre Cer emoni e e f efl e memorative 
' « _ del pallate. 

; .• . 

Noi .abbiamo gii offervato » che gli Anti- 
chi , non contenti di èfpiimére certe verità 
con figure difegnace fri la pietra , v’aggiunge- 
vano de’ riti e cicìlc cerimonie dramarichè^ 
dove gli oggetti ed i nomi degli attori erano 
lignificativi » e lervivano a liniielcare la me- 
moria delle cole paliate. , 

La Itila relativa all’antico fiato del genere 
umano , uopo il Diluvio , pare che abbia co- 
miiKiato anche avanti la diipef-fione delle gen- 
ti . Ma hi Egitto ella prefe una più vaga for- 
ma , mercè Àn figure firnboiichc , che molto 
più che alcove , «Aerano ivi moltiplicate^» « 
•Quella Telia efltn&o divenuta comune a tut- 
te le Nazioni merita d’cfTere da noi illuftrata_» 
più ampiamente , che non abbiam latto fin 
eia . I di lei /imboli non poJfono da noi fpie- 
garfi , che non fi Iparga un gran lume fopra_* 
uni infinità di monumenti , che di effa fella 
Ci fono rimafii , e che fin ad ora fono fiati 
• . . . 2 "■ . •; ‘.CrC— 


* t 
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creduti preffo che inintelligibili . * 

Portavafi in cjuefta Feda un paniere , o u ^s^iVl^«JLÌ 
cailèttino , che conteneva i monumenti de’pro- CHH. 
greflì che avea fatei l’agricoitu.a . Chiedo caf- Le. Urgie. 
fectino non era miiterioio, ne /jgnifìcativo per 
fe deffo , ma ferviva foiameute a ricevere I . 
fegni memorativi del paffato . • 

Si trovava in effo , prima il legno della de- 
bolezza d’Ofi:ide,e delia fecondità perduta (a). 

Polirla v’erano deile Temenze di felamo , del- 
le tede di papavero , de’ pomi granati, delle 
bacale d’alloro , de’ rami di fico , de’gam- 
bi fecchi , delle diacciate di varie farine , del 
lale, della Lana cardata , delle torte di mie- 
le , c del Calcio ; finalmente un fanciullino , , 

un lerpence , ed un vaglio ( b \ ) . H tutto era 
accompagnato con una tibia , o con 3uaich<t> 
altro illrumento muficale; 

Quefto vario accozzamento di cofe pare a_» 
bella prima affai diano ; ma to do che lì co- 
nofee chi ila cotedo fanciullo , ogni altra "co. 
fa fi Ipiega da fe . L’Horo ,*0 ii bambino av„ 
volto in fafee , ed in compagnia d’un ferpe n . 
te aureo o d’altra materia , è il figlio amato 
d’Ofiride , e.dTffqe : cioè .il lavorio l’ind u _ 4 

- * ’ G s ftl ia> 

• * * 4 « 

. «- * • t ' • v . • * 

* * •’ •* 

» • ^ # r 

il K/V* ri rà Sto urit ctiìo'ìot ùtixmtó- - » 

In c(/}a y (o t«p u(ù) repujitum erai Oionyjn ^ OJìridis ) 
fudenduni. $. Cle. Alex. Cobori. ad Genie » p.6.Edit . 

Gxon. Dalla parola Fenicia overvub , o urvìa , pu. 

[ dendum , s è fatto quella d 'Orgia , ond’eran chia- 
mate le antiche tede Campeilrj. Nomavanli in Gre- 
co Phalliche, nel mede fimo feafo . La fcoilvenevo- 
lenza di quello Simbolo ha «iato occafione ad ogni 
.forte di irrnvaganze , e didiiiolurezze. 

(6) Vedi a parte a parte deicntte quelle cofe il) 

S. Clemente Aleil'andrino /oc. cit. euell Archeolo- 
gia Greca del Poeterò Tom . i. de Feltis Gr*eorum. 
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IL CICLO ftria , ancor debole , e che fa fuflìftere gli ua- 
FOKTI- mini di fempiici bacche fel varice , di femen- 
CO. *e raccolte lenza coltivazione ^ dovunque fi 
potea ritrovarne-; ma quell’ indù Uria medefima 
che a poco a poco infegnò a fem inare oppor- 
tunamente de' Temi di miglior fugo ; a tìetta- 
_ dre il grano coll’ ajuto-d un vaglio ; a lare del 
pane ; ad aggiungere al vitto n cellario qual- 
che delicia; a procurarli ogni fatta dì laiuti- 
fero-cibo; a convertire in util proprio il lu- 
dorc dell' api ; a metter in opera la lana delle 
•pecore ., e render -profittevoli ed u ua.fi tutte le 
produzioni -della natu a •. Il timpano-, o la ti- 
bia , che non andava mai uiigìunta dalla ce- 
lebrazione delle fede , era il fi n bolo della gra- 
titudine, che in certi giorni raccoglieva e adu- 
! -nava gli uomini , perche lodaffero pubblica- 
mente I ditto, che avea dato loro onde nutrirli 
•con «he rifcaidar'fi e, di che ,coprn£ . Cotcilo 
^affettino , cotefto vaglio , in cui col procef- 
fo di tempo fi fon ti ovati tanti mifteri («) , 
•e tutte divifatamente le altre cofe rapp refen- 
tative che ho -annoverate , pafsò dagli Egizi 
a'Fenici , e per mezzo loro fi dìffule ancora 
» più da lontano . E' cofa ordinariflima ne’m.onu- 
menti delle Felle Pagana , -che vi fi trovi un 
•«affettino , un vaglio , un .erpentc , una iella 
' -d’uomo , ed una tibia-, od un timpano. 

' v * Per rendere quelle ra pprefentazioni. più com- 
piute,, non fi tt alafciò in Egicco , ne altrove 
di additare con qualche imbolo la trilla ne- 
- ceflìtà , in cui s’erano trovati i primi uomini 

di -difendei e le doro cafe ed i frutti della .ler- 
* ra dagl’ infiliti delle Fiere , moltiplicate dap- 
pertutto , finché dimorò il genere umano nel- 

- . /y.. V . 1 ; r . . . _ 

. fa) MyfiicavannuS •"Vi.rgn. Geor<i Ve^i) 

* di tà 14 legata, Jl. -Aj*» 1— Teforo di S.D1 0 i' 
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li Babi Ionio . Di quella particolare circollan * 

2a confervarono la memoria per ijieazp d* una ^ 
fpczie di caccia, cui rinnovavano nell ’O.iea- siM^O- 
te ogni tre anni. Quella caccia effendo f>|- LlCH£. " 
tanto r2pprel'entativa , e poco feria, fece de- 
generare Ja fanticà delle Felle iu «orli fino» 
dati di popolo tumultuante , ed in una enor- 
me licenza, eziandio prima che* il culto Ido- 
latrico fi fotte introdotto . 

/ E’ vero che li cominciava da un Sacrificio* 
e daljt’ invocazione del vero Dio , ficcomc il 
potremmo facilmente' provare dalie ior grida 
militari , che lignificavano , il Signore è il for- 
te , (<r) il Signore è la mia f or z.a (b) ; il Signo- 
re vai per me un ef eretto (6) * fi a il Signore la 
mia guida ( e ) , tutte parole * che noi tro- 
viamo nella bocca degli Ebrei , perchè ori- 
ginai iamente la loro lingua e la lor religione*» 
eran le flette . 

Ma fi può ben contendere , quai dovétter 
©fiere i mali effetti ‘della liberei , con la qua- 
le nella folenne fediva caccia fi dilpergevanp 
fenci d’ ogni età , d’ ogni felfo , fu per le mon- 
tagne, e nelle felve , dopo un lauto palio, che 
avevano fatto infieme* avendo ciafcuno ju ma- 
no una mazza , od una X 0 *cia * od una picca j ' 

l’uno a gasa deiraltro eccitandoli al furore con 
urli enormi j mettendo in brani le fiere che in- 
contravano , e lordandoli le velli ed il volto .* 

« > ... cpi a 


(a) El E back tAótJ* 
srido militare 

* /i iv r « . . 


donde viene «x*x? 


{bb) lo Saboi da Sub ai , Deus mibi Exercitus. 

(r) Ichov nilfi , lo nidi , Dio nilìi j Deus uexil- 
lum mibi , Deus mibi dux e fio ■ bxud. 17. ij. Non d 
ancora tempo, che fi converta quello Dio nifi} > 
eh'. era una pura preghiera , in un nome d’ uomo , 
e le ne faccia il Dionyùo ( o fiacco^ de' Greci. ' 
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. per por 

una rifchiofi caccia . 

X VII L 


eoi fangue delle vittime , per parure t fegnt 

* IL dii* si * nm r » Cr*V\ »n C t « «• « 

LO POE- u 


» » » ■ 

i Oli animali viventi t divenuti 

■* fimbolìci. 

i r • , . » 

Adeflo , che noi conofciamo il gvft° v li 
•propenfione degli O. dentali , e maflime degli 
Egizj , verfo le figure fimbojìche, abbiamfun- 
■da mento di credere, che i riti liugolarichc ap- 
pretto loro fi olfervano -, foffero legni di certe 
verità , o agronomiche , o morali, o cT altra 
•fatta: non ci amichiamo di dir fallo, a Aere fi- 
do che il montone , il quale onora vali nella 
Tebaide, c nella Libia , i tori che fi onorava- 
mo in Memfiein Eliopoli , i capretti che H 
onoravano a Mtndea , il leone , i pelei ed al- 
*ri animali phe fi onoravamo in varie parti dell’ 
Egitto , erario nel lo; principio fimbofi lempli- 
cilfimi . Non erano che gli antichi legni del- 
•Zodiaco, e le varie indicazioni dclleilanze dei 
Sole.Si contradiftingueva li neomenia, o fia la 
Fella del novilunio d'uno o d'un altro Mele, con 
accompagnare l'Ifide, da cui la Fetta annun- 
aiavafi , alla figura dell’animale celefie, In cjii 
il Sole entra va j e in vece d' una femplice pie- ' 
tura f facevafi comparire nella folennità l’iftef- 
lo-animale, J’animal vivo che le corrifponde- 
va . Elkndo il Cane, il limbo!© della Canico- 
la, che dava un tempo principio all'anno, s’in- 
Moduceva un cane vivo , che precedeva a_» 
tutta la Cerimonia del primo Novilunio. Ap- 
pariamo ciò da Diodoro ( « ) che ne fu tefti- 
monio oculare* Q.uefte Neomenie per tanto 

«’usò ». 

{<*) «ibiioth. Là. ' ' ’ 
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s’usò di denominarle da gli animali medelìmf, ^ CERI- 
c fur dette la fella del cane , la fella del toro, mONIE* ] 
la fella dell’ ariete, la fella del Leone. Quella S1MHO- 
del montone diventò da fe la più lòlenne in__» L1CHE, 
que’luoghi, ove li faceva un gran commercio 
di pecore . La neomevia del toro fu la più liè- 
ta di tutte in Memfì e nel Ballo Egitto dove 
erano così graffi pafcoli . La fella dell’ entrata . 
del Sole ne’ capretti fu allegra e vaga in Men- 
des , dove più che altrove lì nutrivan delle ca- 
pre. Cosi ogni Cittàs’affezionò alla neomenia 
d’uno o d’un altro fegno , fecondo il fuo gulto 
oil Aio profitto particolare. Effendovi l’ufo di 
decorare il cerimoniale con Angolari figure, gli 
Egizi inghirlandavano di fiori, e conducèvano 
proceffionalmente 1’ animale lìmbolico , di cui 
Ja fella portava il nome . Non potean a meno 
di non vedervi con una fpeziale predilezione 
1’ oggetto , in cui erano polle le loro principali , 
ricchezze. E’ vero , che introdotta , l’idola- 
tria s’ allennero dal far morire V animale , che 
avean veduto comparire con tanta folennità v 
ed onore nelle loro cerimonie : Ma però con- 
tinuarono a farne traffico . Quei di Mende» 
onoravano le capre , e mangiavano delle peco- 
re . Quei di Tebe onoravano la pecora, e man* 
giavano delle capre. Si può dunque fofpettare 
con la maggior parte degli Eruditi , che l’-u- ' 
tilità ed il profittò del commerzio tollero il ^ 
motivo , per cui gli Egiz; pregiavano cotanto * 
quelli animali, c che il vederli nelle loro felle ^ 
recava loro si gran piacere.Ma ancorché que-' 
ila congettura intorno all’origine degli animali 
rifpettati in Egitto Zìa molto verifimilc -, io re- 
cherò qui nujladimeno un penlameneo che par- 
rà più adequato,circa quello bizzarro coftumé, 

' dì curV è fcritto tanto , fenza mai alìegnàrni 


• ì 


1 05 ISTORIA.' 

tt. CIP!- 1* origine veritiera . M. de Maijlec nella fi#i 
LO POE- Iscrizione dell’ Egitto, ai cui era pi atichifli- 
TiCp. ino, uopo d’ elici vi uimorato più di ledici ao- 
ni, ne avvila , che nel Ballo Egitto li miete 
In Maggio; di li del Cairo, in Ap.iiej ed in 
Marzo , o anche prima nell’ Aito Egitto . E£* 
fendo la mtfle l’oggetto che più gagliardamtn* 
t.e move 1’ animo de’ popoli , non poteva nou 
addivenire , che una delle loro più liete felle 
folle la neomenia che li celebrava dopo fat- 
ta ia raccolta del grano . D« qui proviene la 
grande Solennità dell’ entrata del Sole nell’a- 
riete, ne'comortu di Tebe : Il granajo era pie- 
no , e tanto balla. Per lalte/Ta ragione li folen? 
nizzava con pompa e Memli il palTaggio del 
Sole fotto il toro ; e a Mendes il paffaggio del 
Sole fotto i C-pretti. Fuori dell’ Egitto facen- 
doli la raccolta , od effendo terminata verlo il 
tempo che il Sole pafla fott’ al Leone, la figura 
di quello legno fu più d’ ordinario accoppiata 
con l’ Ili de che annunziava la gran Fella , in 
cui rendevanfi grazie a Dio delia buona rac- 
coltaci contradillingueva così fenza verna de- 
litto una fella con Jafciar vedere , e menare^» 
intorno quell’ animale, da cui era denominar? 
ilfegno celeftecorrilpondcnte alla fella mede- 
lima . Era innocente ne più ne meno il cerimo- 
niale :ma diventava grolTolano e macerialc,ca- 
ricanddfi di troppe figure fenfibili ; ne tardò 
guari a convertirli in abufo , come vedremo. , 

■. xix. : - * 


* 1 y imboli , r le cerimonie funebri» 

Io finirò la lloria della fcrittura limbolica de- 
gli Egiz/, e gli efempj» de’ riti lignificativi o , 

- illrut- 


L * 
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iftrutrtvl, da uri breve divìfamento intorno al. 
leceremoniem arcuali , ed a cip che figaitìca- ^ONIE* 

wn o . ■ >- jsxruÌ 1 * 

Ogni Città dell 1 Egitto aveva In vicina nt2«Tl VE . 
un luogo con facra co e desinato aiia fepolcura 
comune. Come f offe ro ordinati corelìi cernire- 
rj , e quello che ivi lì pracìcaffe,i*'appariamo d» 

Diodoro Siculo(«) dove egli fa la deicrmonedi 
quello di Mentì eh ’era ii più ampio e il più 
frequentato di tutti . Egli narra-, che ii li co 
della fepolcnra cqmune era di li da un lago 
chiamato Acherufia (b) . II corpo morto porr 
tavafi fu l'orlo di queièo lago a piedi d’un cri. 
brinale corapofto di parecchi giudici , i quali 
s’informavano della fua vita e de’ fuoi coftu* 
mi . Se egli non avea pagaci i fuoi debiti, fi da<r 
va in balìa de’a editori il ino corpo, attui dico? 
ftrignere i parenti a rifcattario.pagando ognuno 
la fua porzione delia fooima dovuta . Se non eri. 
flato fedele alle leggi, il corpo rimaneva pi ivo di 
fepolcura, e probabilmente era gittatoia un le» 
tamujo o folla che tì chiama va il Tartaro ( c ) • 

Diodoro medelìmo fcrive t che vicino ad una 
Città ( d ) poco dittante da Mentì v’ era una 
botte forata , nella quale lì verlava perpetua* 
mence dell’acqua 3ei Nilo , lo che-non potè* 
lignificar altrt> , le non una pena , o de'rjixiorfi 
che mai non haifcoiio. E ciò ne dà ragiou di 

pcn« 

(«) Biblioth. 1.7* M 

(/>) Da qcbttrei , ttpprejfb ; e da isi l’uomo,? com- 
pofta la voce acbarejis , ultima Intuivi s . Si dica_» *• 
pure ac heron , poflremum , -con ditto ukim* . -*> 

(r) Alcuni Autori credono che ficcata* li ? dato 
alla tortoreila il nome di tor o di turtter , per imi- 
tare i fuoi gemiti replicati , cosi ii nome di Tarta- 
ro lignifichi querele e pianti eterni orla ine è 
delia vece Ca4dea rcdupphcaca tur ab , preminoti . 

(Uj A.ujtte . 
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IL CIE- P en ^ ar *^ c ^ c *1 luogo , dove girtavanfi i corpi 
LO pogl infepolti tolTc accompjgnaro da rapprefentaz io- 
TiCO. ni orren le, per elempio d’uii uomo attaccato 
ad una ruota che Tempre giti : d’ un* altro, a 

# cui fi laceri fenza alcuna pota il cuore da un 
avoltojo i d’un altroché l'pinga all’ insù d’una 
montagna un groiio macigno , e fia corretto 
di ricominciare la lèclfa fatica , per la ricadi», 
ta continua del mcdcfimo fallò . 

'V Se accufatore non compariva t o fe quegli 
che dep jneva contra il difonto , {offe di falliti 
convinto , allora lì celiava di piangere il mor- 
to , e fi faceva il Tuo elogio . Per ef.-mpio fi lo- 
dava la Tua eccellente educazione * il Ino rif- 
. % petto alla Religione , la Tua equità, la ftia mo. * 
delèia, la Tua caditi, e le altre Tue virtù . Non 
fe gli attribuiva mai a inerito la fuanafcita y 
,\ che fupponevafi effer la me<jjefima per tutti gli 
uomini . Tutta la moltitudine degii affilienti 
applaudiva a quelli elog; , e felicitava il mor- 
to perocché egli era per godere d’un ripofo c- 
. terno co’ buoni . ' ■ • 

- Su la riva del lago v’ era un barcaiolo fe- . . 
vero, e incorrotto, che accoglieva il cadavere . 

, nella fua barca per l’ordine elprclfo de’giudici, 

c non mai altrimenti . Off llelfi Re d’Egit- 
to erano trattati coll’ ìlteffo rigore, e non era- 
no ammelfi alla barca lenza la pennilfioue de' 
giudici , da 'quali erano alle volte p.ivaci della 
fepoltura yll barcaiuolo trafponava il corpo di 
là <fal lago in una pianura deliziofa per le pra- 

* terie, per i rufceili, per li bofehetri, e per tur. 
te le altri campeltri delizie vaghilfime . Cote- 

ilo luogo er-a chiamato Elifout , ovvero il „ * 
campo Elifio , cioè / eddisfaz.icn 
{terne di rige/e > e di allegre*.*.* . 
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Io di quelle ioggiorno era una figura dicane da le CERI» 
tre^gole , nomato Cerbero . Tutta la ceremo- MONI E 
Dia finiva , con gittarli tre volte deli’ arena Tu ^ 

Ja bocca dell’antro dov'era flato chiiifo il cada- TlVt . 
-vere («) e con uirgli altrettante volte ( 6 ) addio, 
v. Tutti quitti tonimi, e quelli liti , che lo- .. ■«, 
no flati imitati e copiati quali per tutto , era- 
no ittruzioni ine ir izza te ai popolo , a cut li fa- 
ceva internici e con tutte quelle cerìmonie,quali 
per mezzo di dilcorli , olimboii lignificativi 
che alia morte iuileguiva un rendimento di con- «. 
ti da farli della noltra vita ad un giuaice ine- 
sorabile j ma che ciò che dovea temere i i mal» 
vagio , era conloiazione al giuflo,a cui la mor- > 
te era un palfare ad uno flato più.oolcc : per» 
ciò eli’ era chiamata la tibe> azione ( t ) . Noi 
<purc la chiamiamo il p.iffaggio , cioè ad un’al- - 
tra vita>» La Barca ai tragitto fi nominava la 
tranquillità ( d ) perchè tragittava loiamente_» 
i giulti’i e ai contrario il barcaiuolo, che non 
ammetteva mai coioro i quali non erano flati 
a ffolti dai Giudici, li nominava la collera K e) 
o la vendetta . ' - . * «.In -. 

(«) M.di Maillet ci ha Spiegato benifiimo,come fi 
Seppellivano lt Mummie Lgi^e . i>i calavate* giù in 
buche, Omni profondi, tati] a mano nel l’ano, o nel 
.tufo, lotto le fabbie della campagna di Memtiili tu- t 
rava la buca con una pietra , e li lafciava poi rica- 
dere barena da’ luoghi circonvicini •- Il cottume di 
gettare tre volte dell’arena lui cadavere è divenuto 
vnìveilaic . Injeélo ter pulvere Dotar. Carni. 1.4. 
od.z$. . ' . f . . 

(b) Ahgna mane; ter voce vacavi. JEr.eld. 6. , 

(c) pelitab , o piuttofto pelota , mitigazione, li» 

Iterazione. Di qui è ch’Orazio chiama la mortela» 
de'mali : Levare Juntlum puuperem laburìbus.Liiva. 
i.z.Od.iS. 

(d) beri , tranquillìtas ,/erenitas ; e di qui baris 

fide# la barca di Caronte . D'od. Sjc. ibid le pur 
ó»rt* non viene da ber , che lignifica la ioiu . ‘ 

(*) cburoH . Eaod 15. 7, v 
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, •- In quanto alla terra gkcaca fui corpo , td & 
-* teneri replicati addio de’ parenti, quett’er 4 a uà 
* naturale dovere, ed una clpreflione fcmprice dei 
lor cordoglio . Ma non ballava già il dar di 
paffaggio quell’ onore fui lepolcro: ponevano 
•eziandio fu l’ingreflo del cimi terìo » e lopra la 
•porta dell’antro il limbolo del loro tenero af- 
fetto , e della liima , che aveano per l’eflin- 
j to parente . Il cane , come laminare piu alfe* 
zionato all’uomo , è il imbolo naturale dell’ 
; amicizia e dell’ affetto . Per efprimere le ere 
grida che avean mandate iu la lotta “del loro 
«•amico , feccndo l’alo , che. ai foli uomini dab- 
bene accordava untale onore , figuravano co- 
tetto cane con tre tette , o con tre gole . Una 
iìmil figura polla vicino al lepolcro e lu la por- 
ta dell’antro, ov’cra il cadavere , lignificava 
eh’ egli era fiato onorato co’ pianti de’ dome- 
Ilici, e colle grida degli amici . li lignificato di 
quello lìmbolo non è più equivoco » Ibi che fe 
ine traduca il nome : lo chiamavan Cerbero , 
che s’interpreta appuntino , le grida della /«/• 

/*(«).- ' •• v , \ 

Non è facile , ne conveniente voler dicifrare 
tutti i Imboli, e tutte le cerimonie degli anti- 
chi , per rimanere convinti, che nella £rima lo* 
ro origine pretto che tutte le figure più Ango- 
lari , c gii ufi più lolenni furono Imboli ligni- 
ficativi , o cerimonie iiiructive . Batta che ciò 
fia vero di moire : ed io credo d’averlo motti a* 
ro c«w quello primo faggio di lpiegaziene fu la 
tcrictura antica perciocché la fpiegazionc eh’ 
io ne dò , è iéniplice , e lirettaunentc connetta 
colle idee comuni, c co’bifogni de’priml uomini. 

Ma 

(a) Da ceri o cri che in lingua Francefe ha 1 
itteuo fi nincato ; e da ber , U buca , U loda , è 
fatto i erbe* . 1 -• v *~ 
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Ma dopo che ibbiatrio fcortò ne’ lìm&oli r _ _. T 
Beile Cerimonie Orientali più regnalate , chiù- moNìL ' 
der/i verità e lezioni uciiiflìme y indirizzate al jSTRUT 
popolò r il mio lettore , che in quelli rtedefi- TI VE. 
mi fimboii , lenza eh’ io l’àvvertifca » feopre i ; ' 

nomi più ordinari dei Cielo Poetico , e gli og- 
getti di timo li Culto Pagano , ha tutta la ra- • * 
gione di chiedermi , come quello cambiameli- ' 
co abbia potuto introdurli . Come ir» piombp » 

v s è 1 oro mutato * e per quale Urano pallaggio , 
cotefte cerimonie 4 colette figure , e corelle_> 
lettere , in cui leggevanlì un tempo così utili * 

verità , fon' di Ventrce potenze formidabili, e dei- ' ‘ \ 

tà difperle per tutto.il Cielp ? Quella quiftione 
ci mena alla Teogonia , od alla naicita de’ Dei 
del Paganelimo . Se il mio Lettore non era ap- ' v 

pieno convinto , che quelli Dei da principio ■ • - • 
non # fuion’ altro che letcere fimboliche , o mo- 1 
nitori popolari , la fòlla dì nuovi elèni pj che 
io lon per recargli in quello ghiere , finii à, per 
quanto io fpero , di renderlo perluafo delnu* 
verità di quella origine . T 
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CAPITOLO secondo 

; ; ..»*.* : 

L a< TEOGONIA, 

• . * » * 

Ovvero i Simboli Pedònificatf 

0 . igi ne deir Idolatria, . 


JL CIELO ”VTOn ^ E** vero che p:r eflerfi gli uooi ini 
POETICO levati in ammirazione , riguardatìdo il 
Sole , fianfi inetti ad adorarlo , in luogo del 
fuo Facitore . Lo lpettacolo dell’ Univerfo 
non gli ha mai corrotti , nc tirati in errore; 
. non li ha ditiolcì mai ual p$n fiere e dall’idea 
d’ un Eifere motore del turco , ne dalla gra- 
‘ titudine , cui debbono verlo la Provvidenza.^ 
di Tempre nuovi benefizi e irrori così dovizio- 
fa . Anzi quello fpetcacolo ve li riaccende , ve 
» li risveglia , più tulio che fralìornarli. Ne l’A- 
ftionomia,nc lo iludio della terra , ha mai fat- 
to nalceie nell’ intei lecco d’alcuno lo ilravagan- 
te penliere di collocare nelle ilelje Eroi defou- 
ti., e ai commettere loro il governo di clic. La 
fcritaua lìmbonca , per Tabulo che fe n’è fa^- 
to , è la lo: gente dei male ..Tutte le Nazioni 
fi fono iniettate di quello velaio , con ìicevt- 
re i caratteri di coteila fcrittura, fenza ricevei 
oc c comprenderne il fignificato . 
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La Storia della follie e degli errori de’ no- 
ftri Padri , prefeiita al Lettore un oggetto de* 
plorabile ) ma può nel mede/rmo tempo , fe- 
condo che pare a me , ritagliare e interelfa* 
re la fua curiolìtà t imperocché io non ho con- 
tezza , che vei un Mitologo , o Storico abbia 
riferito a quella origine il principio dell’ ido- 
latria . Più ancora v’ è interelfa ta la pietà, in 
quanto che quella lloria mette in un gran chia- 
ro la fuperiorità infinita de'lnnii del Chriftia- 
nèfimo, fopra la fetenza de’ Filolofi. L’umana 
Filofofia li mollrerà qui da noi fempre più va- 
na e traportata in errori di fecolo in lecolo » 
perder di villa la verità, o ritenerla, per gran 
colpa , cattiva ) far quindi ragione agli uomi- 
ni d’ adorare tutte la parti della' creazione , 
obbliando il Creatore } e finalmente indurli a 
non adorare più niente . Qjiella Scoria in Ioni- 
ma è la gloria dei Crillianelìmo, ed ella llelfà 
è ballante a dare* un’alta idea della virtù del 
Vangelo, eh’ è l’ unica dottrina ch’abbia effica** 
cernente attaccata l’idolacria , difci editati gli 
augurj , avvilita ISallrologia , abbattute le l’u- 
perllizioni che tiranneggiavano 1’ univerfo , e 
rettificata la ragione per fin di coloro che non 
credono ai Vangelb. 

La fcriccura e le cerimonie limboliche,mer- 
cè del vantaggio che ^avano, divennero ogni 
giorno più frequentare è uliiali, e trapalarono 
a tutte le Nazioni : ma prello lì urtò in un_* 
ollacolo o inconveniente infeparabiie dalie me- 
delìme . Per quanto Audio li ufalfe affin dì ri- 
ftringere e limitare il numero de’ limboli, e di 
far ingegnofamente fervi re l’iftelfo carattere a 
l’iftelfa chiave ad una moltitudine di <ofe, che 
tra -loro avevano qualche limigliaiiza o relazio- 
ne , aggiungendo, levando, o variando foltanto 
Tw* Vii. H « % 
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un attributo od una parte della figura /imboli- 
IL C 1 E- ca peonie nella feriteura de’ Cinefi fi pratica 
T?CO ' ancora oggidì ) : fi vide nulladimeuo che co- 
tetta fcriccuta diverrebbe alla fine quali im- 
praticabile , per la quantità delle figure , che 
conveniva moltiplicare o variare come gli 
oggetti, ed eziandio come a giudizi e le opi, 
nioni che ógni uom porta delle cofe . Q.uclè’è 
il grande inconveniente delia odierna fcrittu- 
ra Cinefe , la quale dipinge non i luoni delia 
voce , ma gli oggetti del penfiere , per mez- 
zo d’ una moltitudine di caratteri o di chia- 
vi differenti , e di vaiie.tà innunierabili , di 
Cui ogni chiave è caricata . 

La fcrittu- Si trovò per tanta in Egitto , od altrove , e 
ra corren» ciò prima di Cadmò («) ( poiché tale invei- 
te. zicne legni avanti ti Itcojo di Giobbe e d» Mo- 

sè)fi trovò, dilli, una mente rifielfiva, un in* 
gegno felice , di cui nella Storia del Moudq 
non fi è coniervato il nome , che avendo ol- 
ici vato che i luoni della voce, co i quali figni* 
ficar pofliair.o qualunque cola ne piace, fono .in 
un numero affai rittrettp , s’ dvviiò di lappre* 
fentare quello picciol numero ui luoni per mez- 
, 20 d’ un egual numero ui caratteri, Dal che fe- 

gui,che rapprc-fentando con. venti, o ventiquat- 
tro lettere , i venti o ve»ciqu2tcro /noni prin- 
cipali, e le articolazio^chc trattano a forma- 
re col loro accozzanremo o nrefcuglio le veci* 
o i legni degù oggetti, fi potè coll’ ajuto di pò-* 

(a) Cadmo fu tenuto pre/lò i Greci per l'inventore 
della fcrittura, perchè Joio ne infegnò l’ufe.Loche 
ba fatto aire di lui con più di lpinto chedt verità; 
C’eft de lui que nqus vieqt cer art ingenreux > 
De peindre fa parole , ou de parler aux,yeux , 
Et par les traits divers de figures tracèes 
Don ne r de la couleur & du corpsaux. pensèes. 

Jìi eòtvJ. Pburjal. 
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eh [filmi caratteri lifveglizre o generare l’ idea 
di tutte le cole, che da noi fi ddtinguono mer- 
Éé ^ divertita di cotelti tuoni . 

Tale invenzione , l’cmplife e feconda cotan- 
to , ebbe un corto rapidilfimo , ed effendo tra- 
palata di Nazione in Nazione , dagli Arabi 
fu comunicata agli Ebrei , da quelli ai Feni- 
2/ , e dai peni/j ai Greci , da’ Greci agli abi- 
tatori dell’ lidie : e penetrò quindi fino a’po- 
poli Settentrionali . In quanto ai Chincfi , po- 
poli già formati , e itabìiiri avanti quella in- 
venzione , e che per una debolezza + che Tuoi 
effer comune alle nazioni di lpiiico, credono 
d effer da più che gji altri uomini ,'non fi fot) 
degnati d’ammettere quella si agevole e como- 
da Icrjttura , appunto perchè conveniva rice- 
verla altronde . Eglino per tanto coplervano 
ancora l’antica fcrittura rapprefentativa delle 
cofe , e che differifee dalla Scrittura fimbolica 
degli Egizi in quello folo , che i caratteri. Ci- 
peli tono d’tin’ iftituzione più arbitraria ; do- 
ve all’ incontro i fimboii Egizj avean polle co- 
le rapprelèntate cjqakhe relazione , o conncf- 
fione ui nome , o u{ fimiglianza . li ferpente , 
per e/empiq , o l’anguilla lignificava ia ' vita f 
mercé d’ima relazione di nome, la parola hev^ 
effendo univoca per lignificare u n’pqgtfilla , 9 
f er e/p.imere la vita . La donna era un firn- 
po.o fignifieativo della terra per fimiglianza di 
fecondità \ ed una barca lignificava la motte ? 
per affinità d’ ufizio , perocché la morte e la 
barca ci tragittano dove dobbiamo arrivare . 
Tutt’ ad un tempo fi trovarono glj uomini li- 
beri da quejlo sforzo d’ attenzione e d‘ memo- 
ria, che conyeniva fare per tenere a tpdffe tan- 
ti caratteri , e tanta moltitudine di relazioni . 
La nuova fcrittura, formata d’un picciolillimo 

fi . *«• ,nu-* 
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numero dì fegni rapprefentativi de’ Tuoni ,rif- 
POEXl° vc 2l‘ ava * n un momento illelfo coll’ idea dei 
CO # Tuono il penlier dell’ oggetto ,,o del giudizio. 

che a quello fuon »’ affiggeva . Così che ella 
diventò in Egitto , e per tutta la fcrictura cor* 
reme e popolare . Altra non Te ne adoprò fuor 
che quella negli affari civili o della foderi , 
perchè era agevole ad apprenderli , e d’ un 
ufo prontilfimo . 

La fcrittura fimbolica , che fin dai Tuo prin- 
cipio eraconnefla colla Religione, coH’aftro- 
nomia, e colle lèggi onde reggeva!! la focietà, 
eli'endo, dirò così , contacrata per Tufo onore- 
vole a cui aveva lìn allora fervilo , sì ne 'luo- 
ghi, come negl’ illrumenti deftinati al culto re- 
ligione nelle lezioni de’ maellri a’Ioro difee- 
poli, corttinvò ad elfere impiegata nelle Felle, 
l'opra i Jepolcri, e fo pi a i pubblici monumenti. 
Divenne la fcrittura de’ iàpìentic de’ Sacer- 
doti: Si conlervò in alcune Icuole, c ancora 
piti nei culto citeriore della religione , i riti 
della quale ordinati una volta e llabiliti dura- 
no , e non è facile T apportarvi cambiamento. 
Per far errore ed apprezzare la nuova fcrittu- 
ra , non lì (limò di dover cancellare le ligure 
dell’antica, che troya vanii fu le tavole l'acie*- 
lopra i vali deflinati all’ ufo delle oblazioni, fo* 
pi a gli obelifchi , l'opra ifepolcri,. e generai- . . 
• , mente fopra tutto ciò che alla pietà , ed alfi- 
/Iruzionc de’ popoli fi riferiva . I caratteri di 
quell’ antica fcrittura nominaronli lettere fi- 
ere (a) , o ftolture / acre , per diilinguerie dai 
caratteri della Iciitrura comune o piofana. 

Quella per la Tua lomma agevolezza e como- 
diti , talmente prevai fe, che l’altra nell* ufo fu 
. $ràfcurattf . La difficoltà a 'intenderla , che era 

già 
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gii grande anche prima della nuova invenzio- ^ ^ 
ne , crebbe maggiamente, quando non fi eb- SCITA 
be più premura fi Itudiarla ; e quella delia dif- DEGJL1 
ficoltà ne fcc£ andare lo Audio quafi affatto in PSl . 
difillo . Quale impresone dovea fare aJiora_> 
fu la mente de’ popoli la villa d’ Ofiride e d' 

Ifide , e di tutte l’aJtre viarie figuro d’ uomini 
e d’animali , ond’eran pieni I monumenti , e 
tutto il pubblico culto ? Ed eccoci arrivati alla 
nafcita dell' Idolatria . Che è foife ella. , dirà 
taluno , un effetto della fcrittura fimUoiica i *. 

Una invenzione innocente averi dunque per- 
vertito i] genere umano? Non mai per certo , 

La cupidigia lolo n’ha tutta Ja colpa . 

Un pigro e freddo adoratore , un uomo , cui 
non cale la giullizia , e che ha il cuore pieno 
di pacioni , non è già un idolatra : il con fel- 
lo : ma egli è molto lontano da Dio * e nuovi 
errori ponno fuccedere al primo , permettendo . 

Dio che le tenebre diventino il galiigo delle 
ree cupidigie (a) . Quell’ ideilo affetto dilor* 
dinato ai beni della terra , quell’iltelTa ingiù- 
ftizia verfo il proliimo y in breve., l’iilelTa ma- 
la cupidigia , che caratterizza i’iìbreo , ed il 
cattivo Crilliano , corrompeva il culto , che 2 
primi uomini pubblicamente rendevano a Dio . 

Venivano puntualmente a fare la loro offerta , 
ed a piegar le ginocchia davanti alle ligure 
jftrurtive, che eccitavano in elfi le idee di Dio. 

« de’- loro doveri . La loro azione era buona t 
e nell’efteroo apparato della lor religione tro- 
vavano un gran numero d’utili Infegnanienti , 

Ma ii loro cuore Hava attaccato alla terra , ed 
era tutto In preda degli oggetti delle loro paf- 
fitmi. L’abbondanza c la ricchezza, che veni- 

H $ • vano 

(<r) Spargerti penala cedtattt-Jupir Ulidtas c ** 
fidi tate t , Aug. Colli*!*. 
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IL CIELO vano a dimandare , più torto che la giuftizia 
POETI- * a ^ l,n g a vita che fi coiti pi a cifrano di riputare 
» come un effetto e come ij prfnio della loro 
pierà > erano appunto di quella pietà tutto il 
• motivo . Se celebravano certe ferte ccm mag- 
gior pompa e vivacità, che molt’altre i ciò pro- 
veniva perchè con qualche /imbolo proprio del 
loro pacfc e fignificativo della loro ricchezza 
erano in quelle più che in altre allcttati ed ac- 
carezzati . In vece di mifurare il grado della lo- 
ro pietà con quello del loro amore verfo » pro- 
pri fratelli, credevano d’aver foddisfarto a tut- 
to , qualora erario flati puntuali nelle rubriche 
d’una divozione macchinale e affatto citeriore » 
che è circofcritta da Un cerchia di minute azio- 
ni dì'confiietudine , e che penfa , effere la fila 
profperità ed i funi vantaggi periodali, una giu- 
lHzia che Dio gli reride . Che maraviglia « fe 
con sì rozze e materiali difpofizioni abbiano i 
primi uomini perduco facilmente di villa il 
Creatore , e la vera pietà ? Ciò che i fimboli 
pubblici infognavano loro, li avea poco molli i 
andhe quando fe ne comprendeva lì lignificato i 
molco meno una limile differenza potè indurli 
e cercarlo , quando cominciò a metterli in 
dimenticaii/a . 

Noi portiamo aderto giudicare delle impref- 
fioni , che far debbono le figlile fimboliche fu 
io fpiritode’ noflri Egizi adoràtojt . Q.uei che 
la lor cupidigia ha corrotti, s’abufan di tutto : 
e la fcritcura deflinata ad ammaeftrarli , per 
forza della loro freddezza e ftupidltà, ed in ga- 
ftigo della laro malizia* gl’ indurrà d’errore in 
errore , e div ute-à per efli Un’ occafione di 
furieftìflime cadute , • • 

F;a rutto quel popolo , che concorre nella 
religio/a adunanza » niuno quali fa leggere ]a* 

fcrit- 
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fcrittura volgare : e fi può ben dire concerrez- 
za , che niuno s’è tolta la briga d’intendere ciò SCI TA 
che lignifica l’2ntica e la facra . Gii afliftenci DEGLI 
alla folennità , trovanfi circondati da (imboli ,D£I . 
delineati e dipinti con grande apparato . Sono 
tutte figure d’uomini, di donne, d’animali per- 
fertamenti noti. Vero è che ve n’ ha alcuni di 
bizzarri , e che non poflono eccitare in loro al- 
cuna idea ben didima . Ma la villa del Sole 
che compariva fpeflìflìmo fu la fommità deco- 
ro quadri , e in fronte alle loro figure , rilvc- 
gliava in effi la idea del Sole. Un uomo od un 
uccello di cotclle pitture , penlar li faceva ad 
Un uomo , o ad un uccello . Attene vanii le- 
pidamente alili figura od al nome del /imbolo 
ch’era davanti ad eflì ^ ne andando più in là 
colla niente , perdean di mira il lignificato , 

Ch'era l’oggetto del linguaggio lìmbolico , e 
l’anima di quella Icritcura . D’un tale errore , * 

hon v’è chi non prefentifca gli Urani etfctci , 
eie luttuofe conseguenze . 

h 

\ * 

J)ìo , il Soli , t tìprìde , tolti uno per lì altro , 
e confufi . 

Vedevano da per tutto gli Egizj , e princi- Come 
palmente nel luogo delle adunanze religiofe , idee di 
un cerchio o la figura del Sole . Quella. figura Dio, e del 
era per lo più fu l’alto d’ogni quadro deliina- Sole 
to ad illruirli , e bene fpelTo l'opra la teda de’ co 
perfonaggi limbolici più fegnalaci - Comeché il . 

Sole era il corpo di cotello fimbolo , però lo 
chiamavano il Sole : e TEfitere onnipotente ef- 
fendo 1’ anima o il lignificato della lettera , -V 

egualmente perciò lo chiamavano ì efferep tter- 

H 4 
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TI pTF . *° » ' ^ padre iella vìta^ il font e ^ f altijfìmo (a) « 
10 POE* Particolarmente davanti a quella figura fi pio- 
TiCO • gemevano ne f lor facrifizj ; indirizzavano i loro 
ringraziamenti e le loro preghiere all’ Aitiamo, 
di cui ragionava a] loro injellctto quella ferita 
tura . Ma l’occhio, l’orecchio , e la fantafia ef- 
fendo Tempre ocenpati nell’ oggetto del Sole , 
in tutte le pubbliche azioni di religione , non 
andò guari che il popolo riferì tutti quelli emi- 
nenti titoli, e la fua adorazione eziandio al So- 
le medefimo , £ dacché pio fu confufo coll’ 
opera fua, quella prima illufione aprì la pOr- 
, _ ta a mille altre ftravaganze . 

Coim &K A lato del Sole che fi prefentava al popolo 
pnimalt 6 j n f, ontc delle figure fimboliche , e fu la fom- 

parteèlpa"' m * t2 P‘ ttulc * a C re » 6 vedevano quando 
tono del uno o due lei penti , carattere delle vita , di cui 
culto reli- pio è l’autore ; quando certi fogliami , /imboli 
giofo . delle beneficenze e de’ doni eh’ egli difttibui** 
fee a mortali j quando finalmente delle ali di 
fcarafaggio , /imbolo de’cambiamenci dell’aria» 
de’quali pio è il dilpenfacore i Tutte quelle co- 
jfe non ellcndo dall’oggetto della lcro adorazio- 
ne diigiunte , l’uom concepì delja /lima , ed 
ebbe a poco a poco della venerazione per cote* 
ffi animali, pe»lo le r pente, per lo fcarafaggg'o» 
e ne più nc meno per le piantue,come pel Loto 
cc alcic . Le onoeò, fenaa diciferare in effe al- 
.cun fignìtìcato . Quindi fi cercamo ragioni on- 
de autorizzile* il gs auq e la ftima , che fe ne 
faceva*, e le Ipiog azioni andarono Tempre mol- 
f tiplicando/i j e der dir più giullo , peggio- 
' andò , e guafiandofi . 

Come il J1 popolo Egizio dopo d’tfferfi già affuefat- 
ronfnfo to 2 effondere l’Altiflimo col Spie, che n’era 
cuq-un uo- Il legno, prefe a poco a poco il fimbolo,i’Ofni- 
moourto. de,, 

(i,) Jebova > bette , tl > bltub , belittt . 
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do « il moderatore dell’anno , o il governatori 
della terra , per quello Hello ch’egli pi elencava «riTA^*' 
all’occhio , cioè per un uomo . Così icambio- degù 
rono Ifide in una donna ; ed il bambino ch’ella DEI . 
nodrilce con tenera affezione , in un vero fan- 
ciullo, e lo reputarono figliuolo d’Ifide e d’O- 
firide . Quello era un pervertire affatto l’ufò di 
cotefte figure : Imperocché un uomo fimbolic» 
non è deftinato a lignificare un uomo . Ifide** 
non è una danno j e Horo , o bambino, o adul- 
to, o d’una freccia armato, o portante un’idria 
di vino , era tutc’altro che un vero fanciullo , 
tute altro che un uomo ^ un cacciatore , un be- 
vitore. Pigliando per canto quefte figure iti fen- 
fo dirò così letterale , le confederarono come 
monumenti della Storia della loro Nazione . 

La figura più fegnalata , l’Ofìride , il Re , o il 
moderatore delle Cagioni , fu da lor prefo pej 
conduttore e padre di tutte le loro Colonie , 
eh’ era flato Cnam , e cui chiamavano Ham , 

/Vmoun , Hammon , e Thammus , fecondp le 
i diverge pronunzie delle regioni . 

Ofiride divenuto nello ipirito de’ popoli una 
vera perfona , di fimbolo ch’era prima} e con- 
vertito in un uomo t che avea Ira effi vivutO 
un tempo , fi venne teffendp la fua fioria , re- 
lativamente agli attributi , ond’ era fregiata la 
fua figura , Quella Storia fu mefehiata d* al- 
cune circoflanze , o fatti veri della vita di 
Cham : il reffo s’indovinò , e fi efcogltarono 
tante azioni e tanti eventi , quante v’eran nel 
fimbolo parti da piegare , o quante avea ceri- 
monie la fella , in cui portavafì il carattere del 
l>el pianeta, per mezzo di cui Dio ci compat- 
te i prefid; della vi« , J piodorp Siciliano ( 4 ) : 

«Più- • 

(*) Biblioth. l.i. 
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IL C1E-. ? Plutarco (a) benché autori dì gran fenno , 
LO POE- ci hanno regi/lrate e confervate quelle no- 
TICO. iofe leggende. Éflcrtdo elleno come voi vede-» 
te * uli lavoro , fatto , quando s’ era perduta la 
lignificazione del /imbolo, non contengono al- 
tro che dicerie popolari , e inezie puerili, dal- 
le qual» non fi può trar profitto veruno fpar- 
fc eziandio qua e là di feandalofe infamie , 
conformi alle detc/labili inclinazioni di coloro 
che fé le fono immaginate * 

E gli Egizi che avean fatto l’abito di adora* 
fé il Sole, come Dio, come l’autore d'ogni be- 
pe , e di tenere Ofiride per lor fondatore * ur- 
torono in un terzo precipizio « Sapeva/to , per 
una confu fa rimembranza, e per un coftume uni- 
verfale , che cotelèa figura d’Ofiride avea rela- 
zione al Sole » ed in fatti nella fua prima, i/ti* 
tuzione que/l’era il fuo fenfo. Vedevano di più 
il cerchio , marca divina , po/la fpeZfi/Iimo lu 
la fronte d’Ofiride. Univano dunque perpetua- 
mente l’idea d’Ammone con quella uel Sole * 
e l’una e l’altra con quella di Dio » dell'Ente 
onnipotente c benefico . Non onorarono più 
nc Dìo, ne il Sole , che non cantaffero nel 
medefimo tempo i benefizi d'OfiridejO d’ Am* 
mone » L’uno non andava’mai difgiurtto dall* 
altro j quindi è * che pubblicarono , che Am* 
nyme od Ofiride era /lato tral'portato nel Sole , 
per ivi fare la fua refidenza » e che di colà egli 
non ceflava di protegger l’Egitto* e fi compia- 
ceva di Verfare una più doviziofa abbondanza 
fiifpaefe abitato da’ fuoi difendenti , che fo- 
pra alcun’aitra regione dell’uinverfo* Cosi, do. 
po avere a poco a poco attribuita la divinità » 
ed offerte le loro adorazioni a cottilo Re rap- 
prefeutacivo delle funzioni del Solejaggiungen-. 

do 

(*( De I/Id.& O/Irid. 


Digitized by Google 


DEL CIELO. i*j 

do aTurdirà ad a {Tardità , lo prefero p?r il lo- l A NA* 
ro primo Re . Di qui ha l’origine quello fira- 6CITA 
no accozzamento di tre idee incompatibili, di DEGLI’ 
D*o , del Sole , e d’un uomo morto , che pur DISI . 
è certo che dagli Egizj perpetuamente fi con* 
fondevano * u # , 

il- 

* 

fohav , Ammon , flettano , fiutone . 

' t X 

Quella religione, che lufingava groflolana- 
ttiente l’amor proprio e la vanità degli Egizj * 
venne facilmente favoreggiata a accreditata ,e 
fi radicò nello fpirito de’popoli . Tutto il refto • 
de’finibol? pati l’ifteifa vicenda . Si cercò , chi 
folle il Pofeidort o il Nettano * cioè I’ Olìride 
marino , fimbolo dell’ annuo ricorfo delle flot- 
te , e di cffo fi fece Uri Dio , il quale diletta- 
va!: del mare 4 come Ofiri del Ciclo* L’ Olili 
funebre , che annunziava li anniverfario de’fp- 
tìerali , ebbe anch’egli la fua fioria : e come- 
chè tutte le cerimonie mor.uali in luogo di eU 
fer prefe nel loro vero Cento per pubblici am» 
maefiramenti circa il ripofo de’ giudi dopo Ik 
morte, eraho fiate a poco a podo credute veri 
trattamenti che fi facevano fotterra 4’ morti, fi 
converti Plutone , ,0 il fimbold della liberazio- 
ne. dc‘ giufti, in un Dio^refidente al foggiorno 
de’ morti * 

Il falfo nilme di Nettuno * ( a ) che diventò 
il Dio favorito de’popoli marittimi, appena fu 
noto agli Egizj* che odiavano il mare , e che 
avendo d’ogni cofa abbondanza , non ufeivano 
dal loropaefe . Ed all’incontro elfendo eglino 
regoìarillìmi neli’efterior pratica dc’rdieiofi lor 

• . riti 

Herod. ù j Euterpe . 
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. riti , molto più celebre divenne appo loro Pia- 
- ione , pe] frequente ricorfo dell’ Efequie de’ 

' morti . 

Ve defi fpsffo attorno delia tetta del PJuto- 
ne Egizio una corona raggiante , e il di lui 
Corpo avvolto in i'pira da un ferpente t accoro- 

} lagnato talora co’ legni del Zodiaco •, lo che . 
enlibìlmente lignifica la durata d’un Sole, cioè 
d’nn anno. E le l’Autore de' Saturnali ha pre- 
te fo , che Plutone , e molti altri Dej aino z j 
principio non foflero che il Sole, qui ben fi ve- 
de , quanc’egli avea ragione di crcderlojperoc- 
chè Giove , Aminone , Nettuno , e Plutone . 
non fono per verità che il /imbolo d’ un an- f 
no Telare , variato fecondo le circoftanze. Non 
fi perdette affatto di villa 1’ unità della loro 
origine , col pcrfonificàrii : imperciocché Te tic 
fecero tle fratelli , che , come fi diceva , a-* 
Vean divilo fra elfi l’impero dei mondo . La_» 
memoria /lorica della divifione della terra tra 
Cham , ed i Tuoi due Fratelli ha potuto dar 
anfa ad una tale attribuzione , o almeno age- 
volare appreffo de'popoli la credenza di quella 
favola . 

Cham o Ammone elTendo comunemente-» 
chiamato dio Jehov , Jehov-Ammon ; la cit- 
tà di Tebe, dov’ egli avea il Tuo più lu.ngo 
foggiorno , e che anticamente era detta 1’ abi- 
tazione * Ammon («) , fu in appreffo chiamata-» 
la Città di Dio {è) . 

" Qiiefta parola Jehov , nel primitivo fuo ufo 
lignificava il padre della vita , l'tjfere fupremo. 

I Greci la jtraduffero per quella di %enr , 
o di Diot^c) j ed i Romani per quella di Deus . 

f • ■* * tUtti 

(à)Ammon-»o . (£) Diofpoli* , 

; (c) Mutarono alfe volt* quella voce in quella di . 
XJuù , che viene da £««> , vivere . E il fenf© è fem* 
pie Pili tjt 
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tutti itomi , che lignificano lo deflb , e ch^j LA NA» ■ 
hanno appreffo poco rilleflb Tuono , variato fe- SCITA- 
condo la pronunzia de’popoll . V’aggiungeva- DEGLI 
no qualche ve Ita il nome di padre, che n’en_» DEI. 
appunto 1* interpretazione , e lo chiamavano 
Diofpiter, ojov-piter. I rifpetti e l’adorazic* 

? ni , ohe s’indirizzavano al padre della vita, al- 
lora diventorno delitti ed empietà, 'quando que- 
llo titolo incomunicabile fu applicato al Sóle, 
c ad un uomo , il quale figuiofli colà trafpo:- 
tato per governare il genere umano . L’Ammo- 
ne , per una llupida preferenza , confufo con 
Dio e con Ofiride olia l’aftro moderatore del- 
" leftagioni, diventò il celebre Jov-Ammon , o 
il Jupiter-Ammon , e fi ufurpò e ritenne Tem- 
pre i primi onori , dopo che gli altri fimboli 
furono nè più nè men convertiti in altrettanti 
pzrTonaggi celefti , e portenti Divinità . Liti 
ragione ditale preminenza è fondata fopra 1* 
idea dicotefto fondatore della loro colonia,af- • y 
fifla al più fpeziofo di tutti i loro fimboli , cioè 
ai loro Ofiride . 


V* 


III. 

a 

J 

ìfiie , lm Regina del Cielo* » 

Dopo il Re firn bolico, ovvero il carattere del 
Sole, non avean gli Egìzj Tegno efterno che più 
di frequente fi vedefie nelle doro aflemblee-/, 
che l’Ifide , fimbolo della terra , o per meglio 
dire fegno annunziativo delle fede contradifiin- 
te co* frutti della terra in cadauna fiagione. 
Òri quarto di luna, ovvero una faccia piena col«* 
locata fui capo d’Ifide , o in altra guifa» pote- 
va , come abbiam veduto , annunziare una 
Neomenia , o fia Ja feda d’una tale q tal altra 
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IL CIELO parte dell’anno , in cui li doveva o tagliare t| 
POETICO fieno , o fcminare , o raccoglierli , additata co’ 
frutti , o con altré particolari produzioni della 
terra . duella fcrittura non eia uniforme . I 
miniftri di alcune parti d’Egitto affcttavan d? 
fcriyere differentemente dagli altri* e in luogo 
d’efprimere la neomenia , o le altre parti del 
mele con la figura deila luna in una od in uu* 
altra fafe , elellero per finitolo d* queft’aftro, 
l’animale che vede nel bu;o , e che fa le Aie 
> feorrerie di notte , e quelli è il gatto (a) . 

Veduto in profilo , dinotava il quarto di luna; 
veduto di faccia lignificava la luna piena . .1 
Quella figura ponevali talvolta fui capo d’Ili- 
de , ma più ofordinario in cima del filtro , eh’ 
era un ceicine di metallo, attraverso da ver- 
ghe di ferro, e che ferviva nelle felle per addi- 
tare con una certa cadenza l’ aggniitatezza__j 
def bailo e del canto . Quello illrumento d’al- 
Tav.i, legrezza era dunque il limbolo delle felle , e 
Fig.*. pollo nella mano d’finTlide’che portava i legni 
d’unao d ’ un’altra llagione , annunziava la fo- 
lennità particolare di quella llagione. 

Gii Egizj àfluefatti a vedere nelle loro ra-, 
dunanze , cotelle figure d’ifide , che fi conti-. 
nu<y in procedo di tempo a mollrare , come_> 
per cerimonia e formalità religiosa leqza ca- 
pirne ii lignificato, urtorono , volendo rintrac- 
ciare i’origine'di quella donna , ncH’illelTo er- 
rore, in cui eranvcadqti prendendo il limbo- 
lo del Sole per Aminone , lor padre comune, 
lfiae fu cieduta fua moglie : partecipò de’ tito- 
li del marito -, e convertita lecondo il loro pen- 
. lamento in una vera perfora , e in una im- 
portante Divinità, ^invocarono con fiduzia— », 
la nominarono con foni mo onore , la Regina : 

'ir » la 4 

(«) Plutarch ,de Illd. & Olir. 

i 
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5 la Signora , la Dominatrice , la madre coniti* 
ne V la Regina del Ciejo , e della terra, 
j Gl’ ilèr uqienti e i fregi d’ ifide effendo mere 
[ decorazioni d’un ufo amico, e di cui s’era tra- 
forato il lignificato , ed il giufto accozzamen- 
to , dopo l’ invenzione della fcrittura corfiva , 
fur prelì per monumchei llorici dé’benefizj che 
Hide avea procacciati al genere umano . Cia- 
fcun feguo , cialcun attributo , de’ quali non 
era già piccolo il numero , diè motivo ad al- 
trettante {lode , o piu veramente ad inette-» 
favole . Plutarco che le raccopca , llenta a 
non arroflìrne , ed a portarne pazienza : Ca- 
vali perlopiù d’ impaccio , cdh cercarvi qual 
che moralità infipida , o con applicarvi una_» 
fìlica inutile , e più ù’ ordinario per mezzo di 
qualche Allegoria sforzata. 

Ciò che piu i'ed urte gli Egtz) , già levati in 
qualche ammirazione per la lingoiarità dell’orw 
nato e degli abbigliamenti di cottila donna , 
ognor prelente n^lle loro a d'emblee , fi fu l’u- 
nione quafi ordinaria d’ un quarto , o d’ un 
pien di luna, colia acconciatura idèi di lei capo. 
Nf pigliarou motivo di pubblicare, che la mo- 
glie a Ofiride, la madre comune degli Egiz;, 
avea per fua dimora la luna. Le folte dèli- Al-* 
tilfiniq non erano Hate atìiffe al cémpo delNo-t 
vilunio , o del plenilunio* fé non perché quetf 
fte lafi erano una indizione naturale, & un_j|r 
mezzo facile di radunare i popoli in un cer*t 
toc accordato giorno. Eglino pèrdettero di 
villa 1 Ertele adorabile , unico oggetto del-' 
ie pubbliche felle : le ftimaroùo confacrare_j* 
ali* iun» «rtefla , ed a cottila donna immagi* 
caria , cui credevano rifiederè in quel pianeta» 
ed ivi provtderea’ foro bifogni . Fin le ni ac-* 
c lie d’ erta luna , per una faifa apparcn»**4t 

- .VOltQ 
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IL CIELO vfiJco umano , fervirono a confermare la loro 
POETICO iilufione . 

Facilmente fi vede , che ficcome l’Ofiride 
diverfificato iecondo il bifogno delie lignifica- 
zioni ha dato occafione agii Egiz; d’ imma- 
ginare un uomo , divenuto moderatore del 
Sole , un altro rettore del mare » ed un altro 
' dell’inferno: così} l’Ifide differentemente ador- 
nata } e fregiata d’attributi , altri de’quali a- 
vcan relazione al cor fo della Luna , altri a* 
prodotti delle ftagionì , per variare gli annun- 
zi delie fefte , fece immaginare altrettante^ 
Dee, sì celefli , come terreftri , od ahche^e 
infernali} quante volte Ifide fi cangiava di fi- 
gura e di nome . Prima di paratamente illu- 
ftrare la verità } ch’io alferifeo , proferiamo 
a indicare i fonti generali , donde fono ufeire 
le più bizzarre Divinità , e le più moftruofc-* 
opinioni . 


-v Horo } la fefta delle Leggi . Menet, * 

* * 

La terza chiave uficata ne’ pubblici annun- 
zi delle Fdle , era Horo , il figliuolo diletto 
d’Ofiride e d’Ifide ; Cotefto fimbòlo delle-/ 
Varie fatiche dell’anno col mutar di figura « 
d’attributi e di nomi , produfle anch’ egli una 
moltitudine d’ altri Dei . Ma qual è l’Egizio* 
noto nell? Storia , che s’immaginarono efTere 
cotefto figliuolo prediletto del Re e della Rei- 
na del Cielo 1 Cham , e fua moglie occupano 
1 primi luoghi . Ma qui v’è da fare una nuo- 
va apoteofi , v’è un nuovo luogo da darc^? 
nel Cielo . Chi farà quegli che ne verrà grati- 
ficato i 

T- - . Ai — • * 
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1 Gli Egia/ ( a ) non hanno mai cancellata 
quella memoria , che Menes figliuolo di Cham 
1 avea regnato fra loro , e eh’ egli era il primo 
r autore del loro civile governo , e delle loro f e- 
1 fte . Portò egli eziandio quello nome di Me- 
ne* , che diftrìbmKìone ( 6 ) O di'vi/10 ne lignifi- 
ca, perche egli avea regolato il uarcaggìo delie 
terre , il numero de’mefi , la diltribuzione del- 
le f elle , e l’ordine delle fatiche c de’lavor* co- 
muni . Mentre dunque cercavan di conofeere 
boricamente il lor Horo : la cornicinone che 
quello fi ni bolo avea colle leggi e col meto- 
do della coltivazione delle letcere , e coll’ordi- 
nazione dell’anno , guidolii a peulàre che Ho. 
ro fofle Menes, l’ ift» tutore eli tutto bordine 
pubblico . Perfuafi che corsila figura fignifica- 
tiva foffe non fo lo uu perfonaggio vero , ma 
eziandio uno de’ loro antenati divinizzato , e 
abitante nel Cielo ; che egli lòlle il figliuolo di 
Cham , il loro legislatore Menes } lo nojnina.- 
rono ora Chemmis (r) ora Ofiride il giova- 
ne, oppur Ofiridcfemplicemente'i e riunendo" 
in un Colo i nomi del padre e del figlio , lo no- 
marono Maneros , e Menofiris , ( d ) o per 
allUfione al Nilo , Menevis , e Mcnophis ( e ) 
In procedo di tempo quanti nomi egli avea , 
carne illorie , e perlonaggi di lui lì compo- 
fcro . 

Perche Menes avea dace delle regolazioni e 
delle leggi agli Egizj , mifurando ad cifi 1’ an- 
no , e determinando i legni de’lavorie delle 
felle, il Ino nome s’c confervato tra gli Ara- 
Tom.Vll. I bi , 

(«) V. Syncell. Chron. Euleb. &• Marshana . 

(b) Da Manab. , numerare , ordinare . 

Ù) Placare. de llid. & Olir. 

V) lbid. ... , 

(e) V. fupr. regola dell’efcrefcenza del Nilo . 
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bì , tra i Fenizj . tra i Greci*, cdi Romani ♦ 
POETI- * n Parecchie denominazioni relative alla lerifc 
^ " de’ mdi , al cori'o della Luna, all- ordine del- 

le felce , alle immagini o rapprefentazioni ^ che 
ivi s’ el'ponevano , ed alle Sacerdotefife che 
portavano ceremonialmeme le figure od i 
imboli . ( 4 ) 

Horo , mutato così dall’ opinione comune in 
quell’ Antenato celebre de’ popoli Egizj , che 
aveva loro date delle leggi , non fu più un 
fegno , riftretto all’ ufirio di annunziare nelle 
Felle certe regolazioni , c certe comuni opere 
dell’anno. Egli flefio divenne di tali felle l’og- 
getto . Si cantava in elle il tìglio di Jehov , il 
figlio per eccellenza, il fanciullo, autore cC ogni 
iene , l(ber pater , l’inventore delle leggi , l’illi- 
rutore de’Sacrifizj c delle felle. E perche non 
fi avea potuto mandare ia dimenticanza la 
Uretra correlazione che aveano la figura d’Ifide 
«d’Horo colle leggi de’Sacrifizj , delle alltgrez- 
zepubbliche.e delle opere della campagnajque- 
fti pj cteli Dìi furono onorati per mezzo di lo- 
lennità particolari , che eran denominate per 
tutto promulgazion delle leggi , Jiabìlimenti ci -vi- 
li , leggi della foci età (fi) • 

La 

, (a) p-i-nt , Mene, luna, fiìite Menes , Men(es\ 

Menjur*. . itopteilau , Neomenie . Nova luna ,*Ma- 
na e' Mapach in Lfareo , & in Arabo lignificano con- 
tale , ordinare, facrifieare ,'o celebrare . Almanuc. 
co » calendario . Menadgs quelle che portavano nel- 
le tette le figure de’ Dei . La parola Alunia lignifica- 
va. a principio le tette e le immagini, cioè gli an- 
nunzi od i legni delle fette medefime ; 'dipoi lervi a 
lignificare le convullioni , e le follie introdotte da 
cotali fette ; perchè n’ erano ttare conservate e tra- 
dotte in abufo le formule , i getti > c tutti i riti , 
lenza rapirne il feipo ... i 

(è) dee rptt , § k ttr/j.e$é£ix 
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J**' propagatone dt Dei Egiz.} . VrogrtJTa 
dell' Idolatria . 

•f * • 

Se dopo rinvenuti , nell’ abufo delle figure 
fìmboliche prefe per oggetti reali, la origine 
dji quegli •jrnini legnateti che r£gitco ha fin- 
ti e collocati nel Cielo } troviamo di pili che 
ì Dei d’altri paefi, e quelle filpcrftuioui delle 

? ^uali abbiam favellato , fienfi propagate terr- 
ibilmente dalle idée , e dalle pratiche e riti 
Egiziani) panni che la facilità di ridurre tan- 
ti errori ad un fempiiqilfimo principio , poffa 
fervire di nuova riprova della iua accuratezza, 
benché le iole co fe fin qui dette ballino per 
avventura a dimo/trarlo . 

Ma è egli poi facile provare che ìFenic; , 
1 Siri, i Greci , e tutti gii Occidentali, fieno 
(lari copilti degli Egte; ! Quelli viaggiavano 
poco, e foddisfatti e paghi della abDotfdanza 
domeftica , potean far lenza degli ftranieri («) 
ne andavano a cercare altrove ciò che racco- 
glievano fenza fatica nel Ior proprio paefe . l J er 
quella ragione parranno eglino p.’co atei afei 1 - 
virdi éfemplari agli àJcri popoli , o a comu- 
nicar loro le proprie opinioni . Con tutto cifr 
la verità è , che 1* Egitto in differì) inato' per 
tutto l’ idolatria eie fuperitizioni , Comincia- 
mo «taH’efame di quel mezzo che può aver 
fervito ad una tale comunicazione j vedre- 
mo di poi il progreflb del male , 

l a ' r ’ VI. 

(i) Terra Jais contenta bonis > non indigna m:r~ 
cis . Pharlal. 1.8. 
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( VI. 

I &ei d' Egitto comunicati alt Afta ed 
„ alt Europa da’ Venìcj . 

L* Egitto è Tempre flato , ed è ancora il pae- 
fc più tacile del mondo. La l'accolta d’ ogni 
anno quali certa , e per ordinario fuperiore di 
gran lunga ai bifogni degli abitanti , dava nao- 
rivo c comodo di accumulare grano in moka 
copia , 'c con quello fovvenirc alle fcarfczze 
degli Arabi , dc’Cananei , de’Siri , & de 'Greci 
negli anni Aerili . I viaggiatori, che colà me- 
nava il bi logoo , o la curiolìtà , ed in partico- 
lar i Feuic; , che occupavano una piccola co- 
ita marittima vicino al Libano , e non ave- 
vano granaio più licùro dell’Egitto , erano tut- 
ti egualmente ammiraci e innamorati del buon 
governo che regnava in quella bella Regio- 
ne , delia manluecudine , e pace degli abita- 
tori., del mifteriofo che contenévauo le w liie 
cerimonie e le lue tefte , ivi celebrate con gran- 
de apparato ", e finalménte dell' abbondanza , 
cui reputavano miracolofa in f un paefe dove 
•non pioveva . L’idea che avevano di quel fiu- 
me , di cui erano incognite le forgenti , e le 
cui cfcreTcenze parevan loro contrarie sbordi- 
ne comune della hatura , gli sterzava a dire 
che Dio Jlcflo vejl'ava l’opra 1' Egicco qu elle 
acqué benefiche (a ) . Gli Egiz; dipingevano 
quella mai a viglia colla figura di Dio, cioè 
con un Sole , dalla di cui bocca elee un fiu- 
me 

1 i 

(a) A/7r / tjj? Ttru/tit t jlwviui a Deo mijjus , 
OdylL 4. v. jtli. 
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DEL CIELO; m 
me («). e gli ftranieri , in un cogli Egiz/ » . . TFfy 
pubblicavano per tuttoché una tanto fingola- CONIA.' 
re felicità era ia riconipenfa della pietà degli u 
abitatori . Forfè anche i Siri ed i Cananei han- 
no da principio ricevuta dagli Egizj e polla ii> 
ufo fra 1 oro ia fcrittura Embolie a . L’ introdu- 
zione della Scrittura volgare ne averi loro fat- 
to perder? ,1’ intelligenza , fenza abolirne le fi- 
gure; in guila che cotelli /imboli e {feudo fem- 
pre una parte de’loro rici » ed elponcndofi pub- 
blicamente nelle felle , ciafcuuo vi affi Ile quell’ 
idea o qut-Jla Scoria che gli parve ia piu veri- i 
limile . L’Egitto fu » dirò cosi » la coppa , dov’ 
era il veleno dell’Idolatria j ed i Fenici fon 
quelli , che , viaggiando per tutto y hanno pre- 
lentata quella coppa func/la alla maggior par- 
re delle nazioni dell’ uni vedo . Quella ezian- 
dio è la ragione , perche i nomi de’Dei , ed i 
termini ulìtati nelle felle Pagane hanno un . • 
rapporto ed una" limigli anza così fenfibiJe colle 
voci della Lingua Fenicia . Si parlava in vero 
nell’ Egitto una lingua differente da quella del 
paele di Chanaan (J>) » e benché ambedue que* 
ile lingue potelTcro avere la lèelT a bafe od ori- 
gine ; del che non mancano prave -, erano nul* 
ladimeno tra loro più lontane nelle termina- 
zioqi e nelle fra*fi dì: quel che lo fieno la lin- 
gua Spagnuola» Francelej e Italiana» delle qua- 
li il fondo è T iftelTo . Ma i Fenici »• trafportan- 
do fopra tutte le Celle del 'Mediterraneo, le 

.li ce- - 

(a) Per quella ragione davano aDioo alcole tre 
gli altri titoli quello di pbeob , phebus , o <p#7 fa’. 
che lignifica la bocca <fOo, cioèla forgente dell'al- 
lagamento y da due voci pbeb > or » la bocca e da gon- 
fiezza , efcrefccnza » ch’è l’antico nome» cui dava- 
no al -Nilo ulcito dalle fue rive : ficcome lo dimo- 
ftreremo nelle favole 4‘ Andromeda e di Niobc . 

(*) Pfàl. 8 q, 

% ♦ 

•Ss 


Digilized by Google 




1*4 ISTORIA 

t ce rim° n ìe Egizie , ne han tradotti per lo più 
POETI? * termini nella lor propria lingua . Per quelto 
C0 * mezzo è addivenuto che vi fi trovi ancora un 
fenfo, all’intenzione de’ primi iftitutori confor- 
me » ed nflerviamo di prù , che irmedefimo 
fenfo delle v 0 cì è llrettamente legato colle pe- 
culiari idee delle leggi e ftabilinienti della fo- 
cietà , e non mai con quelle de’ Dei > o delle 
Dee . Noi fianio dunque nel ftntìero della ve- 
• rità , e harem bene a non tralafcìarlo . 

. I viaggiatori ed i Mercanti erano infallibil- 
mente mofli di maraviglia » foggiornando in 
Egitto »*in vedere l’eftrinfeco de’ ritte delle fe- 
lle , ed in confiderare l’abbondanza che pari; 
va' ne folle il frutto ed il guiderdone . Non 
riportavano feco a cafa .quella moltitudine di 
fimboli » è d’ufi , ne’quai non capivafi da loro 
alcun lignificato . Ma non lalcìavan già di mi- 
^ ~ rare con venerazione i tre fimboli r» che gli 
Egizi’ onoravano come potenze benefiche , e 
come gli autori di tutto il bene» elle loro av- 
veniva » V ' :*4 

TAV.j. Ofiride , Ilide » eHoro» che in tutte le lo-' 

* Eig.2. ro ielle , benché con varietà , comparivano , 
furono i tre principali oggetti di tutto il cul- 
to rejìgiofo » a’ quali più s’avvezzarono i Fore- 
llieri e i pr mi a metter in opera l’ iflelfo ce- 
rimoniale» ed a celebrare le medefime felle » 
furono! Fenici , che un perpetuo bifogno me- 
nava fpefliffamo ilei Porto di Faro . Il cerchio 
’ 1 * od il' Soie accompagnato con ferpenti, o con 
s .%c. ' foglie d’alberi » o con grandi ale » per dipinger 

lo fpirìto motore di tutte le cofe , fignore dell’ 
ajia » dilaniatore delle ftagioni e delle raccol- 
te ; benché Tempre collocato al di lòpra de’ più 
bei fimboli » attraeva meno la vWla che la va- 
ga » e ornata figura d’Ofiride', e d’Ifide » e del 

. ’■* io- 


J 
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1 oro figliuolo . Niuna cofa ajutò maggiormente 
a fare , che lì umanizzafle , le così può dirli , Jr, « 
r idea di Dio , o direm meglio a riferire il 
culto e le adorazioni a creature limili a noi » 

' ■ 1 ‘ / r ■ \ : 

vir. ' 

11 Re, la Regina del Cielo > e l' efercìta 
di' Cìelt * 

%* - S 

* • r 

I Forefiìeri che vilit3van l’ Egitto di quan- 
do in quando , non fecero grandi ricerche in- 
torno alla! vita ed alle gefta d’Ammone , con- 
falo dal popola Egizio con Ofiride.. L’idea , 1 
che reltava nella lor mente nel vedere quella 
figura umana , lìmbolo del Sole , li è ch’egli 
folle il Re , il padrone del Cielo , 11 padre d’ 
ogni bene . E le quello limbolo è poi entra- 
to a comporre l’antica Scrittdra*de’ Cananei r 
non è maraviglia , che divenuto Dio nella lo- 
ro opinione , lia fiato comunicato àgli altri 
popoli Tenta alcuna relazione a ofiride , o ad 
Ammone , che erano denominazioni peculiari,, 
e proprie dell’ Egitto , 

L’ Ilide che lpelfo era a fiabeo del gran Re * 
per lignificare lè: felle d’ ogni ftagioùe » aveva 
di dorina l’aria ed il nome . Le’ lue diverfe 
corone erano adornamenti d’ una Regina . Ho- 
ro il- lor figliuolo acquifiava tanti nomi quan-- 
te avea velli e figure . E’ nc formarono al- 
trettanti perfonaggi , i quali addavano come 
in feguito del Re , e gli fjcevan corteggio .1 
viaggiatori nel ritorno che fecero alle loro pa- 
trie^ portavan con eflo loro una copia unifor- 
me delle figure e del culto del Re e della Re- TAV * 
gina del Cielo ,coiraccompagname>ito della Io- 
ro numerofa corte , o d’un Esèrcito d’ amici ,. 

I i- " .* e di- c 




• Vr 


* . 

t‘ A* 


u< . i s t o il t a , T ; 

< e di guardiani , che appunto chiamavanfi i* 

1 poftÌ? B f grtite » cui non marciavano i Re fcom- 


CO. 


pagliati 

Tale è 1’ origine di quel culto del Re ,-i'e * 
della Regina , e dell’ Efercito de’ Cieli , contro, 
di cui tutta Ja legge Mofaica , ed i Profeti » 
avvifàn così fpeflò gli Ebrei , dj cautelarli , 
e guardarli » Quell’ Efercico de’ Cieli , che fi 
chiamava Sei* ( * ) o Sai* , ha dato il no- 
me all’idolatria de.’Sabci £ ch’era universale 
nell’ Arabia , nella Fenicia y e apprefio tutti i 
popoli di Sòia $ fé pur anco ella non è dive- 
nuta l’ idolatria di tutta la terra , benché eoo 
fempre nuove alterazioni da un paefe all’ al- 
tro . 

V I J I. 


CMtlotb , fatti > Aderti . e Acfr*d . 


Il Dio y o più to/lo la figura del Sole , che 
gli Egiz; chiamavano orride » o il moderatore 
delia terra > prefe altrove un altro nome . X 
popoli d’Oriente, che Ce l’eran adottato y e che 
attribuivano i loro vantaggi temporali a que- 
lla di/linzione di culto , lo chiamarono altri Me- 
leti , o Meltbom (i) cioè il Re , altri Bàtti , 
o Adottai , o Adoni , Hero (e) tutti nofhi che 

figrix- 


1 .(/») TS e ^ a » exerci tus . Vegga!? la fiotta del Sa- 
b'anilmo . Maimonid. dux dukituntium , ? 


(f) Malac , o Melec . 
(0 


,f) Vedi il nome di Hero in quello lignificato nel- 
l’interpreta zinne dell’ ObeJifco di Rameiles , appref- 
fo Am mi a no Marcellino , o nel Latro» Cbrettictts di 

I • tn - r. . • T ■-! 1*-^. . 


Manhamo . Da quello Hero > hanno i Latini fatto 
il loro btrus & beva .il Signore . e la Signora . I Fi- 


liflei lo ooft^i|iavBno il Signore degli uomini , »ar- 
i»«j- , dalla paròla Mùran , che lignifica il padrone * 
e da as che lignifica-!/ uomo 1 , io cheli riduca al fenoj 
Co de' nomi precedenti jv > 
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lignificano il Signore Altri . lo nominavano A- 
chad (*), voltato dagli antichi abitatori dei 
Lazio in fot , unico \ altri finalmente Baalsha- 
i maini , o Beelfamen (b) il S/gvr* d*’ C/e/i . 
Ma cotcfte figure di Re, e coteftì nomi fem- 
pre lignificavano immediatamente il Sole , più 
u tolto che 1 ’ElTere onnipotente , il quale da qùe’ 
popoli fi perdeva di villa , o col Sole fi confon- 
deva . Così l'attribuzione che facevano al Sole 
d del governo del n^ndo e d' una fecondità, uni- 
1 verfale , era un culto pieno d’ ingiuftizia e d’ 
* empietà , Tempre dalla Scrittura riprovato . 

1 La maggior finezza di culto , onde onoravàfi 

la potenza di quell 'Altro trasformato in Re del 
Cielo , era accendere de' di lui ardori con tut- 
ta la più viva forza i nuovi nati, i quai fe gli 
volean confecrare pep mezzo d' una cerca purifi- 
cazione immaginaria , creduta utile alla loro fa- 
llita . A quello fine faceanfi paffare fra due gran 
fuochi accefi davanti a Moioch . Venne in ap- 
pretto confuto il culto di quell’ idolo, con quel 
che davafi a Saturno ; e fendovi l'ufo di offerire 
a Saturno vittime umaqe per le ragioni che fi 
difcuteranno , quando di lui lì parlerà , diven* 
ne il culto di Moioch fanguinario del pari e 
crudele . Abbruciavanfi in onore di lui que’bam- 
bini che uno avea di Sopravanzo , e de’quali fi 
volea disfare Tantamente , consacrandoli ài loro 
Dio tutelare per il maggior bene della fami- 
glia . Spetto eziandio, nelle occafioniunporcan- 
( ti , in un grande vicino pericolo , il maggiore 

de’figliuoli , il diletto , facrificavafi a Meichom . 

. *■ ' ' L a 

(a) Acbad , u»itus , ^pronunziando più dolci- 
. * «lente > adad , uno, l’unico, il folo ; Cri anrichi 
He di Siria , che fi diceano fuoi figliuoli , prendeano 
il nome di Eenad^d , figliuolo di P# • VtZ2*Ji Afu- 
fkfà.Satum.l.i.c.n. 

v) Dmiitys Qtclornm . ' • 1 

» • • -, 
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If'rrarh Co ^ a * noca da’ Libri fiacri, ed c appunto ciò 
1 POETI- c ^ e v * e,,e P*ù di tuctovproibito agli Ebrei nella 
Legge di Mosé . Quell’ aboomincvoie colliime 
ha durato lungo tpmpo appi tifo i Cananei in un 
luogo vicino a Gerulalemme chiamato antica- 
mente la Qehenna , dioè la valle della famiglia 
di Henna , a cui quel luogo apparteneva an- 
ticamente. Era pure chiamato la valle di Tho- 
phet , cioè la vaile del tamburo; perche ivi fi 
facevano quelli inumani làcrifizj , mentre, frat- 
tanto i fratelli c le forelle de’ milèri figliuoli 
ballavano al Tuono dei tamburo; per non Ten- 
ute le loro gr/da . 




* IX. 

Il carro del Soli , gli equipaggi de' Dei . 

f ' f 

La sferza ,■ che fi metteva in mano d’Olìri- 
de, alla delira del Giove d’ Eliopoli ch’è l’illef- 
lo , alla delira del Giove di Siria («), che non 
p punto diverio dall’altro , convergi eviden- 
temente quello Dio in un cocchiere , o con- 
dottier dell’anno , degli zfiii e di tutta la na- 
tura . L’ idea di cocchieio non avea niente al- 
lora di vile ne di abbietto : ma era anzi una fun- 
zione onoraciflima . Governare un cocchio era 
■fiefercizio pregiato de’Re , e de’più nobili guer- 
rièri (b) .1 Greci che fi lalciavano traportare 
ajl’ immaginazione più degli altri popoli , oltre 

l’avje- 



intenderfì per Siro ? come lì può arguire dal fuo no- 
me d’ Adad ch’era il nome di Dio in Siria , ed era 


una parredel nome de’ Re di quel paefe , Benadad . 
Il medefimo abbaglio-trovafi in Virgilio > ed Orazio 
(*) Vedi 1’ Iliade d’ Ornerà..* • ,J * .* ' • 
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DEL CIELO: * 

l’avere adottata la figura dei Sole , ed . avergli 1 

pollo in mano una sfèrza, eh’ era fuflìcientifli- poNiA* 
ma per lignificare la regola dell’anno nella fim<«> W 
bolìca frittura antica ; vi aggiunfero un caw. 

. ro , de’cavalli pieni di fuoco* & un.Equipag« 
gio intero («) * Dipinfero il loro * Dio-Sole coni, 

. un volto di raggi , affilo fopra d‘u» cocchio 9 >. 
con le redini in una mano * con una sferza nell’, 
altra , e quattro cavalli alati . Ecco qui molto 
abbellito 1’ Ofiride , o 1’ Ammone degli Egizi . 

Ma quantunque gli fia fiata levata la lua aria 
Egizia , e che paffando d' lina in altra gente 
egli acquili» un nuovo ornato , conferva nulla- 
dinieno il carattere di reggitore; e fi riconofce 
Ofiride per mezzo a tutta quella pompa . Egli 
è Tempre il legno del Sole * a cui aggiungo*, 
l’idea dell’ Onnipotenza . I Fenici lo nomina-. 
vanoHelion ( b ) l’ Altijfimo : ed i Greci He- 
lios , ,con poca o niuna variazione nel nome , c 
coll’ identità di beflemmia .. , 

Dopo che i Greci ebbero moltiplicati i Iorp. 

Dii * iafciando apprefTo di loro introdurre i Sim- 
boli lenza capirne il lenfo,diedero a ciafcheduno 
un equipaggio quafifimile « perchè loffe facile 
a trasferirli , e a foflenere la loro dignità . Va* 
riarono l’ornato , la livrèa * e, trguernimenti j 
giuda il decoro della condizione e dello flato j 
L’edremo di tutte quelle ^follìe., e una fol- 
lìa che diventò univerlaie , era non dolo con-. 


fóndere Iddio con. quello reggitore degli allri, 
e della terra * cioè cól Sole ; ma cacare in ol- 
tre fra i loro Eroi * o i'ipr fondatori, quello 
medefimoRe divcnuto-il conduttore della na'r 
tura . A quello modo trovaronvi gli Egizi il 
* ; loro 

(«1 Vedi Qvid. Metamorph.',* - 
\i) "itoti , Hclios }. ùrt&*>r , Hyperhn 3 l’altif- 
fitno . , 

• ó 

‘ • * tó 
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Joro Aminone , i Siri il loro Belo , i Creren^ì 
U loro Afterio , gl* Arcadi un altro Giove - 
O per dir meglio cotefta Jehov , perche aveva 
una forma umana , fi credeva vhe {offe flato 
Re di tutti ipaefi dov’era ricevuto il fuo cui- 
to , benché realmente non foffe vivuto in luo- 
go alcuno , perocché nqn era altro che il feg n<y 
del corio del Sole . 


Jffde Balf amina , Hammalta , la Regina del 

Ct e lo , Aferotb > Afterotb -, Af bradi te . 
-*,».• __ . * 
L’accoglimento , che fi fece a Ifide ne’ patii 
Arameli non fu men favorevole ,• che quella 
che fu fatto a- O/ìride . Disonna fignificativa 
eh’ eli* era de’ frutti della terra fecondo le fta* 
gioni , e della felle che colle ftagioni ricorro- 
no, ella diventò una .donna reale e vera i e 
nello fteffo tempò donna incomparabile , regi- 
na benefica, madre dell’ abbondanza . ^ 

Dà bella prima per diritto di comunità , ebb** 
ella parte a tutti i titoli di fuo rflarito . Que- 
lli chiamàvafi Ammone : Ella fu chiamata A.m- 
momV. Egli nomavafi Acad , Hero , o Herus , 
Baal y Moloch , e Belfamen s Ifide in conl'e- 
guenza fu detta Hecate , cioè /’ unitH \ Archi- 
ti ( « ) , Baalti , Baaleth , o Beltà ( b ) o Hera 
(f ) la Signora , ola padrona. Imperciocché 
tutti quelli homi hanno il medefimo lignifica- 
to . Per la fteflà ragione eli’ era onorata co’ ti- 
toli di Bclfamina , cioè Regina del Cielo , o col 
(c triplice nome di Melchet e »ci°è Re- 

. ***** 

.< (fl)Macrob.i^turnal, 

' (i) Plutarch.de Ifid. »... 

« if' 


r 




DE fc CIELO: r#t 

* gin» . A quelli contrafegni e caratteri fi cono-v_ __ 
fcc la Giunone de’ Latini, el’ Hera , oda s, ’*qoNJA 
gnor a , quelli che Omero e tutti i poeti danno 
per ifpofa a Giove , e che cosi male il dipor- 
h tò in ca fa verfo di lui . 

Era-arrticamente un ufo univerfale , di fare 
i facrifiz; e le preghiere pubbliche fopra luo- 
ghi alti,' e fpezialmente ne’ f^lti bolchi, per 
difendere il popolo dagli ardori del Sole . Quan- 
do rifide , la quale indicava le felle , ole fi- 
gure della quale erano una delle più belle parti 
del cerimoniale , fu divenuta delle ftefifc felle 
1* oggetto , e riputoffi la dilpenfatrice de’ beni 
della terra , di cui eli a portava le marche, pia- 
cendo più che altra cofa al popolo fempre cu- 
riofo e troppo credulo le di Jei figure , annun- 
zianti allegrezza ed abbondanza -, diede egli un 
falfofenfo a coielle figure j e ciò le accreditò , 
quali folTero il più ficuro mezzo di ottenere 
< pingui raccolte , Coteili fimolacri furono ado- 
rati, e collocati ne’ più bei bolchi . Il popolo 
.. corta affollato al culto ed alle felle dell’ama- 


bik regina, che colmavalo di beni . Da lei , 
per quanto fi penfavano , ricevean fenzir dub- 
bio ogni cofa . La fielchesza , e la bellezza 
del luogo , dov’ ella tra ornata facea; fopia 
degli illìftcnti niente meno d’ impresone , dì 
quel che facefiero gli ornamenti della Dea ; c 
in luogo di chiamarla Regina del Gìelo, la chia- 
mavano fpeflo la Regina de’ Bofchi ( a ) j il 

che 



(a) Da malcbet , Regina ; e da asberotb , Incus ^ 
paralip. 33. 3. doadc nafee ia voce, greca , 

locus io/co/acro . . I Latini hanno fatto da Lucu.c > 
Lucina , che figo ifica la prendente delle jelve ; ma un 
piccolo equivoco, cioè la iimiglianza o affinità dèl- 
ia parola Lueina , con quella di Lux % fece che ella 
a’emfle invocata ne’ parti , quali che ella s’iur»erif- 
in venire i bambini alla luce .Juno Lucina f e r 
. Terent. ' - 
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che fi trova piu volte nella Scrittura : e ap- 
punto perche il coftutne di congregarli infie- 
rire in certi luoghi attorniati di gran bo/chi 
era divenuto occafionc d’ idolatria , proibisce 
la legge di Mosè che fi -piantino Solchi per 
ivi celebrare veruna fella . A principio, appo 
gii antichi 1* ufo era innocente e univerfale , 
perche non era diretta quell* adunanza , fe non 
a lodare Iddio. Ma fu vietato, come una pub- 
blica profeflione d’ idolatria , quando ciò ch’era 
un mero Sìmbolo venne ad onorarli come una 
.Regina , il cui potere ditfondevafi nel Cielo e l'o- 
pra la terra. Non andò guari, che ldtffurono 
dati altri due o tre nomi , da qua» foriero tan- 
te deità ; e quelle diventarono celebri al pari , 
e quali più che la ftelTa Regina de’ bolchi . 

* ' Il falcetto’ , la corona del toro o del Capricor- 
no , la coda di pefee , e gli altri fimboli ca- 
ratterillici delle ftagioni , ond’eJJa era adorna- 
ta y ma che più non s’ intendevano , indùcevan 
gli animi a fperare ricchezza , profferita ne* 
beftiamie nelle raccolte , o nella pelea . Tut- 
to quello parca , ch’ella lor promctcefle, e q.ue- 
llo era 1’ oggetto de’ voti del popolo j perciò el- 
la diventò la Regina delle greggie ( Alleroth («) 
il gran pefee , o la Regina de p?Jci ) Adirdagat 
(£) e Ipezialmence la Regina delle biade , uimal~ 

t 

Hammalcbet aflberot . Judic.2. ij. e i. Reg.31. 
lo. Learmi di Saule furono a ppefe da’ Filifteinel 
tempio della Dea delle gregge . 

(£) Da adir , magnificus ; e da dag pifeìs , viene 
adirdagat -, donde i Greci ha» formato Atergntis c 
Dircelo . Lucia no avea veduto cotefta figura : e Dio- 
doro Siculo , Bìblioth. lib.i. ce la molerà parimenti 
in Aleatoria : to' /tir roirutot ytwn no? t$ 

J'iAXo <rufi* Tei)' /\J/&uo5 . Fitciem quid evi babel 
malterie , omne rehquum eorpuf fi/ci* . 

Definii in pi/cem mulier formofa Juperne . 




. «• » - • ' L - - j 

DEL C I E L O.- 14» 

ila Appherudoth (a) • . Quelle parole eh’ ergo t* TBft- 
frequenti nella bocca de’ Fenici ^abiJki nella GONIaT 
Grecia , furono ben ricevucc , come le fette e 
le figure d’ Ifide , dalla pubblica pompa ed al» 
legrezza accreditate . 1 Greci ammollirono il 
luo,no di quelle vóci , e dieder loro la flelfio- 
ne della loro lingua . La Regina dèlie gregge 
diventò AH arie j La Regina de’ pelei diventò 
Atergatis \ e quella de’ grani o delle biade di- 
ventò 1 ’ Afrodite de’ Cipriotri e de’ Greci . Il 
nome d’ Appherudoth', i grani , convertito in 
quello d’ Aphrodite , non era più che un Tuo- 
no privo di lignificato . Ma parendo poi ai Gre- 
ci ch’egli venifle da una parola della lor lin- ' ' 
gual che fignifica la fchiuma del mare , "vi 
lubricarono fopra la portentosi fattola della Dea 
generata dalla (puma del mare . I- Filolòh cer- 
caron pofeia nella profondità delle loro lcien- * 
ze qualche mezzo di fpiegare immillerò di una 
cola , che non era altro che un gioco di paro- 
le , o una frivola allusone ad un termine dei- 1 
la loro lingua.. Da Appherudoth a Aphrodite 
non paflàva molto divario : ma tra il grano e 
la [puma del mare la dilfanza era granae .II 
grano era la vera origine della Dea: ed iFi- . 
lofofi la cercavano ncha ipuma dell’ Oceano . 

. Q^au- 

' . . . , f 

(«) Pherudoth , e coll’ articolo appherudoth , 
grana , le biade .Joel. i. ij. 

(b) difplf , lchiùma . Platone del Cratilo confef- 
la , che inulte parole vengono da’ Barbari , cioè da- ' s 1 
gli Orientali . Altrove egli ollèrva (z/e Legib. Dial. 13. . 1 

Eplnorn. pag.ioxz. edic. Fraticotuft ) che il nomeL» 
della ltell'a vefpertina , ch’è Aphrodite , era venuto > 

di Siria e dall’ Oriente ; luche perfettamente con- 
fermai etimologia che io ne ho addotta . Gli Orien- 
tali efpriineyano ancora 1’ iltelìo lignificato col nome 
di Britomartis , che viene da berit cibus : e da murai, 
domina , la Regina de’ grani ; 
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Quanto andavan lungi dal vero modo di co» 

IL CIELO glì^rc (a) ! 

^POETI- Abbiamo già offervato, che gli Scultori Greci 
non porean loffi ire fu la te/la dei lor lìmola- 
eri quelle corna fpavence voli del toro t o della 
capra falvatica , cioè del Capricorno , dinotanti 
la primavera e l’inverno per mezzo delle parti 
piùcofpicue di cotefti due legni dei Zodiaco . 
Quelle corna medelìme fervian di lòftegno o di 
bafe , ora ad uno , ora a due o tre fa lèelli di le- 
gumi , ovvero a lerpenti , o a lpiche , o ad al- 
tre tali cofe fimboiiche che vi s’aggiungevano . 
Gì* inventori di quelle figure ►mercè l’accozza- 
mento di pià pezzi compendiati e impiccioli- 
ti , avean preteib feri vere , o dare al popolo de’ 
legni per regolarli : laddove i Greci, imitando 
, © ripetendo cotelle figure , pretìggevanfi di pia- 

cere, o d’ allettare . Diftruflero per tanto , ed 
abbatterono da ogni fimolacro le corna ,,enon 
vollero ammettere per verun conto una si ìftrana 
acconciatura . Ma però lì guardarono dal torre 
alla Dea alcuno de' Tuoi attributi ; farebbe /la- 
to un facriiegio d’una pericolerà conferenza ; e 
N ne farebbe,fecondo il loro penfamento,feguita la 
- perdita delle raccolte , € la morte di tutti i 
giovani Animali delle loro greggie . Laonde fen- 
za privarla d’ alcuno de’ luoìjornamenti , lì pofe 
lludio unicamente in ordinarli con più fimme- 
tria e con più gullo . 

Il cor n Dipinfero- 1’ Amatela Aphrodite , la Regina 
dell’ ab- delle Mefii , in atto d’abbracciare colla man fi- 
l>ondanaa. n ^ ra ^ ] un go comodi capra, da cui ufeififero 


La capra 
a mal tea . 


delle 


(*) Vedine un e lem pio nel libro intitolato , Tei- 
luris Tbeoria Jacra , di Xommaio Burnet > il quale 
pretende di trovare nella ichiuma > donde è nata 
Venere , i fedimenti del limo , o della polvere , di 
cui con un’idea Cartefiaaa egli fi figura che fiali 
formata la terra . 
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delle fpìche f de’legumi , e de’frutti , Colla de- 
lira ella teneva un falcetto » o quale h’ altro at- 
tributo. Ecco dunque l’origine ferapJicdliroa del 
corno d’abbondanza , % delia capra ,am*ite*-. 
Quello corno per edere Tempre pieno,*! qual f ù- 
vilegiò viabilmente egli aveva , jmmi potea prò» 
venire che da una capra , la quàlp/^vefiè 
qualche importante iervigio . 5 » elcogltò , che 
una tal capra aveffe adattato Giove . Ma > a—* 
dirla come ell’è , tanto il nome, quanto la iua 
nutrice ebber viM«neil’;nM»aiioa*iORe <fc’pac-* 
ti -, e quello folo efempio è baitaucillìmo per 
provare che la maggior patte «to’- racconti da- 
volofi e poetici fon fondati fopra equivoci, di 
quella fatta , ed Inventati, per poter. etite quaà-. 
che cofa intorno a figure le qu^li fempre «òui- 
parivr.no in certe felle , ed A itala .dtile-quaià. 
non trà più compì efo «^Tocte quella figure fu- 
rono convertite in tante divinità tutelari* Già* 
fcunofoile avere la fua, I Si^ir.a^dj&iflnasO- 
no alla dea de’beliiami, epe fessi q 44*491 a 
Allai te . L’ Afrodite de’ Cipriotei j iugen/pa- 
fci'a in altari del tutto divedi , ,e pensò -a tute’ 
altro che alla maturità delle, mefll, Gii abiuriti 
della collibi a di Sidone., - poltro la loro pd ca__i 
(otto la protezione d’Atergati , la di cui figura, 
doveva andar loro a genio , ed'elier formata^» 
fili loro gufto . ... 

I pelcatori di Creta in vece di dare come | 
Siri , la figura d’un pefee ali’Alide , che annun- 
ziava la teda della gran pelea., pare che gli ab- 
biali pollo in mano una rete j e quindi può el* 
ferie dato attribuito in appreifo il nome di Di-. 
ftynna>( a ) . Così le figure infeparabiinience-* 
Taw*. Vii. . , K C ..uj an** “ 

(a) Da ffxrvm , reti. E ciò ha dato occalìone all*-* 
favola di Ditìynna , che feudo jn*fé*nitat» fi fri** 
lotto una mafia di reti . . • * , 


POETICO nero * e divinili amate e riverite ne’luoghi, ove 
v tal fefte eran celebri V e ognuno credette, che ad 
effe fpetialtneiice fi aveffe l’obbligo degli avan- 
taggi e benefizi naturali e prò p; j eéei paefe in 
vece di ringraziarne la Providenza , che non 
«ra più conoiciuta • irti. 

- * : ‘ ~ 

. -V* . , XI. ' 'V. . - 

: *.i *4 ììu.. v . ,«>»' - . 

■ Deh , J>iont , Vitina , Biute , Artemijìa. 

In Ogni tempo , e per ogni paefe , ìi popol 
minuto è fiato amante degli Equivoci » è de* 
giuochi di parole * o biftìcci . Se il cambiamen- 
to di figura Ha fiacco fovente d’ un fipibolo va- 
riato 'molti Del i la foia divergiti de*, nomi, o 
anche la deferenza di pronunzia hi fovente 
prodotto una fimile moltipJcicà . L’ifide pre-* 
la per la Regina . del Cielo , o per la Lu§a no- 
ma vali Echee » Ecace , o Achate , l'unita , V 
eccellenti { a) Appreffo alcuni popoli di Siria 
il medefimo fimbolo , con una leggiera inflef. 
fibne di nome , fu chiamato Achot (l) la fli- 
rtila . Colei ch’era gii fiata convertita nella 
moglie di Jehov , o del Sole , o di Giove (im- 
perciocché fin’ora cll’è una cefi» ftelfa) divenne 
pur fua lorella 


H* ri JS* T O :R tu i a 
anneffie dalla legge rituale 11 «erte fefte* dive*- 




. \ 


• Kg» qua divani incedo regina Jovìf j«e_» 

¥ tferer &conjux * ... 4 ^ 

* 4 • • . • . . 

Fra poco noi la vedremo diventare , anche fi- 
glinola del medefimo Giove \ poi la madre di 
tuteli Dei, Tutta quella vana mefcolanza di 
< dati ' 

è ia) inter ignee. Luna minerai* 

(a) ut hot a far or* 


n 
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e 4 i genealogie , fcnfibiiipente proviene-* r » • - 

dalla divertita degli attributi e decorni che fi coJ£° 
davano a un medefimo finitola . &*»*.• 

Leggiamo appretto Diadoro Siculo, ed ejla è 
una verità £ià palpabile, che l’Ifide Egizia è 
la £« erc di Fenicia , o di Sicilia. 

, EU e il Ambulo della terra , ell’è la terra fletto, 
la narice, la madre de’viverui. In Siria,e nell* 

Ionta ?ra nominata £*/ , o Deio , o Datone («) 
cioè o pure Deimeter , Dente» 

ter, c rthoéa ( b y la madre dclrabbondanza^*, 
colei che ci dà l 'alimento . Tai fono i nomi 
che tutta l’Afia e la Grecia davano al fimola» 
ero che aveva un si bel Tempio in Efefo . X 
Greci nominano tempre Deio e Demeter. , quel* 
la che dagli Occidentali' era chiamata Cerea. 

E però Cerei , Deio , e Deione , fono una ftef- 
fa cola con Diana , di cui ancora portava il no-* 
me iafamofa ila tua d’Efcto . Ora quefta ila* 
tua , fc ue formiam giudizio dalle torricelle, 
ond’ ell’è coronata , .dalle mammelle , e dalle 
tette d’animali , ond’elia ha circondato il cor- 
po , non è’ punto diveda dall’Ifide Egizia. Soq 
dunque i vari ornamenti , e i divertì nomi deli* 
antica Ifide che hanno moltiplicato lo ftato , 
e le belle ftorie della gran-madre Rea, di Die- 
de moglie di Giove , e di Diana fua figlia. - 
JJe punto più difficile è l’indovinare ,-«come 
la ttetfa Diana ora fia una divinità terreftre, 
ora la luna , ora la regina .deil 4 nfein<*. Per la 
prima ifticuzione ell’avea rclazion’ alla terra , 

1 frutti della quale venian da lei dinotati , J 1 
fallo lignificato , che fi diede al quatto di luna, 

"ed alla luna piena , che Diana portava ful va» 

. • K » • * <> •• pò* i.« 

• * > w li 

(è) Da fufficientja , Ahu , knrrtlf. 

W Oa rabub paicer» a robt,) jèlceufc 1 ; 
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po , fece che ella fi pigliafle per la luna Ff« 
iWTrn nalmence a cagion del tempo che la luna rima» 

, * ’ in visibile (*) ir a l’ultimo quarto , & il ricor- 
(o della nuova fafe -, non laitiav’ ella luogo da 
dubitare , che non foffe andata a fare un giro 
nel foggiorno d’Ade s , o dell’ In vili bile , ■nell" 
impero de’morti . 

Ma quello che più promofle le Arane idet->* 
che i popoli concepirono incorno a quella tri» 
pi ice Ecate , ch’era la terra , la Luna , e h__» 
moglie di Plutone , è ciò che fono per dire_^, 
Subito ohe all’entrar della notte craii feorto in 
cielo il primo arco della nuova luna, er an pronti 
ed apportati alcuni miniftri che andavano ad 
a mmuziai U ne’ vicoli , 0 nelle piatte pubBii- 
che , e la fella della neomenia celebra vafì in. f 
quella fteffa l'era» 0 la mattina feguente , ie- 
condo l’iftitutione particolare de’luoghi. Qnaru 
« v do fi dovea fare il iaciifitio la fera , ponevafi 
una civetta a lato della, figura» che annunziava^ 
il facrifizia • L’ Ifide noma vali allora Liiith 
( noéVua ) cioè la civetta ed ecco V origine 
, \ vilìbilo di cotefta Liiith notturna » di cui R 

fon inventate tante favole . Si metteva un gai. 
lo , quando il facriiùio dovea farli la matti- 
na , collume fempliciflimo e comodiamo , • 
Ma quando l’Ifide divinizata confiderolfi co- 
me una donna » od una regina collocata nella 
Luna » e compagna al governo del Cielo , d’Q- 
; firide o Adonide \ l’annunzio del ritorno aelia 
nuova- luna , ch’era dianzi una cola molto fem- 
x piice , prefe wn’ ari* millerioia e feria « lì ri- 
torno d 'Beate , che da più giorni era fi refa 4 

ànvifibile , «’alpecrava con della folenn.ità • La, 
Dea falciava finalmente l’impero de’ morti pe«r 
ritornare in Cielo , L’immaginaaiyne avea gran 
. •••.'• ’ fWz 

(a) Interluntum, .. . . “ . . ; 1 

i 1 * 

l • t * 

/ • I 

j * . 
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campo da efercitarfi , e poiché Beate v ilici- 

va regolarmente ogni tanto tempo quelli due_» £ A V T*^* 

dorerei , non fi pòcea dubicare ch’cJia non re- GoNlA - 

gnafTe nei Cielo , e nel log giorno ofeuro . Dall’ 

altra parte non lì potea non vedere Ja iénlìbi- 

ie connelHone ch’ella avea colla terra , e co’ di 

lei frutti y di cui portava ella divede marche , * 

o fu la tc«a , o nelle mani t Divenne ella per 

tanto la triplice Diana , che è tutt’infkme , e 

la terra , e la luna , ola lignota del Cielo, e la 

tegina dell’ inferno « ; 

. . » « ,4 

Tergerninamque tri* Vfrgi»h era 

Itian* » i t- 

ti pubblico annuario che ad alta voce fi Ia- 
cea anticamente della nuova fife lunare , per- 
chè foffe da tutti faputo il principio della neo- 
menia , degenerò a poco a poco in acute «ri- 
da , che fi mandavano per luperfliaione * e per 
% formalità fu’ capi delle «rade » o do’ vicoli , S( 

/aiutava la Dea dc’m orti , . all’ ufeir ch’ella* fa- 
ceva dal tenebrofo abitacolo * La M tifica e lo 
idee od i concetti d.ella fantafia eran d’accordo. 

Ma l’origine di e ocelli urli ti reÙgiofi e meri* 
tor; dovea cercar fi nell'antica. pratica d’annua* 

«ar la Neomenia . - 7. 

Np#«r»«r r» rròoto •» tJ*Ut* **# 

nrbts . • v -, srr.cd’vj.,.. o 

, t ?".?? Pae * 01 . * *'»*« ««» Anrfm* . 

I fufo ri fimbolo delle nuove Lune - f .• . delle fe«e 

, relative alle varie ftagioni, d’averio, dilli, con* 

fiifo con quel Pianeta che cfà regola alla focie. 

! tà per me 2 zo delle lue faff> attribuì alla' luna 

«M potere «ni vedale l'opra tutto le produzioni 

_v *>•? d.<d« 
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^clia terra, e generalmente fopra tutte le ope- 
rorMGO ^ ?ionI begliuomini. Si credette Inoltre per 
certo ch'ella perfettamente conofcelfe T avve- 
nire , e che ella non appartile mai fenza an- 
nunzia re con ficuri fegni quanto avvenir do- 
veva agli agricoltori , alte famiglie ed agl’ìn* 
• ter i regol * Non sé deporta ancor bene nel 
mondo la perfuafione t in cui erano gli uomi- 
ni anticamente, deìgi’ influffi e de' prefagi del- 
la Luna . " 

A pigliar la cofa per un certo verfo «. la lu- 
na è ftata me/Ta nel Cielo non per altro ap- 
punto che per-eflere dagli uomini interrogata 
intorno a ciò eh’ c’ debbono fare \ poiché ti 
Creatore le ha date dlverfe foli , acciocché ella 
lòffe nel tielo ia* mifura dèi tempo, è la rego- 
la feniibile di tutto l’opere e fatiche de’ ni or.' 
tali'. Col mezzo fuo fi conta facilmente la giu- 
fta durata , checorjvien dare ad ogni operazio- 
ne . Ma Perròre fta in credere che l’aftro il qual 
&rve a moftrarci il principio ed i progrefli delle 
noft re intra pfefe , influifea in elle e n 'abbia qual- 
che fenfo : e 'cognizione . Per queft’- errore s’è 
dato a Ifid«s confiderata per fu Luna, il be] 

. nome d’Artemifa che Vuol du e tolti che ha u 
*É* piena conte*.*/* deli' avvenire (a) . 

Ma chi ha mai potuto far cadere nell’ im- 
maginazione de’ Poeti una Diana amica della 
Soiitudìrte^ di «certami si carti^ e protettrice e 
cultrice de’bofchi e de’cacqiatori 1 Anche que- 
llo è un puro fcherzo de’ Poeti , o del popolo. 

. . Le'^erté'- 1 d * Intatti* n^ond’ èra coronato in certi 

tempr tutto il corpo d’ili de o della Diana Efe- 
« r li » • . fi 3 ,. 

jl ';*e ■ K ' - 

(a) Da bartem i e. da isbub y mulier , ar- 

temjKha , mulier iapjeng x mulier- futuri prefagi 

Quefta voce'potrebbe éllef anche tradotta con alerò 
giro per «ruotiti mukéris , o rcJ£9*J^a Jjìdis. 
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Ha » anat! lutavano la- /bienne caccia che s'avea 
da fare , o lili /in dell’autunno, o quando gli ani- ^TEOw 
«Hall fi mokipikzv ano troppo nelle vicine Fo- . W1A *‘ 
refte . Significava ella per avventura gli ali* ^ 

menci od i pstfeoli d’ognifpezie , come il gra- 
no ch’ella dà agli uomini , il fieno di cui prò» 
vede gli animali , ed i bofchi dov’eda rintana 
le fière . Qpefta bizzarra figura era ordinaria-, 
me* re chiamata Aferoth Luci** lo neo de‘ 

■ètjfchi . • Qpifìd» prefcro i poeti occafione di dia 
f ingerla come una* diviniti rhichiufa e folica- 
ria ,• che ha tn odio »j mondo , e non permet- 
•e a sè alerò piacere luorchc quello di trafig- 
gere* » Daino , o di fa/Ttie col cor fo un cir« 
vo . Coteila Selvaggia beiieiM» non di/piacque. ' 
Conveniva per certo avere qualche efempio di 
faviezza y iil quale fi poteifc contraporre all’or- 
dinaria condotta degli De» e delle Pee , le fto- 
rft delle quali noo erano di moka edificatone. * f . f 
tJ ,'!**. > it •vV’Ó'. -, i q ' \ * 

t v:-! • . Xll. ■ ... t .• * f 

Iv, -K>|« ì • , V** . ^ i v* * »». ^ » 


‘ Qiitle, 



Jb. ■ u * 14 . ° u 6 n * tipetto . raiiiamo nellfue 
F rl Si‘ a j* 1 * «ew Ifide'^rcnde colà fecondo' il ra* 
kDto.di que 'popoli.; Utì divcrfifllmo carattere. 
EJlf Ir rora da’Frigi come la madre comune 
^f^tti ì Dei . Ella è portata in triónfo nelle-* 
ylccà Come Jl modellò d*una fecondità mara* 
viglfol^ : ed i popoli Tàcclariuno come fortu- 
nata più d’ogni altra Dea , per aver ella tutta 
i numi ae] primo ordine per figliuòli , e poter 
abbracciare cento nipoti (*) . 
i • ì^ ^**'* • » tf. to 

■ •. •' Pbryglns /orrie» per arte*. 

Lotti De»m foyté , eentvm tomffto» oeftten 


1 


Ut I « T^Q R ii A 

Le corri oudefla è coronata * ©e la fanno co* 
It CIELO nofcere per un’Ifide Egizia , per Tantico fim- 
POHTICO^ 0 ^ e jj a gratitudine , che palefar debbono * 
popoli nei le ielle iprfo «hi dà loro onde cibar- 
* E ^coprirli e ricoverarli . I tamburi od i flauti 
che accompagni Cibele , erano il carattere d* 
una fella « e < come che la principale ibleo njrà, 
o. l’aflemblea * che flava a cuore di tutti spo- 
poli Egizi» era quella che fi celebrava la Ha- 
te per dar principio alia raccolta ) veniva in- 
dicata con jina «hiavp e con un Leone , fegno 
lotto ’l quale, età allora il Sole . Tale è l’origi- 
ne delle torri , degli ftru menti di mufica » delia 
chiave » e de’ Leoni » che lo no gli attributi » • 

A i diiìintivi di Cibele < *1 >•' jv*" 1 • ’ * ' j 

•À» **•**•• i v . vf : *. r «**'. • 

Hinc jnu3i cvrrttm domi»* fnHfri tf orti t t 

i . »■•*< { •?<>•>;> V IiO . ^'1* n‘ ‘ v-' 

Atyi. Tal un forfè mi dimanderà » che.fia quell! A- 

tys che accotìipagna per or dinai io la Cibele di 
Érigia . Egli non fi dive'rfiflca da Ofiride che nel 
termine o nel fuono r Per altro i dotti dicono 
unanimi che quefta parola: Aiys figniacava m_» 



V {)***£, 0t • »»-•«* jiMJj .1 i\*f 

(«} Mrn^ iSjSf Att^’ «H'/V f*. 

A ti^d^vc,ui*ruue c V 1 


Digitized by Googlij 



Y*‘‘f * 

.. ave 


. . DEL CIEI.O. < *n 

fbthna gemo de’Frigì , * che làrò difpenfato da-* tBO* 
qui riferire come troppo indecenti . Il nome di qqjj lAw ' 
Cibele eredelì che venga dai monti Cibeli nel* 
hi Frigio (a) , dove le felle di quell’ Ilìde erari 
celebrate . Ma par molto più probabile che la 
fiatua abbia dato il nome ai luoghi , ne* 1 
quali eran divenute {blenni le medelime Felle $ 
o ebe il none di Cibele portava!! da Ilìde i» 

Egitto e in Siria , quando ella veniva rappre- 
fentata , tutta copti caldi mammelle , per annuo* 
ziare un anno felice , Oc una rendita doppia-* 
dell’ordinario i imperocché kparola espei ligni- 
fica iWoppio (è) - -i . ; 

xnr. ^ 

: ‘i '■ ! 

/ • Venere » lllitya » MyUttat v 
! • '*• *.UJ , wl - : 

'* Dopo d’aver paflato per sì differenti ftaei * 

Ilìde prefe ima forma novella : diventò la ri* 
nomata Venere 4 Cortei fa nell’ antichità , 8 g 
oggidì ancora , fecondo il molle linguaggio àé 
soliti romanzi * e de’ ooftri teatri , due aliai 
diveriì personaggi. Ora ella è la Venere .pò* 
polare » la Dea a e’ lenii , « la madre de’ piace- 
ri : ora alla è in Venere «elette , che ' inipirsus 
U fapieipa. , a, che innalza, la mente alia piè 
fubiimi Speculazioni * e alle bellezze iiuelletuaa 
li . Chi può qui aver data argomenta » «ow 
frapporti così bizzarri? Troveremo noi nettai 


4 > 


<r 

m . i ~ 

*,««*w*a 

/ 

e? «*T 


r* • ■ 

, •. il .. 

(a) TLó/hk* Cybela > Monte s Phrygia» ; uhi «atra 9 
thalanu C-ybeles matris deorura, { JHe/yc/>. Virgiiio là 
chiama» la gran madre ch'abita il monte Cibelo r »i#» 
ter cvltriM Cybeli > in vece di CjbeJe » che r.on ha. af- 
c«n lenle^iuftal’annotzzionc delP.Ottton. Acneid-2, 

(b) ctf>el) duplnm , t#p #//!■;. Ccuple in l rancete » t 
oopgia m Jwliaflp • 
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tr l’origine di dutf Dee così lontano. 

PMmm‘ 1|IM dòli*} altra per le loro inclinazioni e per 
le loro ran rioni , quanto, l’è il Ciel dalia.' ter-i 
ia ? Avviamo alia m>Ara mence gli attributi 
o gli o.nati d’Iiide , evi vedremo, collo i’origi- 
■e ai .quelle l'plendide ii^focchezze. ? . j, 

Vvnui U* * ^‘ ae P 0 * e * IpeUb lui capo attributi ce Itili ; 
vanta. per eiempio un quarto ui luna * la lidia ca- 
nicolare , alcun de' legni del Zodiaco * Ecco 
Venere Urania Chi potrà dubitare ,y cheli a»-n 
Uso ita occupata nello Audio degii Alil i »' e che 
non s’appiicbi alle più i'ublimi feienre ? La'co* 
fa era evidente : e le giudichiamo di Vene re* 
Urania da limili attributi „ cucci i di lei pen- 
lityi eran nel Cielo. .f I * 

Venera la Un’altra Ilide porcava attributi terreftri , per 
popo lata, efempio, celie di vai'/ animali , un {jran nunie- 
ro di mammelle , un fanciullo fu le ginoc* 
Ti» , A ^ popolo che di quello linguaggio -non 

tlgj ,* u* c, »deva più nulla , credè di comprendvrlè 
“ * .* perfettamente , pigliando «otefta donnaj per 
una madre* feconda : e poiché tutto quello eh « 
KCom pagnavala , riferiva!! a Ua generazione é 
nU’alhneato degli animali ebbe cotefta dea_» 
per protettrice della feconditi , • conlìderoli* 
«ome una potenza tutta aftacendata, nella cura 
41 limolare al piacerà ogni anima lev 'Alcuni 
* Siioioh coki va tono e* ricettarono ir primìun 

di quelle Veneri 1 ma lenza comparatone più 
frequentati turano i Templi di Vener e la po- 
filar» o la terrejire . Appena lì può concepi- 
re , quante falfe jpùitualìcà la Fiiolofia» equan- 
1 *Ì vergognofi eccelli la illudine abbùraccunru- 

*ati, nell’ interpretazione d*una Figura , il cui 
primitivo uffizio era d’abpunziàre Te ftagioni ^ 
, . c le Fe£e ricorrenti Riverii tempi deil’an- 

+' ■■ ’*t«. . r , \ 

' ' Io 
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Digitized by Google 


I 


DEL CM B L OJ tir 

Io non credo , che fi poffa non ifcorgere >* A , 
orìgine di quelli differenti impieghi di Venere 
ne 'caratteri degli ornamenti dTfide f che oraa» * 

iianno relazione col Cielo*»-, ora colla Terra U 
Ma* quella nome di Venere * dato da* Latini 
alla pretcfa Dea della fecondità , donde mai è 
provenuto? _•"» . 0 ■' *■ 

• Le giovani donzelle , che in certi paefi pof- Orialn* 
lavano procèffionalmence <«)- ! caneftri , o ce- del nome 
fteHe coronare di fiori e di frutti t nelle quaKdi Venera» 
fi racchiudevano i fìmboli del primo flato del 
genere umano , erano fpezialmenee deftinate> 
quelle cerimonie , é in un modo particolare 
dedicate alla madre delle raccolte , alia nutri- 
ce degli animili e degli uomini .< Se ne Ila* 
rad’ elleno in una - tenda., o-in un gran bo/co, 
che era a lei .confecrato . Co cdle donzelle Ttfl • 
principio, e avanti l’ introduzione dell' idoli* 
tria,> erano impiegate a guardare i luoghi deli 
la pubblica adunanza , e gli attrecc| de' SafttM 
fizj , e tenere oAii cofa con una perfetta mon- 
dezza / Venivlin *ro ditti eziandio de' nótrfi i 
-e degli ufflt; fimbolicl, ficcome abbiam vedu- 
to nell' illoria d*EriOonio . Quindi fi vede che*» 
tutto era indiritto ad iftAiif e*, e che* tnéto > ' 
l’apparato della religione era unà vera predica. 

Quando il fignificato de’ fimboli e\ dèlie c<tti- 
monie.fu perduto y ogni cofa fi ca jnbiò- 
millero , o fe ne fecero iftorie maravigliofe s 
tutto fu interpretato ih una foggia arbitrar»^* 
e l’errore fu feguitito per tutto da fupe^jtipsl ' 
cerimonie , o da pratiche ree ed infami. 3 
Le Cifioforc , o fia le donzelle impiegate nei 
templi dejia Ventre celefte-, facean profeti»» 

.• *■ l ;' ’ . . 'ti**-' 

■ v . *.*• ,-i.*- * J. »> 

' 1 ») x«n$tpn f Htrt+if»,, 
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CIELO Be d una ca ^‘ t * perfetta : ma quelle che fervi- 
ETlQOÌ VÀa ? m tdmpfi della Venere popolare t coiì- 
tr alierò inclinazioni dicevoli e fimiglianci a ^ 
quelle .che s’attriouivauo alia Dea » Si può ve* 
Ber* appretto ti odoto fé) , appallo Stradone ^ 
C/ ) * nella profezia di Bacucco (* } , in qua- 
li eccelli ed in quale infame p.ofticuzionc avea 
j, degenerato laereligiòne antica ..Dopo eh t_> 
„ ' * la libidine autorizzata dal cottume . ebbe con- 

>»V Ver tifi i piaceri più {regolati in atti di religio- 

ne , ì tempii ed i .dolchi delia Dea delia ge- 
nerazione riempirono di donzelle , che ivi ràfie— 
bevano . Per qtutU ragione tai luoghi furono 
appellaci / padiglioni \4eUe figlie ( d) . Gli Eu- 
ropei non pocean pronunziare la parola Feni. 
eia » Ventth ( le fjglie.) le non dicendo Venne , 

• Ve» us \ e però che lèntivano fpello favella- 
re de’ padiglioni di Vemet , prelero queft’itjcima 
voce per lo nome della Dea detta , o per la 
ffome della^ generazione . 

- Affine di efprimere quell’ aMiuo lignificato» 

4 Siri davano tuttavia alla lleEr àlide i nomi 

~ *• * ■- - io, ./ » - ■ • ■ ■ j v* j . v .i c ' da * / 


r. 


vM^red.inClio.a. , 

;• 

{d) Succotb venotb , tabéSnecula puetleruh liceo* 
V* iU bamatb , i luoghi alti y han fatto gliOcciden- 
tali ii lpro jtt/»ì* > bomos , aitare , luogo elevato; eo- 
li da {uceqth o iuccot^ Venoth , (tutoria puetlarum > 
Vh fatto VenoS, o Venus. Vedi 4. Heg. 7. 30; Trovali 
Venof genetrlx irt fmaYhedàgtia di Julia Augufla (nel- 
la raccolta 'd'Adolfo Qcfone pag.j66r)f Careaginefi 
.avevano unaCittà-ehc in lo. linguaggio' Eetlizio chia- 
mavano Succota -Venosi , • ttaduiJ<*z° ‘latini per 
Sicca-Ve'ntri., . Vedi Tab.Geoar. in Sot. Ecclel.Atri- 


c£ di Gul. de l’Iale. Inguifa che non fi può ragione 

Volmente dubitare dell'accuratezza di quefta etimo- 
logia t di cui fono tenuto a àeWen® Syntog.&c Dite 
Syria . , 


'DII CIELO. 'in 

i di Mylftca , o d’IJirhya ( a ) e gli Àrabi quel- _ M 

* Io d’ Alierà , o d’ HalHat , GONiA." 

Q.uàflor leggiamo il poema fecolarc d’ Ora» -, .■ 
t aio , dettiamo forprefi alqqanto , che quello 
poeta Vii- quale si perfettamente intendeva il 
decoro, indirizzi a Piana certe dimanda , 1* 
adempirtiento delle quali non pare che compe- * ' . 
pa al carattere della De* cafta. . Egli la fup- « 
plica ad à j ufare le madri ne’ioro p irti: la chia- 
ma lHthya , e Dea deila generazione , genita* 
fis Diva ; le jfticcomand.. Popi a tinto di tur prol- 
perare con una fecondità felice le leggi «.gli 
v ordini cheli Senato avea poc’anzi fatti per ri*, 
mettere In onore il Matrimonio . Qnefre<a f 
impiego di Vènere , o più tolto di Giundne • 

Piana non preludeva al maritaggio , e fi crea 
deva eh’ ella -non poteffe tollerare il nome di 
Spof a , ne quel di madre ♦ Com’efter pud , che 
tra quelle Dee pafli io foftanza una relazione 
sì grande , che indirizzar li pofiano ad una le 
qualità e gli uffizj , di cui le aitre fono gelo» 
fe cotanr ? Non lì trova certamente altro ch« 
contradizìoni , ed inviluppi, quando fi vuote 
aflègnare a ciafcuna la giufta loro porzione e 
giu ii folz ione t e impedire le querele e le con-* 

'• » ■ ~ ■ tele v 

(*) e le d generare , viene lltdta > e mylitda » 

Si dicevi in greco 1 Lattei 1 hanno 

ottimamente tradotto ^eigemtulis dtvaDe* dellà 
generazione , 

i Site maturos offrire parser . , ‘ -* 

Leni s , liitbya , tuert matres , 

Sive tu Lueina probo, vocàri > > 1 

Seu genitalii *i 

Divo : produca* jùbqifm : patrumqtu 
' _ . ?rojperes decreta ijuper jug..i;dis 

feminis , prolifque «w jer aci 

Lege marita . e 

ài Ptat. Cam), fact.lt, < 
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tefe : Ma In vigore della noftra fp legazione fi 
^pnPTi conciliano facilmente quelle differenze, ri fe- 
^ jendole mere a Ifide * Sono cotcue Dèe diffe- 
renti, perché hanno rtiutafo paefe -, abito *.e 
nome : ma qiuncuuque fienfi diverfìfìcace an- 
che le loro glorie , le loro inclinazioni , t i 
r loro impieghi , fono quanto al fondo la (l$f- 
k fa cofa . La fevcra Diana non vuole perdere 
’ in Roma i titoli d’ Iiitbya , e di Dea della ge- 
nerazione, che le fi danno in, Oriente. Giu- 
none , Venere, e Diana hanno dunque le fi ef- 
fe pr e tefe : ed i loro conflitti di giurisdizione 
fono per noi prove deli’ unità delia loro^origi-. 
«e . Tutte e tre fono provenute dai fjmbolo 
delle Ielle , nelle quali fi lodava Dio e fi jia- 
J _ graziava degli effetti della fecondità,, 

• , Noi non ci fermeremo qui «a rintricciare 
V origine* degli altri Dei , o delle Dee , che ha 
onorato l’Oriente . Non farebbe già difficile 
indovinare, donde provengano e il Chainps 
de’ Moabiti , e il Camefes degli Africani , .e 
tutti i Baal», « Cam animi , fAnameieo , e 
parecchi altre divinità ai mafcolinc , che fem- 
minine degli AfaJbi, e de’ Babilonefì . Si po- 
trebbe riferire posi bene all’ Qfìride e all’ Ifi- 
de degli Eguj , come vi fi riferifee facilmen- 
te la Cibclc de’Prigi , che piange il fuo Atyt i 
t l’Aphrodite de’Fenicij e de’Cipriotti che pian- 
ge il fuo caro Thammus, o Adoni ( a ) ferito 
da un moftro . Ma effondo' poco noti , è di 
rado nomati ne’ monumenti antichi i numi 
Orientali, lì può tralafciare di ricercarne la 
ftoria , o giudicare di e® dall’ Origine degli 
altri. ■ 

Ballerà qui offervare di paflaggio , che mof. 
ti di que’-ftmolacri , che l’antichità chinava 
’ “ 'r CO* 


(4) Ezec. 8. 14. 
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comunemente Dee , guai fono per efempio 1* la TEO- 
Ifide Egìzia , rArtarteuo la gran Dea di Sì-'GONIà!. 
ria , 1’ Atergati di Sidone , erano inuifFeiente- ** x 
mente Dei j : o Dee ,( «)>appseiio certi popo- 
li , che ne avean adottate le figure -, e che una 
maniera lpeziale di onorarli conlìlleva in un__* 
ti avelèimenco de’loro adoratori,, prendendo gli 
uomini' abito di donna , e lei donne abito di 
uomo o di gucrriero-i ed entrando così ne’ Iq- a 
ro templi . Quindi è , che con tanto rigore Aiti 
Deuteronomio ( i ». f„.) E proibiscono. agli I- 
lraeliti,quelle fyti di maidici e le quali non 
fol-facean torto alia dtccnzz-, t potè a n cou- 
tribuìre allo fregolamento de! co/lunu, ma ei%. 
no iooltre in que’ tempi un atto a’ idolatria « 
una aperta dichiarazione di voler iacr ideare a 
quella od a quella* divinità . Si può credere 
che tai d iforu ini , ficcane ogni amò, venga- 
no dall’ ignoranza , ch’era invaila , delia tigni* 
ficazionetae’fìmboli . Sonfi attribuiti pazzameiv 
te ambedue i felli a Ifide velétta da gue^rie? 
ra . Ma qual ragione s’è mai potuta avere nell* * 
antichità , di date armi ad lòde , alla donna 
iìmbolica , che non anndnzìaVa ié non felle » 
e lodi lbienni ver fio thiavea data, una fecon- 
da e ricca llagione ì Iiide con qu efto equipag- 
giò era probabilmente 1’ annunzio d’un lacri- 
fizio , quale dovea precedere ad una Spedi- 
zione militale # per cui lì dovea ftare lu T at>* 
mi , e pronti per la tal luna , «par il tal giocr 
Iio dell# iùna . l • 

. ' ■ . XlVra 

• ’ *• • s •• t < H.a 

* * • • *■ . v ^ - * 

(a) tiprtió§>i\iw e?OKrow , P fa tir. de Ijfd.-Sìve 
tu Deus ejjive iu Ltu Amob. 1.;. Lunus <& Luuu , 

Teriul. Afol z ap. ij. Nella yerfiqnp dp’ij-X)C> fi 
trova fpelio i b««a ja vece di t fia«x . c coni 
0d Rtm. cup,u^. . 
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* - Tallait , p*fc, Minerva ., 

. . * 

« •• • • K >ÉT i ( w , • 

: ' La celebre Pallade che onorava^ in Àtc* 
oc, e che è la fteffa con la Pale degli anti- 
chi Sabini y non è punto diverga ne iti,en ella 
dall’ Ifide Egrtia .Guai fimigliama , qual rap- 

r irto , dirà qui forfè qualche erudito , fra la 
allade Ateniefc , prefidente alla guerra ed al- 
le arti , la Pale de’ Sabini pi afidente alle felle 
rurali , e T Ifide* Egizia che è la luna , o U 
Regina del Gelo . < i, . . , * 

Ole Pallade l’Areniefè , e Pale f fa Dea ono- 
rata nelle Palilie , fiano la fteffa cofa « fi può 
dedurlo dalla Tonini iglianzar degli uffizi >. e de’ 
nomi. Pale dà leggi agli agricoltori d* Italia t 
Pallide indegna la coltura convenevole agli A<- 
teniefi . I/un e* l’altro nomo lignifica t ordine 
fucili co (4) . Ora V impiego d’Ifide non era al- 
tro che regolare V ordino pubblico y e divifi ire le 
t «pere annuali per mezzo d’una gran divelli tìt 
di cartelli , o d'attributi ptoprj d’ ogoi ftagio- 
wk ; Sappiamo in oltre per la fioria , e per, te- 
ftimonianza di Diodoro Siculo (jb) che la re- 
ligione ed il popolo d’Acene » provenivano ori, 
ginariameute da una colonia , efeita da Salde 
Cirtà nel baffo Egitto ; e che la Pallade degli 
Atenefi era armata da capo a .piedi « perchè 
• i’ifiu e Saicica era così onorata , coperta d’ ar- 
mi* , , ' 

L a conformiti di coftumi e di religione , 
tra gli Ateniefi e gli abitanti di , è fiata 

«' •'--■’c ,• > . ■" per 

(d) Piltell pelai t regolare i Cittadini ; pelila!» 
d’ordine pmèblict . V “ ~ a, <f 

(*) Eioliotfi. l.i. e Platone in Timso , 
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DEL CIELO* i£i * 
perfettamente dimoflrara da molti uomini dot- TE0 - 
ti*(«) . La conformità d’ impiego non è men GONJA * 
facile a provarli . Gli Atemefi coltivavano 
•con modo particolare l’ulivo ed il lino. Non 
avean rendite più ficure di quelle j fe credia- * 
mo a loro , Pallade era quella che gii avea 
ammaccaci dell’ufo di tai fmtti, e che avea 
ioro infognata la maniera ai fare la tela, di pian- 
tare l’ulivo , e fprcmer l’olio dal frutto . La 
medefima pianta fa«ea gran parte della rie-, 
chezza (fi Saida , di cui giova olfervare che il 
nome di lingua Fenicia , lignifica olivo (J>): e • 

quella è una nuova prova deii’affinicà della lin- 
gua d’ Egitto con quella* di Chanaan , 

Ma perche era eliaaripata , l’Ilide Saìcica? 

Diodoro può aiutarci a trovare la riljpolla . E- 
gli olferva che v’erano in Atene , come in E- 
gitto j tre flati differenti *, t’. i Senatori che in 
Egitto nomavanli Sacerdoti ; %. gli agricolto- 
ri » gli artefici . Aggiunge, che fidamente 
dall’ órdine degli agricoltori fi prendean tutti 
i Soldati . Gli abitanti di Saida , ch’eran tut- 
ti dell’ordine de‘lavoracori , unicamente occu- 
pati in coltivare l’ulivo, e dillinci fopr ago- 
gni altro , pel numero di valorolì foldati che 
• lomminiftravano ', onoravano per preferenza 1* 

Ifidc armata , o direm vellica in quella foggia ' 
che anticamente folevafi , quando ella annun- 
ziar dovea la raccolta, o la marcia delle-» 

Truppe. , ™V*4* 

Una nuova prova , che quella pretefa guer- ,8 ' 3 ’ 
riera altro non foffe che un legno , o un car- 
tello * fi è , che gli abitanti di Saida univano 
Tom.Vll. L d*or. 

<*) Vedi Erodoto, Diodoro , Marshamo , e Pot- 
te ?‘o . SI può anche leggere l’opera di Samuele Pe- 
tit fopra le leg«i degli Ateniefi .• 

{b) Zaitb , O Saie , «ita . 

+' * 





j 6 * ISTORIA 
- d’ordinario alla corazza o allo feudo della loro 
POETI- * un a ^ tr0 * re £ 10 °. a£ tribuco , checonoe- 

CÓ. neva appunto 1’ annunzio delia loro grande , e 
particolare folennicà in cui lodavano Dio de’ 
• benefizi eh’ egli lor dilpenlava nc’ frutti deli’ 
TAV.g. ulivo : e quella felli ceiebravafi la fera , in 
Fig-d» luna piena , dopo che li eran ‘folate le ulive . 

Dinotavano il venir della notte , ed il facrifi-, 
zio notturno , con una civetta , la quale è fo- 
Jìta di ui'cire allora dal lifto nido . fciprimeva- 
no la cir coll anza della luna pièna , cefi metter 
fui capo o lui leno d’ lfide r una figura di luna 
piena . Per dar a capire che l’ifitenzione del fa-, 
critìzio era di lodare Iddio che loro avea data 
la fulfillenza e il mantenimento ,, per mezzo 
dell’olio fquifito, che raccoglie vano,- circonda- 
vano cotelta luna di molti lerpenti , fimboii co- 
• munì della vita e tanto poco millero fi facea 
fopra di ciò , che per meglio fare intendere il 
tutto , davano a quella marca il nome di Me - 
• . ciuf a , che avea il icmplice. lignificato, di fchiac- 

ciamento o triturazione dell’ olive . («) 

Davafi ancora alia ftefla figura il nome dei- 
le dut ruote che fervono a fchiacciare le olive . 
Chiamavafi Golgai (£) o Gorgo , donde è ve- 
nuto il nome deila Gorgone , Ma i frutti ma- 
turando inegualmente , le ne facea la raccolta 
in varie volte * e l’indizione era doppia . Que- 
lli annunz; fatti in di verfe fiate , nnmavanlì le 
Gorgoni . M a come mai una figura detonata 

a li- 

(a) touch , triturare , fola re , mtdusba la tritu- 

razione . Ilai. 25. io. 

(h) Gaigai, rota. V’era in Cipro una Venere , 
o un’ llìde > foprannominata Golgo , e una Città di 
quello nome . Stephen . Gli Arabi nella Sfera han- 
no conlervato alla 'Mednfa il nome d’ Algol 9 che 
in lor lingua lignifica la ruota . 
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t lignificare ^ofe sì /empiici , $’ è convertiti LA TBO- 
in un móftro capace di far gelare di fpa vento i GON1A . 
ri guardanri/I Greci Scultori non capivano nul- t 

la della lignificazione de’ferpenri ond'era la Me. 
dufa circondata . Non credettero che fi dovel- 
fer dare tioppo eleganti o foavlfattezze ad una 
teda che portava una sì drana acconciatura . 

La deformità de’lineamenti aggiunta all'afpec- 
to. orrendo di quell? bifcie , diede un bei campo 
alla fantafìa de’Poeti.Si dicea della triturazione 

0 della Medula ch'ella mutava i frutti in pietra. 

1 noccioli deU’oliye fono infatti una fpezie di 
pietra ; e ne portano il nome in molte lin- 
gue i ricca materia d’equivoci . Quindi fon ve- 
nute le favole della Mctlufa , delle Gorgoni , 
il brutto afpetto delle quali agghiacciava di 
fpavento , e convertiva in pietra , quei che le 
miravano ✓ Vi fono pure molti lineamenti r e 
molte parti n?lja favola dèlie figliuole di Phor- 
co (4) , onde trovali 1’origine ne’uoppj fignifi- 
cati delle voci Fenizie , che fervivanò ad ef. 
primerJa . Ma quefti minuti divifamenti mito- 
logici fon troppo lungi dal noftro foggetto , e. 
dal nodro (copo . Ritorniamo alla Teogonia , 
e cerchiamo l’origine di Minerva . 

Gli Accniefi facevano grand’ufo delle vedi 
dilin^(é) non meno che gli Egizj Jor pa- 
dri . Per quedo confervarono con fomma ri* 
v^renza un’altra Ifide, che portava nella man 
dedra il fubbio , o il lungo pezzo di legno , TAV,$. 
attorno del quale i telficori rotolano e ravvol* 
gono le fila > o il liccio della lor cela, Il ve. . 

Jr * • dcr 

{a) Da pbarab f/orere , viene pborcbotb che li- 
gnifica il fior delle piante . Gli anni , ne’ quali * 
manca il fiore , mancano pure la raccolta e la cri* 
lutazione . L’uno è confecutivo all’altro , 

(b) Thucyd. lib.i. 
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der l’ordigno d’un mcltiere sì neceflario agl i 
'pOETI- > Accnielì , in mano della Dea iifimagiiiaria , 
fece aire , ch’era Hata Ara cura di moftrare 
ad effi l’uio del lino , Ja fabbrica de’ panni , e 
l’invenzione dell’ arri : e il nome di Minerva » 
che. le fu dato in quella attitudine , altro non 
lignifica che appunto un fubbio (a) nella lin- 
gua Orientale . Veggonfì dell’ antiche Palladi 
con quello ìlromento ( 4 ). 

Ma fe Pallade , o Minerva non ha mai vi- 
vuiq, non ha tampoco inlegnato nulla . Come 
dunque è caduto in mente di porle in mano 
quello ordigno principale d’un melliere cotan- 
to utile alia fotietà . Quella Minerva non è 
fe non un’ liìde che annunciava il tempo dell* 
anno , in cui gli Agricoltori disbrigati da_j 
ogni altra opera , li dovevano accingere alla 
fabbrica delle loro tele di lino , delle quali 
faceano gran commercio . 

Quella congettura tant9 più è da riceverli 
quanto che il nome d' Athena che Omero dà a 
quella Dea , e che fu parimenti il nome della 
Città , ai cui ella era creduta la protettrice , 
lignifica precilàm«nte il file di lino che s’ avvol- 
ge fui ttlajo attor no del lubbio per far della__* 
tela . La S • Scrittura -dà il nome d’ Atben al 
filo dì Uno che fabbricava/! in Egirtolt) : e 
Tucidide racconta che gli Atenieiì Juendo 
oriundi da Egitto , avean folo portate velli di 
lino Iìho alla guerra Peloponefiaca* . E’ cofa 

affa* 

• , * r 

W. Maìior > e manovar , o minerva . Manevar 
pretini , lici.torium texendum i. Keg- 17- 7 • 

V b ) Vedine una nella Collezione di ftampe fatta 
► collo ftndio di M. Crozat . 

(< ) Asm , o ctun , o atona , licium » l'mteum 
■fl-'JJjPtiasvm Proverò. 7. 16. 
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DEI, CIELO; l5j 
affai ordinaria nella fondazione deli 'antiche co- 
lonie , il far che portino il nome della prima 
cola , della quale avevano una Cura partico- 
larxfTìma , & un vantaggio confiderabile . 

Noi ci contenteremo degli efempj fin qui 
addotti di D«i e di Dee , i quali debbono lì lo- 
ro nafcita alle figure d’ Ifide e d’ Ofiride . P a f- 
feiemo appreffo alle Divinità , che dei loro e f- 
fere fon tenute alla terza chiave dell’ antica 
Scrittura Egizia , cioè all’ Horò Egizio , cui 
pur chiamayan óttej$es , o l’iftitutore della»* 
Coltivazione , perchè egli n’era la regola . . . 

• XV.' ' 


^ Dagon . 

De' molti Dei, Eroi » o Semidei, che fono 
ftati immaginati fui modello d’Horo , il primo 
che mi fi para davanti nell’ ufeir d'Egitto, e 
Il Dagon de’ Fililtei della Città d’ A *oth . La 
S. Scrittura ci fa a fapere che quell’idolo a- 
vea una forma umana , e noi contradi/lingue 
con altro attributo . Ma li ha fondamento di 
credere ,che Dagon portaffe iopra fe de’contra. 
fegnì relativi alla coltivazione , poiché il luo 
nóme lignifica // fomento («) - Tal lignifica- 
to fi dà a quella parola da Filone Biblio (è) , il 
quale meglio d 'ogni altro poteva elferne iftrut- 
to , effendo aato fu la colliera vicina ad A- 
zoth . Eufebio , ch'era Vefcovo di Cefarea di 
Paleftina , ne avvifa , che Dagon pattava per 

Ls « 

m • « 

(a) Dagon * frumentum . 

(i) Amytì » es in rìrttf ■ < 
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il D>o dell’ Agricoltura (*) : e Centi niuna fòda 
prova vico tgii da taluni confuto con Atergati . 

j s • ■ : . **'■' • 

XV Ir < t 

• Minori > • 

,* • 41 ~ A r 

Palliamo dal Continente io una delle più 
belle Ifole del mediterraneo , e una delle pri- 
me che s’incontrano aJl’ufcir dell’ Egitto, cioè 
1’ I fola di Creta . La bontà de’ frutti delle lue 
terre e la fua grandezza , invitarono per tempo 
un gran numero d’abitatori a quell’ Ifola , i 
quali erano per lo più originar; d’Egitto , o 
grandi ammiratori della religione Egizia, poi- 
ché troviamo fra efli tutto il cerimoniale , e 
tutto ’l civile governo d’Egitto 0 
Innanzi che provarlo , lovvengacl che nella 
più rimota antichità v’era un ufo univerfale 
di celebrare alcune felle lui Sepolcro degli uo- 
mini-cari alla pitiii , e di rinnovare il loro, 
anniversario . Netroviam frequentigli efetnp) 
nella fiorii de’ Patriarchi , e negli autori pro- 
fani . La pratica fe n’è perpetuata di fecolo in 
fecole : ed i primitivi Criiliani , così attenti 
a fchifare ogni fuperilizione fi radunavano 
ancor eglino ogni anno per pregare e celebra- 
re il Santo ^Sacrifizio fui Sepolcro de’Martiri. 
Queft’uio iòndato fu la fede degli antichi Pa- 
triarchi , e più degno de’ rifpecti che delle cen- 
iti: e de’ noltri fratelli fe parati dal grembo del- 
la Chiela Cattolica , è ancora oggidì fra noi 
In onore. J V ‘ \ — • • * - 

Do. 

( a ) è fruii tvp* r7r»t xeCt vpcrpn t 

fx\ì3->i \tùt et pire* 0 * • Lagone |>er avere .«venta- 
to l’uio del tormento , e ^aratro. , .ty chiama to con 

S uelto nome , cioè il Dio dell’aratro ,, 'e de lla_. 
estivazione 


• * rii 


DHL' CIELO; Itf7 
Dopo che V Egitto fu preoccupato da que- ~ 
fta ridicoiofa idea y che le ftatue d’Ofiride , d’ GO.N1A. " 
I fide , e d’ Horo , che una volta fervivano a • 
regolare la Società colle loro rifpettive lignifi- 
cazioni , eran monumenti de’ior fondatori ; che 
Ofiride era vivuto in «Egitto , evi era /tato . 
fepolto ; fi lavorarono a capriccio Aorte ad una 
cale credenza conformi . In mancanza d' un 
Sepolcro y che realmente copte ne (Te il corpo d’’ 

Ammone o d’Ofiride , ballò un Cenotalìo (a) . 

Il concori'o divenne affollato a eotcfti finti Se- 
polcri , e vi fi celebrò con pompa una fella an* 
nuàle . Plutarco ci parla lovente delle felle del 
Sepolcro d’Oliride , e ci fa a fapere , che qual- 
ora venivan rimproverati gli Egizj di collocar 
Dei nel Cielo , de’quai mollravano il Sepolcro ; 
il loro futterfugio era dire che i corpi di que’ 

Dei erano liati imbalfimati e fepolti in Egit- 
to; ma che le loro anime riliedevano nelie-* 
ftelle(4) . Il grande anniverfario d’ OTìride lì . 
celebrava al Sepolcro di Giove-Ammone a 
Tebe , o Diolpoli la grande . V' era pure un 
Sepolcro di Giove nella piccola Diofpolì ; e 
la Città di Brulìride pare abbia preio il fuo no- 
me particolarmente dal Sepolcro d’ Ofiride , a 
chi s’ mmola vano talvolta dellé vittime uma- 
ne . Strabone racconta daddovero e in fui fe- 
rio , che l’intenzione d’ Ifide r moltiplicando i 
Sepolcri di fuo marito , a cui un lolo balla- i 
va , era ftaca d’impedire che mon poteffe effe- 
re rubbato. Così , all’ufo degli Egizj fpiega- * 
vanii con una favola quelle cerimonie , delle 
quali s’ignorava l’origine e lo’ fcopo. Coceffi 
Sepolcri , avvegnaché puramente rappresenta- 
tivi erano divenuti una parte neceffaria del 
4 L 4 ce. 

(a) Monumento vuoto. e di pura rapprefentaziooe. 

\b) De Ifid. 8i Olir. ^ 
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- nvt cerimoniale * I Cretenfì , come provenienti d’ 

1 POETI? EgItt0 » ebbcr la loro fcfta d’Ofiride o d ifebov, 
CO . l a fella del loro Dio ; ebbero per confeguenza 
il monumento vuoto , che da una tal fella era 
infeparabiie . Credettero in proceffo di tempo 
chejehov, di cui celebrava/! la fella, folle 
vivuto in Creta : il fuo fepolcro , che inoltra- 
vano con piacere , n* èra la prova palpabile : 
ed avean la Iufw§a , che il Signóre del Cielo 
fotte flato lor -.compatriota. Egli è ben vero , 
che vién loro tal volta rimproverato (a) , l’ef. 
fer eglino mentitori al loro /olito , mo/lran- 
- do il Sepolcro d’un Dio , che non f\a potuto 
morire . Ma non erano imbarazzati più i Cre. 
teli , di quel che lo fottero gli Egiz ; per tro- 
var la rifpofla a quello rimprovero : e la vi- 
lla d’ un Sepolcro voto era onninamente in- 
compatibile con la fioria d’un Dfo , che dopo 
d’effer vivuto fopra la terra , era flato traf. 
portato nel Sole . Ecco per tahto due Giovi * 
l’uno morto in Egicco , l’altro in Creta , coi 
* monumento ftorico della verità della loro «fi. 
ilenza . Aggiungete che in parecchi altri luo- 
ghi fi moltiplicarono , lenza che mai vi, fìa 
una parola non che un fatto di vero nell» ft 0 . 

- ria d’alcuno di etti . 

A fianco di Jehov , o del Giove Cretenfe-, 
noi troviamo la Madre Dea , quella fteffa che 
in Frigia è appellata Cibele . Virgilio fcri- 
. vendo neH’Eneidc (!.*.) che il culto, e lefc. 
fle di quella Dea de’Frigi venivan di Creta , 
ne fa a fapere che l’ Ifìde era onorata in Óre. 
ta •, poiché Cibele ed Ifìde fono manifeflamen- 
te il fìmbolo medefìmo diverfamente ifloriato 
/ fecondo . il genio de’ popoli . r 

v. < . pi. 

Vedi rsiiimaco Hymn. in Jovem voi, 8. 
Xpnt: ùtt ■tyiùrou* / 
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finalmente il figliuolo prediletto di Giove , TEo* 
o d’Ifide , l’Horo , o il Menes , a cui Giove qqhja* 
fe p.’rte della Aia confidenza , ed a cui infpirò v 

leggi ottime per la felicità de’ popoli , non fu 
ommefTo nel cerimoniale Cretenfe . Chi non 
vede al primo afpetto > che il Menes Egizio 
colle Aie rivelazioni , colle fue leggi , e col Aio 
regime politico , è il modello in cui s’è fab- 
bricata la favola di Mino; > e delle leggi che 
cottili diede agli abitatori di Creta ? Jo'vis *r- 
tmnis Minai sdmiffut {*) . Tutti i materiali 
deli* Ittoria Egizia e della Storia Cretepfe fono • 
evidentemente gli fletti > » il nome di Minos 
non ditterifee dall’ altro che pel Aiono delie-* 
vocali , che variano facilmente nelle lingue-* 

Orientali , dove hanno affai di promifeuo e d’ar- 
bitrario . ■ 

Parlano i dotti talvolta di Minos e delle fue 
Leggi , come fe conservato fe ne fotte il codi- 
ce negli archivi pubblici t e come fe puntual- 
mente fapefsero la genealogia e la vita del Le- 
gislatore . Ma che s’ha egli da giudicarne at- 
tefe le circottanze più ovvie e piu maniiefte-»? 

Un Re adorato dopo la. Aia morte , un fepol- 
cro voto t al quale A raunano t popoli folen* 
nemence per cantare -le fue lodi : una donna.» 
onorata come la madre della 'fecondità j un fi- 
gliuolo diletto che A fa legislatore degli abi- 
tanti : aggiunga A l’efattà conformità de’ nomi 
di Menes e di Minos : una’ rattòmiglianza ta- 
le in tutti i conti tra le felle CretenA » e le fe- 
tte Egizie , ci fa vedere a baftanza che quelle.* 
fono una copia di quefte } e che tutti quelli 
perfonaggi , de’qualì A raccontava la ftojria con . 
molta ferictà , non hanno «Attico giammai , ma 
fono gli antichi Ambuli t peifoniAcati . La fo- 

\ la 

l a ) Hom. Caraj. J, i, ed* ; TV naris & tfrr*. 
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ft WWt 1* verità' che fieli confervita. nell’ ofcirtametoto 
I*OETI^ U e neiJ’obblivione del vero lignificato delle fe- 
CO . He d’Horo o di Menes , lì è eh’ elleno avean_j 
per ifcopola legislazione-, o i regolamenti pub- 
blici della focietà . ;■ • 

Togliendo a Minos il rango ch’egli occupa- 
va nella Storia , e «ducendolo , come tutto il 
Cielo Poetico , ad una figura pi efa in fenfo tra- 
volto , io non pietendo di fare alcuna ingiù- 
l ria, nè di recare alcuna orfefa all r verità e_> 
realità di Minos .fecondo , da cufc , per quanto 
• n’è ibrido , difendeva Idomeneo Ke di Cre- 
ta verfo i tempi della guerra Troiana . Quelli 
Principi hanno potuto attribuirli l’onore del no- 
me di colui ,< cui filmavano figliuolo di Gio- 
ve , ed autore della lo.o ra zza . E giova offer- 
vare nel nome lle/Io d’ Idomeneo le fenfibitf 
reliquie del nome di Menes , che quindi pure 
feor giamo edere la fteffa cofa^ col nome dì Mi- 


nos . 


Sé tute^ i noftri lìmolacrì Egizj portati, in_f 
Creta fi fon ivi convertiti in veri perfo^aggi , 
e fe n'è fatta llorìa ; fenza fatica appare a chic- 
cheflìa , quanto la loto figura atta folfe ad ef- 
fer creduta un monumento delle cole paffate , 
intefa , diròcosi # , letteralmente -, e fi conofee 
ad un tratto chej non più altrove ebber di ve- 
rità e di realità di quel che n’ aveffer’ in E- 
gitto . Diffóndendoli da quello punto di etili- 
ca una nuova luce fopra tutto ciò che di fo- 
pra aderimmo , fie buono illuflrarlo maggior- 
mente , e corroborarlo con altre circofianzc~>, 
le quali finiscono di moftrarne la certezza. 

. * Non per altro fe non perchè I Cretcnfirrae- 
vano la loro.origine ed i loro ufi religioni dall* 
Egitto T ebjber’eglino da prima un labirinto , o 
fi a' un palagio difinbuito in tanti appartamen- 


ti» 
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quanti mefi dell’ anno ; ed in cui fi colloca- _ A-TEQ. 
vano le figure fignificative che a ciafsuno di 
quelli mefi fi riferivano , per infegnare a’ gio- 
vani facerdoti , eh* ivi s allevavano , l’ordine 
def Cielo , ed 4 il governo civile Egiziano . Co- 
refta abitazione de’ Sacerdoti , e cotefte figure 
diventarono puri mifterj col precedo di tem- 
po y e per l'ignoranza del loro«fignificato pri- 
mitivo . La cofa è sì vera , che anticamente^/ 
tali figure , e le cerimonie delle iniziazioni o 
degli ammaellramenti un tempo arcane t mo- 
ftravanfi a tutti fvelatamente («) * Lo apparia- 
mo da Diodoro Siculo » 

inoltre, perchè i Creterifi traevano la loro 
origine ed il loro governo dall’Egittoyeran egli- 
no divifi in tre Claflt , primo ne’ Sacerdoti fe- 
condo ne’ lavoratori , © borghigiani ; terzo de* 
fabbri , o degli*operaj . Quelli operai erano ^il 
minor numero , ed ì più foveri dilla colonia^. 
S’applicavano alla ricerca delle miniere ,ed al- 
la tonditura de’ metalli .. Abitavano ne’bofchi , 
e particolarmente nelle valli del monte Ida, do- 
ve trovavano una Miniera abbondante , e tutto 
il legno nècefiario tanto per purificare il rame-/ 

•ed.il ferro , -che per fabbricare gli ordigni e le 
maffcri?ie neceflarie agli abitatori. Dayafi a co- 
irli operai il nome di jìaByit {b) cioè de’ po- 
* . , ir 'veri . 

• * • » » • : . . »# •» 

1 • -u 1 

(a) «» rc/uiptv etìpx'dov ** QMlp** 

rut tìMtui ruvrets vaa-t »ttpaiii'!a<r$ou . tra. anti- 
camente iulo celia tuta ui Lincilo \i ri Candia ) di 
praticare quelle cerimonie alla lcoperta , e d’asfi- 
mettervi chiccheflìa . Di ed. /.$. 1 

(b) Da dee , fu* per , e da /«/, .0 tyly migrttio . 

.Ultima Tuie , ultima migra tio , Doéijlim pouf erte 
migratienis . 1 Creci hanno dato il ni me ai Di Qx- 

• ìoì alle, dita della mano, perchè le dita lo«o i ncYtri 

0P«”Ì. 1 . ... .. .. . 
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IL CIELO ' veri ietla c **°* ia • Q^ elio c ^ c fi racconta da 
POETICO D*°doro (a) e ne’ Marmi Arondelliani , intorno ' 
k a cotefti Daétyli , eh’ eglino inventaflejo i’ulo 

del ferro , del fuoco e della fucina ,• è unica- 
mente fondato fopia l’ordine o fango ch’eflf te- 
nevano nella Colonia , di cui erano i fabbri® 
v o gli opera/. 

, I Gureti(b) «Cioè gli abitanti delle Città era- 
no il forte della colonia , occupaci a coltivare 
un ottimo paefe , e che per quella ragione die» 
dero il nome dll’iiola intera , contradiftinra da- 
gli antichi per- il gran numero delle fue Città. 

-• Centura urbe t habitant magnai , uberrima 
regna. (Aìneid. i.j.) 

La Clafic più dillintà era qùella de’ Sa» 
cerdoti y occupati -fpecialmAte nè’ Sacrifi- 
zi , nella pompa delle Solennità , efercitandofi 
nel canto » e nelle facre danze , che fi facevano 
_ al fuono de’ tamburi . Venivan chiamati Co- 
ribahti ( c ) cioè facrìfitatorì , Ma troviamo 
che* que’ Sacerdoti , a’ quali era raccomandata 
I’amminiftrazione delle cole /acre tra’ i lavora- 
tori delle fucine del monte Ida » o in altri cor» 
pi d’artigiani , pre fero il nome di Da&yli * o 
r che quelli i quali orano difperfi nelle Città no- 

minavano Cureti : imperciocché quelli antichi 
nomi di Cureti , di Daétili » e di Coribanci , 
ii danno con molta indillinzione ai Sacerdoti 
di Creta , di Frigia , di Lemnos, e di Samo- 
tracia . Tal confufione reca pochi/fima mara- 
viglia fe guardiamo a* tempi pofteriori * quan- 
do . 

(a) Biblìotb. l.$. Vedi pure Marm. Oxtn* 

(b) Da Keret . civitas « opptdum : curetim , gli abi- 
tanti de’ borghi. - ' ' 

(c) Dalla parola corbaj } 2 obiatio > fa«rificima;Le- 
vit. 6. ao. Marc, 7 , u. 
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4fo eran bensì riveriti e confervati tutti S ue ^*LÀ*rtO» 
nomi i nia s'era perduto di villa il fondamento CONIA . 

delle tellè addotte, diitinzioni (a) . * . 

* ' 

• XVII, . 

Dlonyjio , Bacco . . ,, . 

'Ne* tempi) ne* quai s* elprimeva ogni c olà 
per /imboli , e quelli lì vaiiavano per dartucto 
ad intendere più facilmente , tant’è lungi che 
fe ne faceffe millero ; la figurar tf’Horo muta- 
va nome e attributi , fecondo eh* eli gerano Itj» 
circoftanze , nelle quali; ella veniva adoperata. 

Il primo ufo che fe ne faceva in certe felle era 
la rapprefent azione del paffuto -, Il fecondo era 
l’illruzione e le ordinazioni civili , convenienti 
al popolo . ' - » . 

I. Quando lì jnollravano al popolo i degni 
commemorativi dello /lato antico degli uomi- * 
nf, ii fanciullo limboljco che ivi fi metteva con 
un ferpente , chiamava!? ii fanciullo della rap- 
prefe nazione ( ò ) ( ien Semole ). Quella imi-» 

• ' ' ' * ' 

W Si può eziandio oflèrvare,che il Minos Cretenfe 
I 101 ? ^ un uomo che abbia efinito > poiché i ; fuoi ‘Col- 
leghi Radamanto ed Eaco fono due mere parole,ch-e 
lignificavano turt’altro che uomipi, fha delle. quali 
n ° n j.i‘ e . va P*ù il fenfo . Dopo che il nome di Me- 
nesodi Minos fu comunemente adoperato per lìgni- 
.1? Iole noe funerale adunanza} favellando del 
giudizio che in Cre»a $ in Egitto, ed altrove , prece- 
der doveva 11 a fepoltu ra del cadavere , chiama vali il 
giudizio di morte, il giudizio di dolore o il giudizio 
di Quelli de dormono , o del lungo /unno . Tutto que- 
llo elpr ime vasi per le tre voci di Minos , Paco , eRa- 
dt'munto . Minos e Mane s prendeanli nello llellò li- 
gnificato per la funebre Raunanzà , o per la morte- 
eoe a lignifica il più amaro dolore; redomin lì a ni fi c a 
quei che dormono profondamenre, e redametìi'nìiti- 
ca \\jonno grande. „ ° 

{t) ben /ci, im itazione, donde è venuto 

Jìimlts ejnnulacrum. 
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tf / m i cagione deir infanzia , o della debolezza e in»* 1 
per fe 'ione dell’agricoltura, pafsò colle felle me- 
* vt ' 1 ILU d e fime , « co’ nomi medefimi a’ Greci j i quali 
non intendevano quello termine di fèmele j ,e-» 
pigliando il bambino, fimbolico per un vero e 
reai fanciullo, craduflero ben feritele per lo fi- 1 
gliuolo di Semcle . A quello modo colui ch’era 
già divenuto per la liirpidità degli. Egizj fi? 
gliuolo d’Ofiiide e d’llìde , quantunque i pie- 
teli i'uoi genitori altro non foffero che due let- 
tere, diventò in oltre*per isbaglio ^ie’ Greci il 
figliuolo di Semele , dt cut fellamente narra vali 
tutta Ja parentela , Non fi tralasciava negl' Iq- 
ni. che canta vanii , in onoie deU’illultiC bam- 
bino , di dire eh’ egli era figliuolo di J ehov, o 
Giove , e di dirlo in linguaggio Orientale (*). 

I Greci prefero letteralmente quella loggia di 
parlare , e s’immaginarono che Semele., gravi- 
da ui quel bambino , avelfe bramato di veder 
Giove in tutta la glòria iua j ma che i baleni , 
e le fiamme che accompagnavano Giove nel 
fuo celèlle equipaggio, l’avean confunta , c che 
moflò Giove a compallione di lei , avea laiva- 
to i] luo parto a tempo l’ avea cucito ntlla_» 
lua colera » e teputovelo l’ intero lpazio che-* 
mancava a «perfetta pregnezza , era poi ulcito 
alla luce , ; 

lo rifparmierei al Lettore giudizio!^ quelli 
ftiocchi favoleggiamenti , le non consentirei o 
unr nuova riprova di queno che abbini di io- 
pra ofifer vaco » cioè che un’ infinità di favole 
altra origine non haf, che 1 ignoranza in cui lì 
trovavano i Greci del vero lignificato delle pa- 
role Feftizie , od il piacer e che i Fenici piglia- 
vano 

(<») Egreflus e Jovis femore, come lì dice nella Scrit- 
tura de figli di Cìiacob , qui egrejjìjunt exjemore Ja- 
cobi . Genef. 46 . 26. , 
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vano in equivocare fu i termini , che aver po^. 
tevano doppiamolo , Icegiicndo ognora quello goNTA** 
dei due ,, che avea cerc’arja» o ridicola , o *1, 

ravigliolk . • , *, 

. La rapprefentazione 'dell’ antico flato non_# 
conlìfteva xolamence' in quelli fegni commemo- 
rativi , che li portavano o l'opra un vaglio^, o 
nel forciere , di cui abbiara facto parola . Ella 
non andava Icompagnata dalle cerimonie, o dal- « 
le fbrmole di preghiere che avean ; apporto al- 
la hell'a intenzione . S’invoca va ir nome di Dio 
con grandi lamentazioni . Si chiamava egli» il 
torte », la vita ,.il pad. e della vita . S’implora- 
va il fuo a)uto contro le fiere , e li tingeva di, 
dar loro la caccia , correndo qua e là con dilbr- 
dine , quali per affalirle : ovver lì piendean da 
dovere è’armi , e li acuccava una Vera zuffa. -, 
dotai cerimonie * «Ile lormole d’ in v opzio- 
ne eran lemplici , perchè le, avea prodotte la^* 
pietà , e la naturai religione . Ma dopo che il 
bambino rapprcftntativo fu divenuto un Dio 
nello l'pirito de’ popoli « a lui lì applicò tuctQ 
quello che li faceva e diceva in onore dell’ Ef- 
ler fupremo .*11 colèume era di dire folpirando: 
gridiamo al Signore , io tercmbè , o uilterombc» 

Piangiamo dinanzi al Signoie , ovver Vi 0*14 a? 
dete i nojlri pianti , io Bacche , io Bàcchoth T 
Voi fine la vita , f autor dell' Ejfere ^ Voi fiete 
Dio e il forte : Jehova-, hevan , hevoe , ty: Jb- 
loah . Sopra cheto in Oriente li diceva, : Dio è 
il fuoco i e il principio della vita . Voi. fiele fi 
fuoco ’, iti vita viene da voi : hifeesh ; atta esh (a.)'. 

* • .* * z • Tut- 

(«) Hu eri’ > ipfo e/1 ign^. Dente r«n. 4; 14. Att fesb 
tu vita es . Vedi Srraborte li*’ io. Suida fu quelle pa- 
role «ttj? , o utt/9 , e «V j» Èocharto , CbiiKaap 

• \. ». c. I 7 . 

r * * 


L • 
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.Tutte quefte parole e, molc’altre, eh’ etano 1« 
efpreflìoni del dolore e dell’ adorazione, fi vol- 
fOBTIU} len) l n tant - t { to |j ^ j q ua ii davanfi , fcn^a es- 
fere compiei! , a cocefto fanciullo , a cotefta 
Die immaginario . Fu egli per tanto chiamato 
Bacchos, Hevan, Evoe, Dithyrambo, Jao, Ele- 
leuj, Vès,Attès. Non fi lapeva ciò che fi voleifer 
dire quefte voci : ma fi eri certo , che tutta 
que’ titoli erano in grado del Dio della ftftj: 
Non fi mancava di darglieli , e quefte efpref- 
fiorii di dolore diventarono così grida di alle- 
grezza , od urli da infeufati. 

Nell’ andar Correndo , e cacciando le'fiere , 
le quali s’oppone vana agli sforzi de’ Lavoratori^ 
grida vafi : Signor t voi fiete fer me un ejerrìto, io 
Saboi . Signore , fiate mia guida , io Nifti, 0 con 
un amento differente , Dìonilfi . Da quelle gri- 
da bnliche , che ripetefunfi lenza ell'ere in te- 
le,' fi fecero i noitli di Sabafio , e di Dionii’o. 

Quel che più di tutti fu in ufo nell’ Italia, fi 
fu Bacchoc , o Bacchos . La bilicata orecchia 
d^’Greci , «amici de’luoni duri , meglio s'acco- 
modò al nome di Dionilò . Quelli titoli differen- 
ti , erano una lunga cantilena , che diè moti- 
vo , collo l'peffo ripeterli , a molte ftoiie , o fa* 
VO]« . Quindi è che a cotefto Dio fi dava il no- 
me di Dionifo , perchè, dicevafi , egli era fi- 
gliuolo di,Giove,ed era nato in Nyfa, città dell’ 
Arabia*. tJhiamavafi Evi» , perchè azzuffatoli 
con un de’ Giganti, veniva da Giove incorag- 
gito in lingua greca .... Ma fe abbiamo già 
in pungo ia verità, potiam trafeurare li minu- 
to divftamento di quefte favole . Poco c’impor- 
ra fapere quello che i Greci od altri popoli fi 
• fono immaginati intorno a ciafeuno di quelli 
nomi ,, per non capirli, {a ) T a.- 

(«) Vedi gl’inni d’Orfeo c d’Omeroù Poemi d’Ffio" 

do» 
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Talun forfè potrebbe oppormi qui , «he Baci 
co non era un nóme vano , corno io credo * ma 
eh* egli efprimeva almeno un noni, celebre * 
clf era in fatti vivuco nel mondo * poiché gii 
Orientali , e gli Occidentali , tutti s’accordano 
circa il viaggio di Dìonyfo all’ Indie * e che la 
lunga fua trienne eipedizione veniva accertata 
coll 1 irtituzionn d* una ferta la quale ricorreva 
ogni tre anni . («) v . 

Qjiello non dllèrugge niente di quanto ho af- 
ferito , ma fol mi dd uiocivp di cercar nella^a 
Storia , chi ha quell’ uomo celebre , di cui ca- 
lun s’è figurato, che i Baccanali fodero una me- 
moria . Molte , nazioni avendo creduto di ri- 
trovare Cham , da fua fpoia nell’ uomo e nel- 
la donna {imbolici, Che fervivano ad annunzia- 
re 1* anno folare , « l’ordine delle fcftc annuali, 
hanno creduto di Iborgere qualcuno de 'figliuoli 
cK Cham nel tiéor ( b ) , nel figliuoli diletto » 
deificati Appreflo gli Egizi fu prefo per quel 
de' figliuòli dì Chain , che primo avea gover- 
nato ,e pioveduto di leggi l’Egicco. Gli Orien- 
tali , pare che abbian fatta 1’ applicazione di 
quello benefico fanciullo , e di quello amabile 
Legislatore it Nimrod,ch’erafi refi» celebre nel* 
le partì verfb l’Eufrate.Egli era figliò di Chus « 
e per confeguenza ufcico da Cham , padre di 
Chus. Il Chuftftan , provincia ficuata al di là 
del 'Golfo Pterficò , che tuttavia conferva il 
| nome del padre di Njmroti, era llato il paefe 
- fuo nativo . Quindi fi prefe occafione di con- 
fondere Nimròd con Bacco , e ^attribuire a 
Tom.Vtl [.-•*’ • ■ * -M •> h - que- • 

.1 • > ; 1 . ^ 
do , c d’Ovidio: gl’inni di Callimaco^ Natal Conti 
nelle Mitologie . 

(«1 Trieterfca cfrgk . 4“ " . 1 

(^)Qnefta è la traduzione ben > il fanciullo,!! figlie. 



Digitized by Google 


» w t *" » 

ìH 1 5^ Q R IÌA} cì 
• r 4 tìefti %m * caccu ; 1 e v delk ccleb^ v^toi^ ctyld 
POMPI- dÉi Tigri 5 .e éno al)lndie * J U f?l«ionei di 
CO . Somigliànzà tra Bacco e Nimfpd, è fondata fo- 
pra cptefte antiche caccie, che fi rapprefen ca- 
vano con le felle chiamate 4* Bacco » e A* .U-fJ 
fama eh’ ebhe-Nimrod di valente cacciatore, 
che. a ve a fervente guidata moJ U, gioventù con- 
tro' le beftie feroci, ed ave* liberato il paefe , 
rinovando limili caccie ogni -tre anni ,. JL’idea 
che la S. -Scrittura ci dà dii$ìirarpd , favori-’ 
{ce queft’applic azione, Egli evji, (|ic’ella, chia- 
mato per eccellenza : v il wnlorofa ,t aviatore nel 
(OfpettQ del Signore fi ovvero i{ cac.cigtpre » di 
cui Dio benedice, le imprefè. >,Ja.non fo qu^l 
fondamento abbia' V inventiva. degii Iqrerpi;^ 
contro Kimrod j di cui dSacrpDefto npn par- 
la hi una maniera ivantaggiplà . La prpiperità 
delle lue Caccie , utili a turtP.il padelli proii 
caccialo n. l’ampre * e la fedeltà abjtV 

tori di Babel i ed < 3 flc{i 4 o.cgìU .fadfe) te#f . 

loro» cominciò a formare ^.-picfioiri-fgtiQ^l^^ 
è (lato confu lo Sepia ragfope $Ml’~infQpun$ifc 
mentideUaPotein^Affit'fvk 1 ^. i<h -ite * 
Benché T applicazione diffidi tifai# p ,dL 
alcune ge/ìa di Nimfoò a Hcupnon fofle privi 
di vcrifimig iianza , pulladimeno ognun s’accor- 
ge tjuam’ ella fia faljar* fioro r .pd Qfiiide ir 
giovane , o Baccp , Piai, (oiti^e ll i'up ì ^ngo 
nella Storia . „Qpme figliuolo d’ Ifide-,.pgli , <£, 
nato in-Egitto : Appi elio egli- vicine al ' mof^Oi 
in Arabia nella Città di N/fa. Upate/z,a ScQr, 
netta Jo fo n|^cere vicino D^ Uft' 

altFoilato egli fi dà per cofa indubdpt^chf Se- 
melg . doniu molto conolciuta in'Bepzia, l’ab- 
bia datò alla luce . Ffnalitffcrtce égli ^v’jfiie al 
nioydo in tanti luoghi* che ^j^a^t/ca fifijòV- 
« .,3 i^oUuisnv: 1. r> A nl J s aV .•'jjC* 


j 

Digitized by Googl 


dé tienilo. >179 

ge che i Tuoi genealogifti ed i lnoi Storici T pq 

fanno quello fi dicono . . . . f i ■■ - ■< 

Palliamo al. corteggio di Bacco, dovetrove-jj 
remo la pruova, che Baccoè una pura<mafche-* io 
ra » o una nuda figura , e non già un atomo ,co . 
che fia mai lineo , . l*- .v. ;• -a *; * 

Per dare più raflomiglianza e naturalezza al* 
la rapprefcncazione delle cacci e antiche, e dol- 
io fiato primiero degli uomini^- fe ne celebra- 
va la fella con quegli abiti , che porca van gli 
uomini- verfó il tempo della f)ifperlìone , o po- 
co- prima , quando ogni colà mancavate quan- 
do l’alternativa delle fiagioni congiunta allo 
fconvplgimento univerfale , accaduto poi dilu- 
vio neH’efieriori parti dalla terra, sforzava gli 
uomini a cercare delle pelli» onde coprirli , a 
fabbricarli degli aliti, e ad inventare nuove arci. 

.• . v. » rr vtt «, tlvoài i.v • 'j 

t , . • • . Curii at*ens mortali à corda • 

U t variai ufttt meditando extundervt artei. 


V 


4. Erafi degli ufi dell’antico- mondo ritenuta 
quello di coprirli leggiermente con una fem- 
pi ice pelle di beftia , -e difenderli dagli ar- 
dori del Sole focto tende fatte ‘cA* pelli cuci- 
te, invenzione d’uno de’ figliuoli di Lamech(*). # 
Tali ditele , ed aj-uti- dopa il Diluvio fi trova- 
rono elfere troppo deboli contro, la pioggia pe- 
netrante , e contro il rigore del freddo o de’ 
gran venti . Gli uomini fi cuopri'rono da capo 
a piedi dell’iqcera pelle degli animali, de quai» 
Or din ariamente face van lor cibo , ed in parti- 
colare di quella de* becchi, e delle capf'q «he è 
più maneggevole di ogni altra. La caccia forn- 
irmi ifira va talvolta" degli ?bitì tnen cornami , 
e delle vefti eziandio onorevoli $ ricche. Que- 

M z gli 

(«) Jabel. Cenef. .4. 20. 
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ilo <Jt;S T tj RI A -. 
gli die fi ìafciava vedere Torto la pèlle d’un lepr 
ne o d’una tigre , tirava a ic tutti gli {guardi* 
ed annunziava un uril vittoria . Il tempo , e 1* 
efpcrienza intignarono agli uomini a filare Ja 
lana delle pecore, ed il pelo delle'capixs a pio- 
vederfi d’abiti più dilicati e più Tacili a lavarli. 

Quando furono inventate le arci, e -còli nuo- 
vi faggi perfezionate , la ricordanza de’prlmi 
rozzi tempi , ed ii paraggio tra le fatiche e gli 
(lenti /offerti dal genere umano a principio , e 
gir agi de’ tempi polleriori, relè le felle rura- 
li, o fia della rapprefentazione deil’antico (ta- 
ro, più (blenni e più liett d» tutte^e altre . 

Upo de’ punti più cflìetrziali a quella fella % 
era dunque il falciarvi!! vedere coperti di pelli 
dibeephi, di daini, di tigri, o d’altri anima- 
li , si domeiliei come lelvatici: lordarli di (àn- 
gue la faccia , quali per portare i légni del pe- 
ricolo che liaveacorfo* e della vittoria, che 
li ave* riportata *. » 

In yece di l'angue , li adoperava talvolta un 
poco-di feccia , o di fugo di more ,- il quaft_j* 

r k, 21 1^ ku<i 


fparfo ìbpra il volto, infamili va meno fattore*, 
di quel che avrebbe fatto il (àngue delle beftie* 
e inficine infienae abbelliva , 


Sanguìntìtfrontem neri s , & tempora pia- 


t' ' g* Ws 

• v v £ *• . . / 

Di ijweila fatta è il belletto d’uno de’princi- 
pali attori dc’fBaccanali , qual v*en egli polto 
lifcla (cenala! fe° eta Latino. La leccia, od il 
fango più facile a trovarli fui principio dell’in- 
verno , quando celebravate quelle felle, ado- 
pravali da-’ personaggi * i quali formavano il 
' . . ' , ■ o, \ ■ i' •• i‘ - cor- 


(a) Virgjl. Efclog. tf* 
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corteggio o la pompa di Bacco} e dagli acce* 
ri (<*) delle rapprefcntaziohi drammatiche , che TFO- 
erano appunto uno itrafcico delle fcftc Bacca- ** 
nali , la natura e l’ifticuzione delie qfeal» eran 
di rmfpre[ent*re il . : . / ; 

’ Così tutto degenerò io mascherate, r ài corfi 
disordinati e furi oh , in urli , ed in trasporti 
da pazzi : s’andava a gara chi faceffe piti fol- 
lie . In vece di portare una pelle di becco o di 
capra, fi pensò, che fotte meglio latto vtllirfiTA^^' 
da capi a, o da tigre} affibbiarsi lui capo le cor-, * 
na d’una camoscia , o di un cervo giovancjco- 
priifi il volto di corteccia d’albero , quali per 
imitare il naio Schiacciato del capretto T e dei 
becco, lenza cralafciare gli altri ornamenti. del- 
la figura ( i) . «A poco a poco in luogo d’ un 
bambino di metallo , portato m*St$rioi’amente 
ih un canefèro , #’ introduce ii*coilumc di Sce- 
gliere un giovinotto paffuto e ben nutrico, che 
taccile il personaggio del Dio immaginario.Col 
tempo fogli diede un carro } e per aggiunge- 
re del mirabile ad ogni cola , le cigri apparen- 
ti , o Siagli uomini makjicraci di pelli di co- 
tette fiere , sfotter fero a tirarlo , mentre i bcc- 
chi e le capre facevano d’intorno delle caprio- 
le, e de’ falci . Gli affilienti così travestiti, por- 
cavan nomi conformi all’ azione che facevano} 
cioè quello di Satyrì , Significante uomo mal'che- 
rato (r) } o di fattoi , che maschera Significa . 

M j Qite- 

(«) PtruHflifeciùvs or* , Florat.de art. Peet? 

4 (/>) Oruque corticibut jumur.t borrenda cubntis . 

Georg. 2 . ' 

(c) ^«/«^nafcoftojmafcherato; panini , o phanim^ 
mafchere * itfifurm , per fona, ojcìlbi. Tale ^l’ori- 
gine Semplicissima del nome che diedeSI al Dio di 
Mendes,cioè di /'/monelle corna e nel reio del qua- 
le hanno creduto ilPiloSofi di trovare un bell’emble- 
OU della natura u»iverf«le.i curiolìdi quelle ma- * 


iti 


_ ,:r&TORiìA <; 

Quelle etimologie affai femplici, e collegati* 
IkgSfS coa chc P icccdc »’ £ woviam confermate 
^“^daJJ’ulò comune delle fefte rurali eh era di con. 

facrare a Bacco, e di fofpendere all’albero fot- 
to ’l qual fi faceva 1‘ ultima ftazione i la rnarn 

ì-.l _ r j: r» rTalfretrale fnare- 


Tav. <J. 
^ig- S- 


Le Mena- 
di. 

Tav.fd. 

Fig.7. 


r . »■ 

i» V' 


ffl(ra 

fehera fatta di-corteccia , od altrettale mace- 
ria , onde «‘erano coperti per effer a parte del- 
la, cerimonia (*) . Le Ielle di Bacco fono fia- 
te abolite, mercè la prtdicazion del Vangelor 
ma fi vede quello che n’ è reftato ancora fra_* 
noi, ne’ popolari folazzidell inverno * li tem- 
po dell’anno è lo ile fio , non è punto diverfa la 
mira , e quali nelle fefte Bacchiche come nel 
Carnovale d’oggidj è la lleffa idolatria . 

Davanfi a coloro che feguivano , .o che ac- 
compagnavano il carro di Bacco, c i noma di 
Baccanti : cioè di ponitori e piagnimc., per- 
chè la fella cominciava da lamentazioni j. e da 
Invocazioni frequenti dell’ajuto di Djo . 

r Le Donne che portavano il caffettino,od 1 co- 
fani facr*,o almeno un tirfo,cioè,ora una picca, 
in memoria delle prime caccie, ora una torcia di 
legno refinofo,in memoria della novità dell ui-, 
verno, eran chiamate Monadi, Tyadi, e Baffaridt. 
Menadi cioè afflimi alle ¥ejìe y perché le fefte, le 
pubbliche regolazioni e cutte le figure lacrc che 
non ne andavano mai difgiunte , fi chiamavano 
Manes in linguaggio antico , cioè ordinazioni: 
che i Greci craduffero per Thefmot . i getti, e 
le attitudini di cotefte donne , che prorompe- 
vano 


in quefteletÉurc,hanno in fotoni* adottati r« *°t 

maeftrigl irtterprerf d’yna rith^la malcherata. v ^ 

(a) Oraaue corticibusjum Ht borrenti a cavati! . 

’ • Et teBaccbe vocarfTpér cm-mina {***» 

O/ci Ha ex alt a/u/f endun t molli» pnu.v irgiDia. 
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vano a gara in lamenti , e fi agitavano deliaci 
perfona ftr a ordinàriamente , ne prefer ilnome 
ài Manìa . Ellfeno ohiamavànfi Thyadi ( .*') fcrt>N1A '- 
cioè vagabonde , quando fi dilperdevano peri» 
montagne , a guifa di cacciameli e Baffaridi, • 
o vendemwatFictj ( b~) perchè quelle fette fi 
Celebravano , quando fi cominciava a bere il 
vin nuovo . '• * >• ; . . - > _ 

In fine di tutta la brigar*, e cemntnato li * ' 

corfo compariva un vecchio montato /òpra d’ 
un afino (c) e che vaniva innanzi con un’aria Ta^7 
di 'Volto tramenila, offerendo del vino alia ttan- fì„. 3 . 
ca gioventù, e invitando ognuno a prende 1 bipolo. * 

Può egli faperfi chi fia quefta figura che chiudo 
la fetta ì ile giudichiamo del perionaggio dai 
pacifico animale eh’ egli cavalca. , dalla cop-, 
pa o tazza che gii pende a laco («/>., dalla, «or- ¥ : - : 
tefe^efortazione ch’egli fa ai cacciatori , * dal. *■ • 
filo nome di E tiene o Silvane ,chefignirical<»- * c . ) •' 

/«te , tipofo i o efortat ione al riposo >- ci vuoi 
poco i indovinare chela parte eh’, egli prende 
alla rapprefentazione, è quella -di dipingere, lo 
ftato de*V.ecchi che l’età rendeva efeuti dai cor*? 
foj e la quiete , e ficurezza , premio delle fati- 
che rurali , e della caccia fatta alle beli ie op- 
portunamente . Cosi tutte le parti del-quad»o 
avevano un’ elatca cofrifpondenza , e. non fi 
tralafciava'cofa alcuna nella rapprefentazione « 

Ma quello perionaggio diventò iilorieo 3 come . ' '!• 
tatti gli altri :'e pefò che da lui ognun s’ in- • 

M 4 . vita- 


ognun s u 
vira- 


\a) Da t bouab , vagarì ; quindi viene fui» , fa- 
crificare , "e la parola frantele tuer, uccidete, perche 
quelle feorrerie bacchiche finivano nell'eccidio del- 
le fiere . . 

0) Da batjar , vindemiare . * 

ìéa^fando Silenus afelio.- ,v » v * 

vv Griw'i attrita fendebat cani bar us anfa\ 

« m \ ; * v » yvgii.Èdiog4 * 
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ir r>*or r* v * tava ài giubilo ed *ii«* letizia , egli fu cón- 
pofti vertito irt precettore di fiacco; tale il difeepo- 
lo t quale il Maettro . Veder fi può nella fi** 
gloga fetta di Virgilio qualche capitolo o pie- 
cetto della morale di Sileno } e lì tfoverà eh* 
ella è d’accordo perfettamente colla fifica ma- 
teriale ,• che fe gli attribuisce. 

Qpetto vecchio è chiamato talora Silvano , 

, che è fèmpre rifletto nome , c 1* ittettb lignifi- 
cato. Tien egli nelle fue mani una pianta gio- 
vine colle radici (<*) . (filetto novello attore cf- , 
primeva beniflimo con tale attributo i progrefli 
della coltivazione degli orti e deil’agricoltura, 
ch'era divenuta libera e utile mercè lo ftudio 
della gioventù in raunarfi a truppe per eftirpa- 
re e diftruggere le beftie nocive ^ 

Dopo la rapprelcntazione dell' antico flato 
del genere umano , il fenfo della quale fu per- 
vertito affatto dalia metamorfofi» che fi fece di 
tai perlonaggì fimbolìci in altrettanti Dii j le 
fette d'Horo o della Coltivazione contenevano . 
in oltre le varie lezioni , od i regolamenti in- 
torno alle «pere annuali , delle quali importa- 
va affai , che il popolo fapeffe i princìpi , c la 
durata . Ciò venivagli additato in quella fe r 
fta , e. in alrre , co’ diverfi abbigliamenti o at- 
tributi che a Horo fi davano . Ogni vento, ogni 
fi ag ione , ogni opera, ed avvertenza partico- 
lare aveva il fuo fegno , e la fua marca pro- 
pria fu la figura del S/mbolp . Non ripetere- 
mo qui il gii detto ; ma è neceffario offerva- 
re , che ii Menes , ovvero il (imbolo de’ rego- 
lamenti della Co cietà , è divenuto il dottore—» 

. del genere umano, il Legislatore di Sacco (4), 

Ora- 

(a) Et tcneram ab radice ferens, Sylvanejcuprcf* 
fum. , 

(i) tT9<) } lcj>tslator , 

; ■ - - ■' ■ 

*! <+ 

- . . V» - <* t 
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Orario che delle di lui lezioni fi compiaceva-» 

► . (*) ne parla con dell* entuafiafmo,e come d’un ^onTa 
r jnacftro perféttiffimo . Ma parliam feriamen- A ’ 
te : trovanfl ancora tutti gli Elog; della agri* , 

; » coltura ne’prodigj ridicoli , attribuiti a Bacco 

*. dai poeti : dal chenalce una nuova prova del-»* 
la converfione de’fimboli i/i Numi od altri og- 
, getti di fatto , 

• 4 Ed in vero 1 ’ opera ed il lavoro della cam- . 

pagna , e non già Baceo , poiché quelli è una 
femplice e nuda parola, o idea j il lavoro , 
dilli , de’ campi , è quegli che fa premunirli 
contro gli allagamenti de’ fiumi , e contro l’e- 
ferefeeroe del Mare . Egli è che^ ha mefio Un 
Jreno , e ha alzati degi^argini a’ torrenti , e 
che ha ftudiata 1’ altezza delle maggiori gon- 
fiezze dell’acqua , a fin d’efentare gli abitatori 
4*’ danni imminemi con de’ tcrazzi , e delle—» 
loggie molt’elevale - 

Tu fieSits amnes , tu mure batbarum , 

Il lavorp de’ campi , e non' Bacco » ka'refi 
gli uomini iperimentati in far correre rividi 
vino , di miele , e di latte , dentro paefi defer- 
ta! , o infelvatichiti , c dove ogni cola era—» 
per così dire ad una perpetua fterilica, condan- 
nata . „ ' •’ 

v 

F nt pervicace! eft mihi ’thyadas 

Vitti que fontem , lalìis &• uberei 

Cantare rivoi , atqne truntis • 

Lafpt cavis iterare me Ila . 

Il lavoro , e non Bacco , ha vinto il gigan- 
te 

» d . * 

(«) Vidi dfcififm. Oredite pofìted . Catm a.od.19, 
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te Rpeco , cipè il vento ( » > e le intemperate 
Cagioni , conoffervarc l’ ingreflo-dei •vple’nel 
Leone . e con regolare le opere campeftri col 
mezzo di certe c ficure efperiente , * • . 

' » ( ' • ' r ' ♦ • ‘ i 1 '• • * * • 


■'\ Koechum rotorfìjii letnit t - : . t. .i 

•< Unguibui borri biìique mala . >r-+.j» s 

Il ffmbolo del lavoro , e non un uomo di* 
vinizzaco dopo la Tua morte , ha per : lunga! 
tempo annunziato nelle pubbliche re/la le va- 
rie opere , per le quali lì procacciava il lòllen- 
tamento della vita , e i mezzi acconci a far 
fnffiftere tutte le famiglie . Non lì voleva' dir 
M altro , allora quando porta vali un l'crpente^* 
nelle felle baccanali , e gictavalì a vicenda in 
grembo^a tutti gii affilienti (£)•. S» dava con 
ciò ad incendere » che e’ n<m potean lperare-» 
- ' niun alimento , niuna raccolta , jfe non prati- 
cavano appuntino ciò che veniva loro indicato 
da unaftagione all’altra. Ma cotelio fer pen- 
te , lìmbolo della vita, fu da’poeti, gente fan- 
taftica , vellico di nonfochè di mirabile e mi- 
fteriofo , e diventò apprelfo , il contrafegno 
della maravigliofà prelenza di Bacco . Tutti 
1 quelli , che intervenivano alla fella , potean 
maneggiare il lèrpente fenza peric9lo.Le Bac- 
canti fe ne le rvivano come d’ un nallro pe» 
annodare i loro capelli . Una Scurezza e in- 
trepidezza tale annunziava , che non potea_« 
cola alcuna nuocere giammai a chiunque ono- 
rafle il Dio del vino . • 


’ • ■’* . 1 • . e\ VÉk • * 

Tu feparatis uvidut in jugis 

Modo roertet viperino v * 


• £«• 
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Biconi dum( a ) fine f rande trine s . . , ... » . . . .v 

..... .Duke fericulum eft { ■* 1 . % > 

Q. henne J'eqni- Denta 

Cingentem viridi tempora, pompine (b) . 

* ) . * fc ' i ;• »• 

Il (imbolo della coltivazione, e non un uo- 
me morto , od il fuo «dolo , portava nelle pub- 
bliche jaunanze il corno d’oro , femplice , o 
doppio , auree corna decorata * per annunziare 
a’ lavoratori il fine delle Joro fatiche, l’abbon- 
danza , il ripofo , ed i giorni fedivi, ^he a lor 
rimenava il Sole entrando n$l Capricorno . 
Cotefto fimbol*abeIlito da tutti i legni del- 
le varie raccolte, apportava Ibi gioja e con- 
tento . j s 

•« *f«« 

Lèttiti* dator ( c ) » • • r : 

La diverlìtà delle circoftanze , per le ^u^l» 
palla la Coltivazione delle terrene non già al- 
cuna avventura tratta dalla v(ta d’ un uomo '* 
era cagione che Horo lì dipirtgefle quando fol- 
to la forma d’un uom” armato contro i nemici 
delle fue fatiche «campefiri, quando fatto, quel* 
lo d’ un uom thè gode dell’ abbondanza , e che 

invita ognuno a godere. , * 

1 

# 

Quamquam choreis aftior Ó' jocis 
‘ hudoque di Bus , non fat idonea* 

Pugna ferebarìs : fed idem 
Paci s era s mediufque belli . 

Finalmente il (imbolo dell’ opere villereccie,' 

■ ' • • v « è non * 

(a) 'I Bidoni erano i più gran bevitori di Tracia,* 
le loro donne divotifitme allefeltedi Bacco. 

(b) Carm. 3. Ode aj. 

(t) Viigil, iEneid. 1. 


< 
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IL CIELO* non uom a ^ cun0 che mai fia vivuto, dava 

POETICO. 1 *?*? 0 * a C ? tte Ic «■««» P ur re l’eftrc- r 

'miti dd dito lu la bocca , ficea predica la 
più aiutare e profittevole a chi volava udirlo. 
Cote/io /imbolo era dunque eoo gran giudiciò 
»„ chiamato Harpocrate, poiciachè raccomandan- 
do egli la moderazione e la pace, era. Vera# 
mente il dottore , il curatore, ed il medi» 
co della fociecd . Richiamiamo alia- memoria i, 

■* t che le felle , nelle quali egli dava quell’ udle 
lezione crai! dette thamylie , e che le diverfe 
porzioni della focietà ha quindi prefo il no- . 

*. •'» di Vaniglie j perchè fe noi# fono fedeli a* 

tai lattoni , diflruggonli , in luogo di prolpe- 
rare e follenerfi , o formarli. . 

Se a taluno increfceffe , che 1* addotta fpie- 
gazione dell’ origine de’ijaccanali, non induce 
• à, *■ 5® 1 ! 2 * 00 * a,rai chiara e palpabile tra il vino e 
redtrfte di {lacco , tenuto per inventore e pro- 
pagatore della vite da tutta 1’ antichità ; io ri- 
donderei che le felle di Bacco e di Cerere fon 
. chiamate apprelTo i Greci e a ppre/To i Roma- 
ni, le felle de’ Decreti \ o delle regolazioni , 
perche ognun lì ricordava ,* almeno confufa-. 
mente > che lo fcopo delle figure d ’lfide , e d$ - 
Horo, era dar regola, e legge nel governo del 
popolo. Ma pregherei nello Hello tempo, chiun- 
que lìimafle troppo ferie e troppo favie le oo- 
lite felle, a volere aver l’occhio fopra cièche 
Horo porta fui capo nella fella delle Phamy- 
l»e , o nel principio del verno . Tra gii altri H 
.Oggetti capaci di piacere, fi vedevano tre gran- 
di lune di vino, e ciò era il più belio del ce- 
rimoniale ; efe la fella finiva in malpunto, fa- 
ctJmente fi vede che ciò non luccedeva già per 
difetto di vlnp. * . r 

* • ^ ^ # * -/■ 

4 * , *vm a . * 
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• - -svili. GONIA. 

V ■ ( \ ‘ ■ 

- - x Apollo , B eie no hatort*. '■ 

- ; .1 ■ n * ‘ i-.’ , . .. 

-■ Sì vedono talvolta le figure d’Anubi e d’Ifi- 
de accompagnate con una telluggine -, o con_# TAV.7, 
un' anitra,- o con un lucertolone amfibio, Pro- Fig.8.9, 
prietà- di q delti animali fi è, porli In vici- 
•nana a della terra e dell’ acqua , due elementi 
che lor fon del, pari necefiarj, e dar iene lo» 

. pra un terreno più elevato a mi/ura che l’ac- * 
qua iale » Un lucertolone di quella fpezie , « 

niello nella mano d* Ilide , od una lìgura la i 

metà donna, e V altra metà- lucerna, ammoni- 
va dei tempo in cui kxilbgaava andar a porti lu 
terreni alti, e far provigione d’olàve.di fichi 
lecchi, e d’altri cibi da rilerbo , per eternarli .? 
dall’ illuvione. Io fofpcttavo da prima che que- 
llo fofie il timboio portato dall’ Ilide Egizia^» 
all’avvicinarfi dell’ inondazione , e che allora 
le li dava il nome di letto («) , o iatone ,-ch’è 
il nome di lucertolone amfibio . Il mio fofpet» 
to s’è cagionato in una quali certezza, quan- 
do ho trovato ne’ monumenti dell ! antichità 
quella Ifide, avente il capo e le lpalle d» fe nw 
mina , con le zampe , col corpo e con la co- 
da d’un leto , o d’ un lucertolone (A). 

Oliando l’acqua del Nilo ricavati prefio dal- 
le campagne , e le lanciava libere un mele a- 
vantij ingreflo del Sole nel lagittario, l’agri- 
eoltore Egizio era ficiuo dì potere a fuo bell’ 
agio dilcernere colla menfurazionc 2 limiti de* 
fuol campi, e di terminare avanti l'Inverno fen- 
« » . « t-À [ 

■ - - * - * • . • i ■ . • , - • • A 

. * . • •,. .!*•>• . * * ■»•»?•<* 1 « ‘ l» * sii . 

00 Leto *»tv , e ìetoa tacerti . Levit- t 1 •30." 

(fi) V. l’Atìticb.ftiiég. tbm.2-Tav.CXXU- FÌ g-j. 
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za punto inquietarti fino alla raccolta . Quello 

POETICO cra U ” fi g n ? rc SgÓi« il, «&>» un r fP°f^ e 

* compiuta vittoria fu 1 mimico. Tal circo- 

flanza fi efprimeva con la, figura d’ Horo ar- 
mato di frecce , e vittoriofo dèj inoltro Py- 
thonevHorcf fi chiamava allora inditferente- 
\ mante Horo il lavoratore , ovvero H°rcs (*) il 
i 3 , ■* -Ài tonquìftatore ) il diruttore * Ifidc.aoch ella 
prendeva il nome di Deione > o piana l' 

. òendanza i e le fi metteva in mano la figura-» 
d’una quaglia, il di cui nome fignifica pur q fa- 
• Iute , fi cure z.z.ti (pinoti fi potea la fiewez.*.* di- 
pìngete , ma fi- inoltrava un oggetto r il 4» cui 

• nome ne rifvegliava ridea. 

Quelle figure portate da qualche Viaggiato- 
re neH’ilola di Pelo, dier motivo probabilmen- 
te alla favola di Latona. S’immaginò, che un 
crudèle nemico perfeguitaffela , c circondaflela 
dell’ acque dell’Oceano, che per gran Ibi te ve- 
duto avendo (il terfeno di Pelo un po fopra- 
ftanre al Mare, dia fi era colà rifuggita , vi- 
vendo d’olive, di datteri, e di alcuni frutti che 
vi aveva trovati* che ivi aveva partoriti Horo 
ePeio * che Horo s-’era armato di frecce , ed 
aveva uccifo Otì , o Phytone (Oi che per que- 
lla ragione egli era fiato nomato Afollo ( d ) il 

' • ) *; i < j i: COR^ 

-, ■ ' ì > - 

:,W Hores , difperdens ,, defiru&or. «Voaa óout > 
idem . . • 

Ut) Seluv. Le parole latine/tf/wr» t Jalvui ne 
han quindi 1’ origine . Significa pure coturni x , una 
quaglià.Trovanfi talvolta due quaglie a piedi d’111- 
de , per dgmficare una perfetta ficurezza , 

_ (f) Perchè non fi dubitalle di qneih fatti , inoltra- 
va» a Qelo l'ulivo e la palma , che,avean nutrita 
Latona ; e davalì al fiumicello , che bagna una par- 
. re dell’ Jfola il nome d’ Inop, o di ritiro del Drago- 

" ( VI j^iSì.ffSSut Sufica» dite, . 


• > 


Digitized by Goo 


* '■* 


DfcX'C ItEJLiO. 4^ 

conquiftatbre \ che fìnàirneiHéLatona eri ftacj^ 
cangiata in ortygp ( òpnJi ) cioè in cotérniee K 
ed aveva dato il nome ff Orrygia'all’ Iftìla_» ', 
dov’eJla s’era. procacciato un rifugio. Ma que- 
lle figure , e quelli nomi , portati da’ Fenici 
nelle Cicladi («), non erano talmente affili) all* 
itola di Deio , che*, non fi trovai le altrove V i- 
ftelTa colf- Gii ÌHfesj avevano anch’ effi l’ulivo, 
la palma.? »che avean dato alloggiamento a 
Latona nelle Tue anguftie / Avevano un luogo 
chiamato Orcygia , c con una incredibile fe- 
rieti loftennero davanti a Tiberio , che con 
titoli autentici alle mani , ricuperar voltano 
la gloria del nalciiuenco'd’ Apollo e di Diana, 
che lor pretendean di togliere gl» abitanti di 

De lo « • f v * » > 4 ■ v»*e* 4 . 

Abbiam già veduto , come le idee , o' tar. fi- 
gure degli fcgiaj pigliarono io Greta, nella Beo- 
zia , in Africa in Frigia,; ed altrove, forme 
affatto nuòve ,e convertironfi in tante ftorit^ 
particolari- di ciafcuno di quei luoghi 1 Ifìde,e 
H oro por taai. nell’ Itola di Deio e nell’ionia , 
dieder motivo alia naicita d’ Apollo, e di Diana 
in quel/Iiblai* e in fifefo. La Victoria d’HorO, 
© del Lavoiarore decampi, riportata lopra il 
moftro nimico , che- gli attrav-ei&v* l ! opere 
fue, dava in Egitto; ociàfione- à Vagtofravofi^fr. 
kgrcazffb Scine contiguo, la fefta ió Delo U e 
pel tutta, l^Gvieriajfnqtiafi «he coccia vittimi a 
folle', fiata particolare dèi paeie v Si folenmwd 
per- tutto la fella d’eAjpollo Pychiò y e non fó 
le per avventura fòffe mollrata inqualche luo- 
go la. pelle. ddrorribil fer pente , il montimene 
to irrefragabile del gran benefiaifr fatto al gew 
nere uma/io da Apollo. Aerai inatore di Pychó* 
, , -, ,r , Vorii^ ifroioc. ne i'M 

* '(<*) 1 fole polle al mezzodì nell’ Arcipelago. ’ 
(éVTacit. Annal. 3 . 
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ne, Non face» ncmmen .d’ uopo di canee prò» 
q ve. per dar moto e anta al popolo. Si canta» 
va , lì ballava , fi davano de’ Ipetcacoli nelle 
felle Pitie » e ciò ballava per farle religiosa» 
«lente offervarc. , . . 

Il moAro aquàtico ., il drago a lunghe Ari» 
fce , che fu eAcrminaco da Horo , ayea dian- 
zi maltrattato , e fatto quali (patire per qual- 
che tempo Ofiride, il quale alla fìue era ri», 
comparlo , ed era Rivenuto fuperiore. Furono 
in Grecia confufi Ofiride ed Horo , e non fu 
ivi conofciuta fe non una fconlitta di Pytho- 
ne . 11 diindio d' Ofiride e di Pychone , avea 
relazion al diluvio. Quel d’ Olì ride il giovane 
.era particolare all’ Egitto . Ma tutte quefie-» 
idee venner confale dappertutto , ed anche in 
Egitto . Non andò- per verità in dimentican- 
za , elfcr Oli ride il Sole } ma quindi adiven- 
ne' che Apollo confufo con O/uide il primo 
vincitore di Pychone, diventò pure il Sole,non 
lafciando d’ effer figlio di Giove . QiieAi , per 
una confeguenza neceAaria, ebbe un’altrapor» 
tione , o un altro impero t le gli vialciò quel 
de’ cieli, e della terra . Ad Apollo; s’affeg nò il 
carro , la sfera , e le redini . Quindi nafcc^ 
che così fpelfo troviamo, in un Dio i caratteri 
d’*un altro. X.’ Horor Apoi 1 ine , che fol rife- 
va fi all’anno ruAico, od alla ferieitìelle opere 
della campagna , fu facilmente prefa >p«l Sole,, 
che governa tutto, e divenne eziandio; i-illeifa. 
cofa che il Moloch degl/ Ammoniti , l’Adoni^ 
de di Biblos , il Bel delle altre Città di Feni- 
cia , e di Beleno raggiante che s’onorava nel- 
le Gallie . QucAo conduttore del Icario , che 
illumina il mondo > è ih figliuolo di Giove : 
Ma *1 figliuolo di Jehov , il figliuolo per ec- 
cellenza , lìber* npn è. altro che Floro , o Bac- 


DE L'ClEfca i*j 

co » o Dionyfo . Ecco dunque confu.fi , Ofi !» 
de , Horo Apolline , fiacco , ed ii Sol«_^. 
L’ autor de’ Saturnali V h« molto bene d*mo* 
filato i Virgilio ìlielfo non diftingue Bacco 
da Apollo o’i Sole » mentre dà. a Bacco , ed 
a Cerere , o Ifide , il Governo d$li anno 9 
e della Idee. 

v % i . 

..... V*t • ctarijjima mundi s 

Lumina , Iabentem cacio qua duciti/ annuir» y 
Li ber & alma Cere/ (a). 

Sentiva/i r ma in confuso », la relazione di 
cotcilì legni coll’ anno , di cui in fatti con- 
tradidingueva ciafcuno le diverte parti : e ad 
onta del cahos di fidile mal accozzate che lor 
s’attribuirono, tempre vi troviamo i’yrme leu» 
libili della loro origine comune.. f ; 

"Gli Egizj fon quella Nazione , che più d’o* 
gni aitia* (limando di conolcer bene 1* anti- 
chità, meno infatti la conobbe. Prefero ahi» 
magmi fignificativc per uomini veri, che avean 
regnato fra loro i fi dimenticarono fin del di- 
luvio , di cui avean fra man* la rapprefenta* 
aione nella fefta d’Ofiride imarrito (b) pai riero» 
Tato (c) . Non fapean ncmnrreno, che l’eccidio 
di Pythonc conquifo da Horo armato di trec- 
cie tòffe la vittoria della- Coltivazione o dell’ A? 
gricoltura , giunta a militrane, a feminarc, cd a 
mietere, fuperando gli ofiacoli deil’ailagamen- 
to . Coll’ iiìoriare cotefti fimboii, o convenni! 
in tante florle , ricoprirono di tenebre orribili 
1’ antichità : cangiarono il fenfo delle loro ce* 
i emònie d della loro, fc.itcura facra , riferendo 
Tom. Vii . • • N tot-, 

(a) Georg, t. » < 

(é) *Qxi>iruU. 

IO ivfirii . Hutarch. de Ifid. Si Qfy. 
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fCjx-Al tutto alte lorc> fciocche ftoric : di maniera che 
POETI» * nut! ‘ ^ re b^ e affatto? voler Spiegare ciò ch’in- 
CO . féndcffero per la loio Tavola Ifiada , c per 
que’ monumenti fenz a numero , che'ci rena- 1 
no degli Egizj dell’ età meziana , e dell’ ulti*. 
tara . E’ non vi comprendevano altro , che f le 
azioni , od i pretefi benefizi de’loro Dei, e or* 
dilavano tutto fecondo le idee d’una ridicola 
Klol'ofia , venuta affai tardi , -dopo che avean 
lafciato perire la firnificazione primitiva de’ 
/imboli. Sarebbe dunque fatica gettata andare 
in tràccia del fenlb o dell’ intelligenza della_# 
Scrittura fimboiìca in quefto fecondo filo di 
alfa i e a noi ‘biffa vedere in generale qual no 
> tu la prima' mira , ed il primitivo lignificato . 
Quantunque i Greci , #gli Orieetaii a vef- 
' lei o ricevila la loro mitologia dagli Egizj. , 
corner v crono tuttavia meglio degli Egizj lnj 
memoria del Diluvio. Noi ne vedremo le prò* 

» / ve nella favola di Saturno . Ma quella d’Apoh» 
fine ce ne po.geuud xenfibiìfflìma * Gli antichi 
Mitolnghi Greci e Latini . riputavano la vitto- 
ria d’Apòlline fopra Eytone,un emblema déHa 
vittoria dei Sole lopra il limo , che V acqua—* 
dei Diluvio falciò per tutta la tetra j e dopo 
eh’ eglino fi fon diffufi a raccontare Ja ftoria 
del Diluvio, han per coftumt. di mettervi a p* 
preffo quella della fcbnfitta di Pjrcone (a) « »* 
L’origine alla quale io richiamo la fdrma* 
zione de’ Dtà> dal Paganèfmo , ha quello dun- 
que hi vantaggiofo , eh’ ella rende, ragione—» , 
perchè cotanto bizzarre -ed alla verità delia 
Sto. ia contrarie fieno le idee degli Egizj Vper- 
ch** i Dei delia favola abbran tanta fimiglian- 
za 1* un coll’altra , che facilmente un per 1’ al- 
’ • no fi prendono > e finalmente perchè in un-# 

• • cu- 

• *' ' ■ ** . ■ . , 

{*) Vedi Ovid Meramorf. i. 
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cumulo sì Ipaventofo dì penfamenti e d’ °S“u^ TEO- 
gerti così male accozzati , e legati, ritrovinfi qoNLA.' 
don poche orme di verità, ed una conlormi- 
tà f enfi bile colla fu/Ldiza della Storia jSacrg . 

i • V - • » • » * » 


XIX. 


. • 


. . i • •* 

Marie • H ei &o,. . • * 


~ 1 ' 

Profegulamo a rintracciare 1’ priguie di al- 
cuni (fra gli- altri £>ei più dipinti : e in luogo 
di lupporli a principio, colla corrente de mito- 
logi , puri e veri uomini che fien vivuti iru* 
qualche parte dei mondo* ftudiamoci di rivo- 
care la Ioiq origine* e ciò con maggior? vc- 
rilìmiglianzayai legni cd ai fimboù conte- 
nenti popola '-i. illazioni , portati qua e là e 
diverhheati giuda il lorp Liiogno , dalle.</i„ 

Ionie Egizie o Fenicie-. Ciò che fin ora s’if 
detto. e provato , ne dà diritto di legultare un 
rapmeiodo , . ' .. . * 

Abui. moda Diodord,. che rotto il popolo 
Egizio fi divideva in tre Galli i cioè * i Sa- 
cerdoti , i Lavoratori , e gli Artigiani, p che 
quefta divilìoiK- s’era comunicata agli Accniejfi„ 
e probabilmente a parecchi. altri popoli . Egli, 
aggiunge che la ci alfa' principale dogli Jàgia/V * 
oia più numerofa , era quella, tk' Lavoratori* ?. 

a’quari incombevano, la eoicivaziou delle rerre» * 

il commercio , od i cambj del^e derrate , e la 
difcla delio Scato . Per qu>iV ultimo capo e’ li 
ftfmavan da più degii altri, e ne laccano gran, 
c aio „ I Sacerdoti erano elencaci dalla milizia* ' . 

per attendere liberamente allo ftudio del cip- 
ìq e delle Leggi . Non fi p.pndean lòldatl daU 
la dalle degli Artigiani* il che fa motivo'che 
quelta.cUiìc rode avvilita cd abballata più deli* - 

N a. * ■ ài- . 
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altre -, Dove al contrario molto diflinguevafi 
POETI- q ,,ella de’Lavoratorì , che dal loro corpo lom- 
~~ nùniiiravan le guardie * o le milizie contanti* 

e le llraordinarie ancora • Effendo Hoio , ed 
Ifide le chiavi , che annunziavano, le folemu 
c generali Raunanze, e che indicevano l’etere 
comuni ad ogni Città* li mutavan perciò «I 
forma, giuda le diverie efigenze. Abbiam già 
veduta un’ Ifide velìita da guerriera , per an- 
nunziare i Sacriti?} , che preceder doveapo 
tina'etpcdiaione . Horo patimenti fi copriva 
della celata , s’ armava collo teudo, quando 
fi doveva incimare una leva di loldatì , o una 
recluta . Allora veniva egli chiamato Hariif 
(*) cioè il forte , il formidabile . I airi le- 
nivano quella voce , e pronunziavano Hazi* 
(6) : aldi la pronunziavano lenza aspirazione, 

e dicevano Ares : altri con afpirazione duri - 

1 lima, e pronunziavano Warets ». Quella figu- 
ra d‘ Hoi o armato diventò il Dio de Corn“ 
battimenti, e ognun vede , eh egft è 1 Afis de- 
. gli abitanti d’Edeffa , l’Hezo de’ Gali» , 1 Ares 
de’Greci , il Wartsoil Mars de* Sabini e de 
Latini . I popoli piu bellicofi , in particolare 
‘ i Traci, l’ebbero per il fono nume .favorito; 

C con una buona tede maravigliofa quello pre- 
teso guerriero fu da elil creduto uri antico 
io e od uòm -prode della foro Contrada, il qua- 
r - le. 

«. v ^ w"* 

(a).Harits , violentus . Job. 15. ao. , , 

~<b) kpv A ÙHl/tmi vra tV 
«ri, litra-an . Gli abitanti d’ Edell’a Città dellat_> 
taclhi'otamia davano il nome d’ Azir ^PAres de 
Greti. DiJ'coofo de/l'lmp. Gisliarhjcpra il oole. Lxoz 
vali la delia voce bazis o bejus itfienlo di jormiaa- 
kile nella guerra^ Pi'- 24. 8. Hcfiraic. Era pure c «ia- 
jnutq in Siria abgnerotfi, ab garus , il padre ae 
«mn battimenti. Quindi è venuto il °r*ùvus o G»‘«- 
, divus pater . Aineid- >• 
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le ‘dopo la Jua ^gpteofi * incaricato della ffl- . , . . 

« pr intendenza alte Battaglie, non potea non CO.NM* 
ufar tratti benigni Verfo 4 fuoi compatrioti , 
e non cooperare alla diftriuionc de’ lor ni* 

mici . . « ... • 


< XX. 

' * 

Erttl** 

V • * ’ K ' 

" Quando gli animali infedi mokipiicavan_j 
f® ver eh io , cd erayi qualche dìera impetuosa, 
o qualche ladro iofigne che inurbava il paefe, 
allora fi faceva venire non già un intiero E* 
ferrico, ne una nuova loldatefca, ma fol quei 
pochi che effendo nel mellier della guerra più 
efpcrimentari, aveano acquiftate le cariche più 
dillinte , o fors’ anche-/ <vdontarj , quelli cioè 
che fi offerivano da loro lènza eflere coftretti 

0 /pedici . In quello calo il fimbojo ammoni- 
torio , era un Horo armato d’ Una àUvx-r « 
s-t collocato in mezzo alla pubblica Raunanzaj 
e quelli prontamente raccoglieva in un ^erto 
giorno i pi» bravi e dillinci guerrieri . Io giu- 
dico dell intenzione del /imbolo dal nome che 
fegli dava , d’Heradi, o Ercole , il cui figni- 
ficato è come fe tu dica, ìllaflre mila guerra , 
giovane (sguaiato , uom d'arme (a} . 

Ni La 

(«) Da borim. Eccl. io. 17. Heroes : e Nehero. <f. 
Vj. llwjlres liberi * e da Keli > clava w armatura bù~ 
redi , o heracli agente d' arme, i più Segnalati nel V 
armi . Dalla fopradetta voce borim è lfata fmi_. 
quèlla di berot. La città di Heroopoli^tiutì in fon- 
do al Mar Rollò , era proba bilmenre una raccolta di 
giovando di truppe regolate, per difendere quell’ im. 
forcante paflò , e per invadere le partite d’ Arabi j 

1 quali non poteano efercitare i loro ladronecci io_. 

Egk*? > **oa entrandovi per Iflnao , dov’era quo« 
Ha Città. ’ 
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ILdFtO H CO f* Chc in % annunziav-* V« 

PO£TlO><i ucJl ° clw °g n «n diceva nel ’ veder I* Horo 
armato e accinto , paisò ad edere i] no 
dei ./imbola Ma coceiìo Ercole che eia una 
mera ndegna , diventò come Je altre- , un 
Dio tutto occupato iti difirùggere moftri , in 
abbatter fare e l!Mr«e dalle i„f £ ft»ì 0 n! 
de Ladri le dilolàte Contrade. 

Tutta 4’ antichità £» nafeer Ercole in Egic. 
to .Cicerone trovine un fecondo in Cre- 
ta , ed un terzo Ercole in Fenicia , il "duale 
* andò fino- alle colonne che portano il-fod tio- 

we , ed il culct^del quale fif p e r lungo tem-' 

il 'v 1 * ? CaJ J Ce ' 1 Grccì fl lon magato 
il ter Èrcole anch’'effi . Non fi può per altro 

dubitate che non fia -avvenuto d’ È cole ci6 
dhe degli ak; i /imboli ; e che à G ec enfi o i 
Femc, vedendolo/pcfl’ofra «tomenti delle 
loro indizioni o intimazioni , e del loro cul- 
to, non 1 abbian prefo per un D>io della_. 
loro patria., e non gli abbian tftea la f ua fto- 
ria particolare . Che fe venga/? ad accozzare 
infìeme ,• e riunire in fan 'corpo di ftoria I«_> 
fatiche eie mirabili cfpcuizioni di tutti que- 
lli Ercol, locali , lafoo immaginare , qual ro-’ 
manzo ne In gerebbe. • * w • 

• ^Nun contendo già' che non ,vi‘ fia fiato in 
Grecia . poco prima della guerra Trojana, un , 
Avventuriere, un disfacitore d’uomi- 
ni » un valor <Jfo oppufforè de’ Ladri , a 
*-di s e fattoci onore d attribuire ttitte le pe- 
tti* , già per r'aduietro predicate di molti Èr- 
coli immagin. .. Pare che quell’ Eicole abbia 
avuta ima p.»ftt ^kà , là quale s’ è A bilita in 
diverff tempi n- ! Pefbpo nnéfd. Ma dalla mag- 
gior parte delle fue pi odi azioni, come della 

* a . . i H ■< «*•: • - i»J *J. m : ,-••• (ila 

(a) De Nat. Deor. - - .* 


i 
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fua genealogia èda dire 1’ ifleifo ^ y tutcp 
«‘appoggia ad una mera iiJu/ione e f'anrafi a de’ 
Fenici .. E’ nominavano il loto Ercole Ben Al- - 
cum , o fkn-Alcmen i/ figliuolo invincibile 
T$ verifimile gran fatto , che ciò abbia data 
anfa 4» dire dell’ Ercole Greco * ,?h’ egli foi f 
fd figlio. d’ Aipjimena , o Alcmena . La (uà 
iloria è puma aj circoftanze e di fatti , eytco 
il niaraviglioio de’ quali riducendpfi m-ppìu 
nemmeno all’interpretazione equivoca di a b* 
cime parole Feuizie, prova che la maggior par* 
te di cotali avventure non hanno verundonda- 
nvento nella Storia . Io credo.-d^averne piena- 
mente convinto il Lettore . Senza fiancati» 
con particolari efemp;, che, l’aono/erebbouo $ 
ci balli veder nafcfre l’un dopo l’altro g^i £>e^ 
c dalla loro nafcita piamente ùmm^giuaiia 
argomentare quanto poco fi dee far. calò dftC** 
le azioni ciré lor vengono attribuite . 

v vi 

r v A A -, ^ , ; * ' ì 

* * ' * ’• • ' - V N » * . ' x 

Vulcano , Epbefio % Mulciber. - 

• V » f . • . ' f i 

A qual ufo ci riunirà mai d’ impiegar? là 
ftrana figura che ci lì para dinanzi ? Ì7n farè- 
toceio.ehe lia nna delle gambe ricolta Mi dea- 
tro , ,e molto pifì corta dell’-alera . Tiene in 
mano un martello , od un pajo di tanaglie 
o qualch’ altro ordigno da magnano . .Si drop 
marito di Venere». e fe gli danno i nomi $ 
Vulcano., d’Ephefio, o di Mulciber, Da Le- 
. ■«. ..R A . -i . 

f (*) Ben alcuni . Melec alcum , è un Re indpmabf- 
*• Proverb i o. |i; La Parlade d’Alalcomène lai» 
Boetia , par nbu lia fiata altro che un’ 1/ìde armata, 
fimboh) che da noi è fiato ^kgfto, e da cui s’è ca- 
vata Minerva ^invincibile. ' 


t- 
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it riFrn * a P unt0 6™ alla Taeèolca . Quello 

POETICO cra un fi B nore gS i ^ < ** , un riportare 

w compiuta vittoria fu 1’ inimico . Tal circo- 
ftanza li efprimeva con la, figura d’ Horo ar- 
mato di frecce , e vittoriofo dèi mofiro Py- 
thooev Horor fi chiamava allora inditferente- 
• r Jn«nte Horo il lavoratore , ovvero H°rcs ( a ) il 
j. .*• 1 dJ conquijlatore , il diruttore . Ifidc.anch’ ella 
prendeva il nome di Deione , o Diana l' ab- 
òondanza , e le fi metteva in mano la figurai 
d’una quaglia, il di cui nome lignifica pure fa- 
iute ^ Sicurezza (t>): non fi potea la ficurezza di- 
pingete , ma fi- inoltrava un oggetto r il di cui 
• nome ne rifveglia va l’idea, • "i 

Qjitfte figure portate da qualche Viaggiato- 
re nell’iloia di Deio, dier motivo probabilmen- 
te alla favola di Lacona . S’immaginò, che un 
crudele nemico perfeguitaflFela , c circonèUffela 
dell’ acque dell’Oceano» che per gran (dite ve- 
duto avendoci terreno di Dclo un po l'opra- 
ftante al Ma renella fi era colà rifuggiata , vi- 
vendo d’olive, di datteri, e di alcuni frutti che 
vi aveva trovaci* chelvi aveva partoriti Horo 
e Deio * che Horo s.’era armato di frecce , ed 
aveva uccifo Oti , o Phytone (r);che per que- 
lla ragione egli era fiato nomato Afollo ( d ) il 

' • ) I . >,j t." :, C0n7 

^ V V • r ; * ' . < • ■ ■ I *♦’ » V 

- («) Hores , di/ferdens , deJJruUor . «Vexxvflt>y , 
idem, . . , 

(£) Selav, Le parole latin e/alur y e Jalvui ne 
han quindi 1’ origine .‘Significa pure coturni x , ima 
quaglia. Trovanfi'talvolta due quaglie a piedi d’Uì- 
Se , per lignificare una perfetta ficurezza . 

. U) Perchè non fi duhitalle di quelli fa tti , moftra- 
vafi à Deio 1 ulivo e la palma , che «avean nutrita 
Larona ; e davali ai fiumicello , che bagna una par- 
. re dell’ Jfola il pome d’ Inop, o di ritiro del Drago- 
ne > in fions ) e QJ>x 9 -».* » 

. ( d ) Pijfcrdens : 1’ iuefio figinficato di bores . 


t 

• ; 
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conqntftatbre -, che finalménte Latona eri fiata, _ . 
cangiaca-iu ortygp ( optO^ ) cioè in cotornic-c 
ed aveva dato il nome d- Ortygta'all’ Ifóla_» ’, 
dov’ella s’era. procacciato tu» rifugio. Ma que- 
lle figure , e quelli nomi , portaci da’ Feniof r 
nelle Cicladi («), non erano talmente afflili all’ 
itola di Deio , che*, non lì trovalfe altrove- f’ i- 
ftelTa- cotji. Gli Efesj avevano anch’ tffi l’ulivo, 
li palina.^ iche . avean dato alloggiamento a 
Latona nelle Tue anguflie / Avevano un luogo 
chiamato Ortygia , e con una incredibile fe- 
rieti loflennero davanti a Tiberio , che eoa 
titoli autentici "alle mani , ricuperar voltano 
la gloria del nafeimento d’ Apollo e di 'Diana, 
che lor pretendean di togliere gli abicanti di 
De lo . (ì) . k ■ tifi.» ■ < ... - 

Abbiam già vdduto, come le idee , o'te. fi- 
gure degli Egiaj pigliarono in- Greta, nella Beoi. 
zia , in Africa Viojsrigia y- ed altrove* forme 
adatta, nuòve ,e convertironfì in tante lloriej* 
particolari: di etafenno di queLluoghif Ili de, e 
Horo poi caici. nell’ libi» di Deio e nell’ ionia , 
dieder motivo alla naiciu-d’Apollo,e di Diana 
in queirilòlai^e in Efefo» La vittoria d’HorO, 

® del Lavoratore de- campi, riportata lopra il 
moftro nimico , che- gli actravetfava i’ opere 
Aie, datwa in Egitto; ocpafioneà ragionevoli^!*- 
legrcazd . 'lSeine continuo, la fella in Deio 'V e 
pet cucta i l»>G’C!eciajyiquafi sche coteftia vittòria 
ioffelRaca particolare del paeie^ Si foleniuwto 
per tutto , la fella d’vAjJollo Pychio j e non fo 
le per avventura fólte mollrata in qualchedun* 
go 4a.« pelle. deli’ombil ferpetite , il monnmènd 
to irrefragabile deLgran -benefizio facto al gè- 
nere umana da Apollo ilerminatore di E^ythb* 

■ -j t«f •»!.{* ii , vod*^ ir*, i •'<>{. ne 

1 fòle polle al m'èfcodl nefr Arcipelago. ’ 5 
(épTacit. Annal. 3 . 
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co » o Dionyfo . ficco dunque confu.fi , O (ìri- 
de , Horo , Apolline , £ù eco , ed li Sole-». 
L' autor de’ Saturnali 1’ h<. molto bene d*mo- 
filato ; Virgilio ìièetìo non aifiingue fiacco 
da Apollo o'i Sole » mentre dà a fiacco , ed 
a Cerere * o Ifide , fi Governò deli' anno 9 
e della Idee. 

» >v ’ 

1/ , , 

.... Voi • eia rìjjfima mundi \ 

Lumina 1 laientem calo qu<e duciti s annuiti r 
Lì ber alma Cerei, (a). 

Semivafi » ma in confufo la relatiqne di 
cotelti légni coll’ anno , di cui in fatti con- 
cradiltingueva ciafcuno le divede parti : e a 4 
onta del cahos di ficaie mal accozzate che ior 
*’ attribuirono, fc'mpe vi troviamo i’grme leu* 
fibili della loro origine comune.. , . 

■Gli Egiz; fon quella Nazione , che più d’o* 
gni aitia-» dimando di cenofcer bene l’ anti- 
chità, meno infatti la conobbe. Prefero im- 
magini lignificati ve per uomini veri, che avean 
regnato fra loro l lì dimenticarono fin del di- 
luvio , di cui avean fra man» la rapprefenta* 
aione nella fefta d’Ofiride Imarrito (b) poi ritro- 
vato (c) . Non fapean nemmeno, che l’eccidio 
à* Pythone couquifo da Horo armato di frec- 
oie foffe la vittòria della Coltivazione o dell’ A? 
gricoltura , giunta a milùrarc, a ferainarc, ed a 
mietere, /operando gli ofiacoli dell’allagamen- 
to . Colf iiforiare xoteft» fimboii, o conveftrrH 
in tante ftorie , ricoprirono di tenebre orribili 
1’ antichità : cangiarono il fenfo delle loro ce- 
rimònie e della loro, frittura facra , riferendo 
Tom. Vili N - {ut-, 

(«) Georg, t. y ,-i 

( 6 ) uQxvtruìc. 

'CO «**««*. Fiutarci». d« Ifid. & Qfiy. 


I -S^T o' R’I.<A 

• fc-ja»»'. tutto alle lorò fciocche ftoric : di maniera che 
PnPT^f? ‘ nutJ ì fi affatto?voler lpiegare ciò eh’in- 

qq T tcndeffero per la loro Tavola liìada , e per 
que’ monumenti fenza numero , che'ci reità- 
no degli Egizj dell’ età mezzana , e dell’ mù- 
tila . E’ non vi comprendevano altro , che 'le 
azioni , od i pretefi benefizi de’loro Dei, e or- 
dinavano tutto fecondo le idee d’una ridicola 
Eilofofia , venutj affai tairdtydopo che avean 
Jaieiato perire la lignificazione primitiva de’ 
/imboli. Sarebbe dunque fatica gettata andare 
in tràccia del feniò o deli’ intelligenza della_j 
Scrittura fimboiìca in quello fecondo tffo dì 
ella: e a noi 'biffa vedere in' generale qual n* 
v fu la prima'' mira ed il primitivo lignificato . 

Quantunque i Greci , #gli Orieetaii- avef- 
* Jero ùcevtfca la loro mitotbgià dagli Egizj. * 
conservarono tuttavia meglio degli Egizj Jaj 
incfivorfa del Diluvio. Noi ne* vedremo le pro- 
• r ve' nella favola di SaÙKno . Ma quelle d’Apot* 
fine ce ne porge'unà lenfibiiflfima » Gii antichi 
' Mitolnghi Gnfcci e Latini riputa vano la viato- 
ria d’Apòlline fopra Py coire, un emblema de'Ma 
vittoria de] Sole "lòpra il limo , che 1’ acqua__* 
del Diluvio laiciè per tutta la tetri j e dopo 
* eh’ eglino fi fort diffdfi a raccontare la itoria 
del Diluvio h an per coftum^di mettervi ap- 
preffo quella della /'confuta di Pytone (*) » .» 

L’origine alla quale io richiamo la ’fefi-ma* 
zione de’ Dei dal Paganèfmo , hà queffo dun- 
que fii vantaggiofo , eh’ ella rende, ragione—» > 
perchè cotanto bizzarre ed alla vericà della 
Sto. ia contrarie fieno le idee degli Egizia per- 
ciò i Dei della favola abbian tanta fimigiian- 
za l' un coll’altra , che facilmente un per 1’ al- 
’ • tio fi prendono » e finalmente perchè in un—» 

• -cu- 

* • j, » t ' . . 

(a) Vedi Ovid MetaAo&f. i. 
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cumnJo sì fpaventolb dì penfamenti e d’ XFO- 

gett» cosi male accozzaci , e legati , ritrovinfi qoMA. 
ri on poche orme di verità, ed una conformi- 
tà fenfibi le colla fidlapza della Storia Sacr* . 



, * • » « f • « \ z 

• •' , Marte , fleto, t ■ a * \ 

** * » • c ' ' 

Profeguiamo a rintracciare 1’ origine di al- 
cuni (fra gli altri S>ei più dipinti : e in luogo 
di lupporli a principio, colla corrente de rimo* 
iogi , puri e veri uomini che fien vivuci iiu* 
qualche parte del mondo* Andiamoci d| rivo- 
care la loro origine, e ciò con maggiore ve- 
rilìmigiianza , ai legni cd ai fimboù conte- 
tenti popola -i, ili; azioni , portati qua e là e 
diverlificaù gialla il loro Uiogno , dalle.^Co* 

Ionie Egizie o Fenicie . Ciò che fin ora 
detto. e provato , ne dà diritto di feguitarc un 
tal metodo . • . 

■" Abui. moda Diodord,. che tocco il popolo 
Egizio fi divideva in ctc Clalli ' f cioè i Sa- 
cerdoti , i Lavoratoli , e gli Artigiani, e c£e 
quella divifione s’ era comunicata agli Accni«nJ»i 
e probabilmente a parecchi. alcr^ popoli . Egli.. 
aggiunge che la cialTe- principale degli Egizi*, 
ola piu numerofa , era quella de' Lavoratori,, 
a’quaii incombevano la coitivazion deile terre, 
il commercio , od i cambj delle dcrrace , e la 
ditela delio Scato . Per quell’ ultimo capo e’ li 
flfmavan da più degli altri , e ne laccano gran, 
calo * I Sacerdoti erano elencati dalia milìzia, ' # 

per attendere liberamente allo Audio del cig- 
ìq e delle Leggi . Non fi premiean lòldatl dall 
la claire degli Aittgiailijil che fu motivo che ' 
quclta.ciaife folle avvilita cd aobalfata più dell* • 

N a. * , . ■■■ • al- . 


ì 


Digitized by Google 


tf 6 lS T Oi R I A 

IL CIELO a ^ tre * Dove al contrario molto difliiigitevail 
POETI- de’Lavoratori , che dal loro corpo lom- 

CO . minili ravnn le guardie , o le milizie collanti, 
e le ilraordinarie ancora . Effendo Horo , ed 
llìde le chiavi, che annunziavano, le folenni 
e generali Raunanzc, e che indicevano l’opere 
comuni ad ogni Città, lì mutavan perciò di 
forma, giuda le divelle dìgenze. Abbiam già 
veduta un’ Ifide velìita da guerriera , per an- 
nunziare i Sacrifizj , che preceder doveapo 
Una efpcdjzione . Horo patimenti lì copriva 
della celata , $’ armava collo leudo, quando 
lì doveva iiifimare una leva di loldatì , o una 
recluta . Allora veniva egli chiamato Morite 
(a) cioè il fòrte , il formidabile . I Siri le- 
nivano quella voce , e pronunziavano Hazis 
(J>) : altri la pronunziavano lènza afpirazione, 
e dicevano Ares : alerà con afpirazione duri!* 
' fima , e pronunziavano Warets . Quella figu- 
ra d* Horo armato diventò il Dio de’ Com- 
battimenti! e ognun vede , ch’egli è l’Afis de- 
gli abitanti tt’Edeffa , l’Hezo de’ Galli , l’Ares 
de’Greci , il Warcsoil Mars de’ Sabini e de* 
Latini . 1 popoli piu bellico^ , in particolare 
i Traci , J ebbero per il loro nume favorito ; 
, C con una buo(ja fede iparavigliofa quello pre- 
tefo guerriero fu da efR creduto uri antico E- 
roe od uòm prode della loro Contrada, ii qua- 

. .. : •• le - 

(aYHarits , violentus . Job. i$. 20. 

'{b) Af>»? KtKt fittiti tiri rty tixarrur 

vfj> ihrtrott . Gli abitanti d’ Ette (là Città deil*_, 
^ Mefòpotamia davano il nome d’ Azir all’ Arca de* 
Greti- Dijcoofo dell lmp. Giet/iaSf Jopra ti Sole. Tra- 
vili la ite/là voce baxis o bejus inflenlo di formida - 
tote nella ruerrmy Pi* 24. 8. Hcbraic. Era pure chia- 
mato in Siria abgueroch, ab gay us , il padre de* 
combattimenti. Qiindi ù venuto il grtilivus o <?»*«- 
divtts fatar . Aìneid. y> 


J£ 
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Jc ‘dopo la l'uà apoteofi , incaricato della fò- _ . 
prantendenza alte Battaglie , non pocea non GO^tJk 
ufar tratti benigni Verfo i Tuoi compatrioti , 
e non cooperare alla diilruzionc de’ lor ni- 
mici . . . ; 


Èrcole, ' 

... . .. . * - . 

*■ Oliando gli animali infelli moltiplicavaTi_j 
’iòyerchio , ed eravi qualche ifiera impetuosa, 
o qualche ladro iofigne che inurbava il paefe, 
allora fi faceva ventre non già un intiero £- 
fercitp , ne una nuova /oldatcfca, ma fol quei 
pochi che eflendo nel meltier della guerra più 
efpcrimencaci, aveano acquiftate le cariche più 
diltince , o fin s’ anche # a» lontar 7, quelli cioè 
che fi offerivano da loro lènza eflère coltre tti 

0 fpedùi . Io quello calo il fimbojo ammoni- 
torio , era un Horo armato d’ una clava_» % 

collocato in mezzo alla pubblica Raujianzai 
e quelli prontamente raccoglieva in un £erto 
giorno i più bravi e dillinti guerrieri . Io giu- 
dico dell’intenzione del fimbolo dal nome che 
fegli dava , d’Heradi, o Èrcole, il cui figni- 
ficato è come fe tu dica, illafìre nella guerra* 
giovane f egoalato , moto d'arme (a} . 

Ni . La • 

(4) Da borirti. Eccl. io. 17. Heroes : e Nehem. 
tj. llU'Jìrts liberi e da Keli , clava 9 armatura ho - 
reeli , o heracli agente d‘ arme , i più Jegnaliiti nell f 
ormi . Dalla fopradetta voce borim è Hata fma_. 
quella di beroe. La città di Heroopoli,fitUAta in fon- 
do al Mar Rollò , era probabilmente una raccolta di 
giovani, odi truppe regplatc,per difendere quell’im. 
portante palli» , e per invadere le partite d' Arabi J 

1 quali non pote&no efercitare i loro ladronecci in_, 

Egitto > te nou catrandovi per Iltmo,dov’er» quo» 
ila Città. ’ 
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il 6IFLO ^ co ^ a C ^ c * n ^*^ an * a A^ arniunzia’it 'v V 

POÈTICO ^ uei io che ognun diceva' nel veder 1’ Horo 
armato e accinto , palsò ad efferé il nomt-* 
del limbolo . Ma coietto Ercole che età mia 
mera infogna, diventò come le altre-, un'- 
Dio tutto occupato iti dilhùggere molili * in 
abbatter fiere , e liberare dalle iufeftazioni 
de’ Ladri le dilolàtte Contrade. 

Tutta i’ antichità fa nafeer Ercole in Eg»c« 
to .O’cerone {<*) trovane un fecondo in Cre- 
ta , ed un terzo Ercole in Fenicia , il quale 
andò lino alie colonne che portano il- fdo «o-i 
me , ed il cultt^del quale iti per lungo tem- 
po celeb:e a Cadice . t Greci C fon arrogato 
il k>r Eicole anch’'effl . Non fi può per altro 
dubitai che non fia -avvenuto d’ Éicole ciò 
òhe degli alt: i fimboli J e che iGetenfi o i 
fenicj Vedendolo 1 |k fl’o • fra gli ftromenti delle 
loro indizioni o intimazioni , e dei loro cul- 
to, non 1’ abbian pr tfo per un Dio della — * 
loro patria., e non gli àbbian tficz la fua fto- 
ria particolare . Che fe vengali ad accozzare 
inficine',' e riunire in tm corpo di ftoria 1<L** 
fatiche e le mirabili efpeuizioni di tutti que- 
lli Ercoli locali , lafdio immaginare , qual ro*‘ 
manzo ne Ungerebbe. 

< ’ Non contendo già' che non vf Ila flato in 
Grecia , poco 'prima della guerra Troiana, tm • 
famoio Avventuriere, un disfacitore d’uomi- 
ni fotti >> un valoròfo ©ppufforè de’ Ladri, a 
dui s’é fattoH* onore d’attribuire ditte le ge- 
ftà , già per Tadii retro predicate di molti Er- 
coli Unma£ia ij . Pare che quell’ Eicole abbia 
avuta una poftvrid , la quale s’ é ft'bilfta in 
diverl? tempi n- ! Pelop-mnéfd. Ma .dalla mag- 
gior parte delle fue prodi azioni, come della 

. - ' • ' K r 

(«) De Nat. Deor. 

» ; • 

«. ' 
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fua genealogia c da dire l’ iiV-ifo ^ il tutto 
s’appoggia ad una mera iljufione c tantali a *te’ ; 
Fenici . E’ nominavano il loro Ercole Ben Al- 
cuni , o Ben-Alcmen (a) il figliuolo invincibile \ 
E’ verifimiie gran fatto , che ciò abbia data 
anfa di dire dell’Èrcole Greco* ,ch’ egli fòl f 
fq figlio d’ Alcumena , o Alcmqna . La Cua 
fioria è piena dj circoftanze e di fatti , chicco 
il maravigliolo de’ quali riducendpfi neppiù 
nemmeno all’interpretazione equivoca di a fi» 
cime parole Feuizie, prova che la maggior par» 
te di cotali avventure non hanno venni fonda- 
mento nella Storia . Io credo.-d^a venie piena- 
mente convinto il Lettore . Senza fiancarlo 
con particolari efeaipj, che.raonojercbbono \ 
ci balli veder n alce re l’un dopo l’altro g^i Dei, 
e dalla loro nafcita puramente immaginai ia 
argomentare quanto poco fi dee far calò del- 
le azioni che lor vengono attribuite. 


X X U a 


Vulcano , ILphefit * Mulcioer. 

A qual ufo ci riufcirà mai d’ impiegare la 
ftrana figura che ci fi para dinanzi? Ùn fan- 
toccio, che ha una delle gambe rivolta in dea- 
tro , ,e molto più corta dell’-altja . .Tiene in 
mano un martello, od un pajo di canaglie » 
o qualch’ altro ordigno da magnano . .Si dicp 
marito di Venere* e fe gli danno i nomi 
Vulcano, d’Epheflo, o di Mulciber , Da Le- 
i, N 4 .nn?j , 

m Ben alcom . Melec alcum , è un Re indpma bi- 
le . Proverb \ o. Ji. La Pailade d’ Alalcomene in_» 
BoeZia , par non lia ftata altro che un’ Ifide armata, 
firn bolo che 4 a noi è dato lpieaato , e da cui s’è Ca- 
vata-Minerva l'invincibile. ! '' . 

i I 
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mnj era detto figliuolo dì Giove, e fi r accori* ^ 
cava che Giunone Tua madre , poco concenti . 
della di lui figura , 1* aveva gittaco fuoridei 
Cielo con una lpinca j che ere giorni egli avea 
fpefi in cader fino a terrai e che offendo nell* .«• 
llola di Lemmo arrivato, s’tra rocca una gam- 
ba per la violenta della caduca. Aggiungeva- 
mo che la Ina deformità era compensata da_* 
una grande induftria ; e che egli fi confola- 
Ira del fuo efilio , esercitandoli negli antri del 
monte Mofyelo nella fonditura de’ metalli, a 
nella fabbrica d’ogni forca di lavori da ma- 
no . I Siciliani e gli abitanti di Strongoli 
nelle Ifole di Lipari , pretendevano al par de* 
Lenin; , d 'clfere onorati delia preitnza di co- 
cefto Dio , che aveva icelto fra gli altri il Vol- 
cano della lo;o tibia per ivi piantare la l'ua_» 
officina. L’ftcfla cola diccvafi e vanta vali nel- 
le fucine del monte Ida in Cr «ta, ed in quelle 
deli'lda di frigia. 

Qual ragione fi può egli avere avuta di da- 
re il n»me di Dio «ielle macchine («) , o di 
jfcprantcndeme de bibbi i a quella groctelca lì- 
gula ? Diouoio ci rp.e una ifrada facile per 

f iugnere all’ oiigine di quella ftrana apoteofi . 

:gli lcrive, cne i fonditori , o gli artigiani, 
erano uno de" ere corpi n t* quali era divifo il 
governo Egixio.Non pofliam dubitare che Ho. 
ro, guernico di quegli attribuiti che poco di 
{opra abbiamo elamìnacì j non aveffe relazio- 
ne alle fatiche delTagricoltura . Nel nuovo e- 
quipaggio , in cui qui lo veggiamo, egli riferi- 
vafi alia dalle degli artefici . Col mutare attri- 
buti o fogni ertemi , e col prender Sopra di fe 
ora uno ora un altro ftrumerrfo, egli annunziava 

* . il V 


(a) r*tx>v Dttts AUcbinattr. Eufcb. Prepar» 
Evang. liti. ». 
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OH l ClBtd: -, u« 

H principio e la durata di certe opere , le felle 
-particolari de’ magnani , la vendica d’una 
aie particolare d’ordigni in un tempo , e d’ un’ ■ 

« altra fatta di mafierizie domeniche in un altro, 
t ì Cottila figura*, polla a lata d’Ilìde nelle Rati- 
narne, veniva indi levata probabilmente, qualo- 
ra certe opere c certe fiere,o mercati s’impedi- 
vano per la guerra . Marie, ola figura che inti- 
mava che 6 levaffer Truppe , e che ne ordina- 
v va la marcia , vedevafi allora a canto d’ Ifide. 

* * Toglila ii luogo a Vulcano , e porgeva moWf 

ta materia di rifo e di gioco a circolanti , 

Cotclli fcherzi e motti convertironfi in Storie; 
c il noitro D*# affumicato , divenuto marito 
della Dea della bellezza, ebbe amara cagione 
di lamentarli dell’ operare di Marte ( # ) . 

_ Ciò che poc’anzi io diceva, che l’Horo 'Egi- 
zio vellico da Magnano o da Fonditore , riff- 
nvali alla claffe degli Artegiani', o di quei che 
maneggiavano i metalli , confermali dal ligni- 
ficato delle voci, che a quella figura li davano. 

Quando Horo annunziava a’Lavoratori il ripo- 
fo'dcirinverno , e la pace che regnar doveva 
nelle famiglie , il nome della figura era, cura- 
tore delle città , Harpocrate . Quando egli era 
armato d’una clava per correre ed abbattere le 
fiere , od i Ladroni , veniva chiamato Ercole, „ 
cioè la marcia de' giovani robufti. Quando egli 
è veftito da maeftro della Fucina egli porta 
tre nomi che hanno tutti un’ efprcfla relazióne 
1 alla clafle degli Artigiani : di Mulciber (*) , 
che lignifica il governo delle fucine', di Hcphe- 

ftos, 

» (") si accenna l’adulterio di Marte e di Venere , 

(b) Da moloc , ree ere : e da ber o Iter > entrarne 
fnb terranea , Mulciber , Uro delle mine, min tifi 
. tei* de Ue fucine* • ? 
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_ CIELO ft° s (<0 » cioè il padre del fuoco : e final metv 
POETICO te P er render men difpregevoli a’ia voratori gl 
artefici , fi dava alla figura del Lavoro decam- 
pi una gamba accorciata . col nome . di Vulcano: 
lo che dava ad intendere , che.il lavoro zop- 
•pica lenza 1’ aiuto degli artigiani; ma che col 
loro ajuto ,.V opera è ut celerà a e perfezionata. 
Vulcano none Tubalcain, ne ver un altroché 
Ha vi v uro Copta la cena , ma una paroli com- 
porta di due altre > che lignificano ( opara oc- 
+*tUr*t* V v . . 


K 


XXIX. 

Atlante . 


-> Vi farebbe egli per avventura un fimbolo 
particolare per l’ordine de’Sacerdoti , come-» 
-$eftc ne vedemmo di aflegnatìa’lavoratori, ed 
*’ fonditori MJn fimbolo tale , atto a d^r re- 
..gole a’Sacerdoti, non fi efponeva probabilmen- 
te nelle pubbliche Raunanze, ma nella corre , 
nel labirinto . Se troveremo ancora un Horo, 
il quale abbia quello carattere, , e che fenfibil- 
meute fia adattato all’iftruzione dell’ordine fa - 
«erUotale, tutte le noftie congetture piglieran- 
no quindi nuova forzai , mercè la conneflìone-e 
del tutto. : 

sk Qra Tappiamo per autorità d’Erodoto,di Dio- 
4°fO * di Plutarco » e di parecchi altri antichi, t 

, • \ • ’■ ' . che 




■i . s- 


’fi) Da apb , o epb » il padre : e da efto > o veji* 
il fuoco . Ephaifto., il padie del fuoco 
f .Xb) Da vitali,, oper uri : e da cu» , o canati > ex~ 
l*cciire , maturar?) .irtene wolcan , opus matura^ 
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DEL CICLO. -4 io; 

che lo Audio era la principaie funzione de’Sa- la TEO. 
cerdoti d’Egitto, che menavano una vie a affai CONIA 2 
ritirata . Mettevano la loro appncaz ione in co- 
noicere l’ordine delle ftelle, il corlo degli affi! 
e deff’ anno , i moti aeH&?aria» ed i ricoriì di- 
certi venti , l’efcrtfcenze del Nilo , le maree 
del Golfo Arabico , la .dilpofizione delle terre* 
ferme, tie-il’ Ifoicr, de’ paefi, e de’ mari lontà^ 
ni, la fucc^lfione c 1’ ordine delle felle, il cor-*, 
fo particolare della Luna, gli tcliUi , j’ afpeteo 
de’ pianeti e delle ffelle , la geometria, e l'opra 
tutto la mifurazione de’ campi: in breve egli- 
no arduamente e faticofamente ffudiavano la 
terra , il mare, il cielo, e tutta la natura. Ciò 
forfè dar s J è voluto ad intendere con la figura 
d’ Hor<^ fopi annominato Atlante . Formlanne 
giudizio dal nome, dalla figura, e dalle meta- 
in or lofi , alle quale il fuo nome e la iua -figura 
han dato motivo . 

I. Il nome d’ Atlaj lignifica le fatiche y e r 

grandi travagli (a \ . ' » • “* 

II. Ma quaì iono I si duri travagli , le si 
difficili fatiche da loffenerfi i Vengono elleno 
efpreffe dall’atceggiamcniàingegiioio d’ Alian- 
te che- porta ii cielo fulle fpalle. Proba bilmen-* 
te quelto cielo era une sfera , o almeno un di- 
feo-, di cui fi mutavano i 'punti e le linee fe- 
condo la natura delle lezioni che dar fi vole- 
vano- a’giovani allievi ; o fecondo l’attuale di- 
fpofizione del cielo che moftrar li voleva a tut- 
ta la Clafie iacerdotale. , ... . 

Ili. I vcffig; di ciò che da me qui fi divifa, 


ntro- 


t S-‘- 


(a) Telaab , e aggiungendo , per Emfàfì , l’art'co- 
|o Fenixin , atUb le fatiche »*pjù duri travagli . 
Quuìdi ha la fu? origine bWw de Greci ‘che fi- 
jniSlBS V^avi difficoltà , duie battaglie ; e Vantiate 
'abortiti de’Latinij fujpcrare grandi oftacoli. 


I 


Digitized by Google 


*04 h ISTORIA 1 

rìtrovanfi nelle favole, alle, quali han data oc- 
P^)E 17 CO ca ^ 0,lc ** nome e l a figura d'Atlante . Primie- 
ramente fecondo la favola , Atlante era un va- 
lente madiro d’aftronomia, un dottore, di tut- 
ta la natura intefo , e che ne dava lettoni . Se 
fi rifacciamo alla originaria verità , quella ap- 
punto era la funzione, e la prima mira del no- 
ftro /imbolo . Per quello Omero ci dà Atlante 
per un Dio dottiamo («) che conofceva tutù 
i fenice tutte le profondità delle .colle marictU 
me , e tutte le profondità del mare- Per la«A 
lidia ragione rxferifce e afarive il Poeta Latil 
no alle lezioni del grande Atlante la perizia che. 
s’aveva acquieta intorno alle fall Lunari , agli 
ecliffi lolari , ed a tutto l’ ordine della natura 
(£) . Polcia , il nome d’Atlante, fignbìcando 
egualmente ( c ) una fofpenfione , un jeftegno , 
diede anià a’ Fenizj di prenderlo comunemen- 
te in quello fenfo , il quale era inoltre favori- 
to dall atteggiamento della figura : e nomi- 
nandolo il fojiegno del Cielo , colui che porta il 
Cielo , far na/ccre la fantafia poetica che ha 
convertito il dottore' Atlante iir una riforma , 
o montagna elevata, che fo/lien la volta cele-, 
fte colla fua cima , ed impedilce che il ciel 
non cada l'opra la terra (d) . 

Fi- 

t , / 

( a ) "Atkurrot boy «Tip off btckxoriT . 

n*eV*< /forbice v*A» oT tir- OdjJf. J. X. 

(l>) Q tbara irimta.i Jopas 

Per/onat aurata , docuit qua maximus Alias . 
Hic canti err antem lunam , johjquc litboresytec. 

JEneid. I. 

(c) Da te lab , lufpe ridere , Job. z 6 . 7. atlab , fo- 
(ttgno , appoggio : ,./? eli > colonna . 

Qiy .... iVk \Ìt Tt xfovxt ciotte 

» cu yaim ri t t »/>*»«» tifigli ixnn* . 

Odyjy.ibid. 
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Finalmente i Fenic; medefimi uè* viaggi che 
ricominciavano ogni terzo anno a Tarfis, cioè p V*" 
a Cadice e nella Betica (*) pel Mar Rodo , e u A * 
facendo il commercio di tutte le colle d’Afri- 
ca (b) vedevano fpeffo le alce montagne della 
Mauritania, la cui cima è tempre coperta di • 
nuvole , e pare al ciclo congiunta .. Il nome-* - 
d’ Atlas , Q di colonna, dato a quella monta- 
gna , fece che la favola d’ Atlante le folle ap- 
plicata. Lo dicevano Re di Mauritania, gran- 
de aftrologo , e gran geografo , finalmente da- 
gli Dii mutato in upa montagna ( c f che arri- 
va dalla terra al cielo. 

Le Hyadr , o Huadi , che hanno il lor no-^ e jj v 
me ricevuto dalla figura V., cui formano nella . i- 
fronte del toro celefte , e le Pleiadi, cioè quel di. 
picciol gruppo di delle affai cofpicue a lato del- 
le precedenti , fono , tra tutte le cofteljazioni 
del Zodiaco le più note c le più facili a difeer. 
nei fi . Elleno fervivano particolarmente a dar 
norma alle lezioui de’ di/cepoli de* Sacerdoti , 
col mezzo d’«n Atlante , cioè d’un Fioro ‘por- 
tante una sfera celede . Atlante divenuto uo- 
mo ,.fù R padre delle Hyadi e delle Pleiadi. 

Orione, che immediatamente approdo quelle fi 
leva, fu facilmente creduto nell’imoiagiàazio- 


ne 


00 Oggi l’Andaiuzia , al mezzodì della SpSg»* . 

W Vedi la Storia della Fijìca S per mieti tuie-, Uei“ 
Io Spettacolo della Natura j t. 4. p-2. Tfatten.z, 
(e) Oceani fr.emjuxta falffnique cade ut evi , 

Ultimus /Btbiopum lotti s e fi, ubi max ima s Atlas 
A#em bumero tontuet (ìeilis ardentibus aptum . 

&&ei<L 4 i 

....... . Intera ardua cernit . * 

At lantis duri , dh/um qui vertice fulcit : 1 

Atlanti* c influiti affiderà cut nubibus atrir 
PiviJ'erutu cafiut , & vento pulfantur & imiti 
■Nr* bumero \ irftja tsgit. Tutti Jtumina mento 
Precipitati tjenijy & giaci* ri&et bcrridn burba. 


fé r * S T ' O R I *a 

ne de’ Favoleggiatori , un uom libertino Che-* 

FOLTI- ,30n l ‘^ na perleguiiarle . 

£ 0 . ” Tra je altre iavole che i viaggiatori Fenici 

avean tutto’! comodo d’imagtnare ne’loro viag- 
11 giardino gì » o di narrare al lor rirorno , Je due piu bei- 
deH’HlfC’.le , Tenia dubbio , fon quelle del giardino del- 
udi. Je -Elperidi,e quella d^ Atlante i'oilèvato da Er- 
cole del pelo del globo cek Ite . Delia prima 
qual effcr mai può J’ origine } Tre nimfe, polèe 
.all’intorno d’un albero, che produce pomi d’ 
oro , e padrone di ddporrc a Jor talento di co- 
lai frutti', un Drago che veglia per ini pea irne 
l’ufo e faccetto, a quàifivoglia altro; una ca- 
( , pra Telvatica che pa/cola appiè deli’albcrojov- 

vero in luogo della capra', un corno d'abbon- 
danza, a piè* dell’albero, o pur nella mano 
»i’ una delle tre nimfe : fon ciò che compone 
il giardino delle Jjipcjidl . 

Quella pittura favoiofa. in apparènza, è l’an- 
tico /imbolo delle ricchezze di Tarfis r Le tre 
nknfe^par che fieno le ' tre I fidi;, o gì* annun- 
zi c.’le indizioni de i ti c meli, ne* qua i era bc- 
• ne rimbarcarli pel commercio deli’ E/peria , o 
di Spagna. I pomi d’ oro.fono i Naranci,i Ce- 
dri, o piuteolto ancora i ricchi Metalli , e iè 
Derrate d’ogni forte da’ Fenici di là portate in 
Oriente («) . Il ferpente è il fimbolo della vi- 
ta e degli ajuti , che lor procacciava il viag- 
gio della Betica . U Capricorno od *1 corno di 
capra indicava il tempo della partenza pej'fi- 
ne d’autunno , quando s’ incamminavano pel 
Mar Rotto : lo che fpeffo facevano per traffi- 
care con utile lungo le Coftiere d’Ah/ca, do- 
ve i cambi con Barbari, Iproveduci d’ogni co- 
fa , erano a difmifura vantaggio/». pittando cosi 

- ’ , il 

(«) Vedi Diod. e Sttab. ovvero lo Spettacolo del- 
ia Matura t. 4. p.2. Piai. 2. 

. *• , » 
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il tempo della loro dipartita « quando le piog*. 
gie fono enormi verio il tropico Meridionale, 
dove allora è il Soggiungeva» coli nella bel-. 
la ftagione , e mercè d’ un tale, accorgimento 
mitigavano gl’ incomodi del viaggio . » 

Inguanto alia Invola d’Èrcole cìk. loIleva_. Atlante 
Atlante - 9 fe conofceremo Atlante ed Ercole , a lleaerito 
non dureren» fatica ad'intendqje lo /carico del» del pefo . 
la fonia d’uun fu le /palle deli’ altro . Atlante 
lignifica lo Audio fati cefo y ole lezioni d’altro- f 
bornia dace da’Sacerdoti . Ercole vuol dire la 
gio<oemt*de armata io corfo » è quell’ è il nome 
ohe cotella gioventù di Sidone con/ervò y do- 
po d’edere andata a* Ihcbiiirfi a Cadice . Que- 
llo nome fu preio po^ per quello d* q» Eroe , 
fondatore della Colonia » I giovani Fenici che 
fecer lo ltabiiimento,dalJalor patria' tanto lon- 
tano , luron coftrefti di /indiare anofa’ elfi l’oiv 
din del ciejo per regolare il viaggio ; c bene.- 
lpeffo per mancanza ai Salendoti e dilezióni. 

Ercole s’ incaricava delle funzioni d’atlante , 
c prendeva Iqpra le Jue fpalk il pefo, 

' < • • : * r •' ' • .il. 

j i * ■ • XX III. , 


r . *■-. i. t », l V-' *■' « ' J v . f 

JBr « , i’ Amorf i * 1’ Hymenoo , *. I 

Ognun fa , edere dato un ufo generale api 
predo gii antichi , 1* andare , nel giorno, defili 
nozze , avanti io fpofo e La fpofa , con fiaccole 
e lampade accefe. Gii amici dello fpofo porta» 
vano una* torcia di. legno telinolo: le giovani 
donzelle amiche della -fpofa portavano una ./ 

lampana.Non v’è chi non abbia letto ed ammi- 
rato ia bclliflìma delcrizione, che il Santo Van- 
gelo fa deh a marcia di colette donzelle , ed è 
inutile «iure -altro luogo » ed altro autore. Q- 

% i gnu no •*; 
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IL CIELO * nuno a fp etta va il momento , in cui , lo fpofe 
poefxT *>ff« per portarli verfo la {poli a cala de' luoi 
CO. genitori, e per condurla alla cafa propria cor 
tutto quell’accompagnatnenco,, cht fi ammet- 
teva^ nella fala nuziale . Tolto eh’ et compari- 
va, i due cori de’giovani, prefe le loro fiacco, 
le mandavan grida e dicevano: ecco l» fefta. ec- 


<• fpofo . Inanella guifa che fi annunziava 
una pompa fùnebre , con mettere fulia portai 
della eala dei morto un lugubre orna co, e pro- 


babilmente un cane da tre tette , per dinotare 
il triplicato addio degli amici} covi s’annunzia- 
va il giorfto delle nozze con ornare di fiori e di 
fogliami , la porca dello fpofo e della ipofa , e 
mettendovi la figura d’un giovane portante una 
lampana od mia torcia, a lato della qual figura 
era un’Ifide che dinotava il giorno della luna, 
a cui era fidata la cerimonia . Quello giovane 
portava il nome d’ Hymeneo , che fignifica , 
•eco la fefta («) ecco io fpofo cht •viete . 

Ciò parerà a prima giunca una mera conget- 
tura } ma è accettarlo oficrvare , che ^ coftu- 
me degli annunzi lieti , o lugubri , fatti col 
mezzo d’un efterno e vario ornato , s’ è traf- 
nietto dalla più rimota antichità fino a noi . 
Le nicchie deftinate a ricevere certi /imboli, o 
legni d’una fefta , o in un angolo de’ vicoli, 
• l'opra alle porte dc’particolari , appretto noi 
fono ftace applicate ad un’altro uio; ma fi ero» 
vano ancora in effere . Abbiam tuttavia rite- 
nuto alcun’orma del cottume , che avean gli 
antichi ( t ) di mettere delie corone e de’fo- 
* gita- 

li) Da bu , ipfe */?, oeer, e da meneh , felhim,fa- 
Crìficium , bumenrb , ipfum eji fejìum . Tejìivìtas 
inttat , ecce jponjm venti' 

(b) Vedi Mentii Grecia feriate alla parole Am* 
pbijr orniti e Ateneo all» parola eorbntt. 
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gitami fu la porta delie cale, nelle quali li fla- 
va nell allegrezza , e di variare tali corone in £A TEO- 
occafion della nafcita d’ una bambina , o d’un 
.marchio per un maritaggio , o per un* aio su» 
fefla. Gli Egiz; avevano l’ufo particolare di lo- 
praporre alla foglia delie loro cale la figura , 
ed i fogliami iìmboieggianti la fetta, a’cui vo. 
lean prender parte ; e nell’articolo degli ani- 
xnali , onorati m Egitto , vedremo , che la vi- 

f 1 V 1 » °j 1 * dei 2*°rnoin cui celebravano 

\a fetta del Montone , folevano mettere fu le 
*or porre degl’ intrecciamenti di foglie e di 
hoa, avvenne appunto che gli Ebrei t infero 
la iommua della lo r porti» col l'angue dèli* ani- 
male , che 1 Egitto addra va. ’ . 

Eflendo noi perluafi da molte e molte ripro‘. 

Ira C •* 01 l g‘ nar *amente noa * 

"f* a c hikiegnj , po/fiamo fenza efittnzz 
attiibuirc i origine dell’Imeneo coila l'uà flac-' 
cola , ad ! un.-euipiiciflìmo cartello od annunzio 
della cerimonia , o deila pompa nuzziale, alfa 

S SS? l T m iparenci e «1* a mici . El- 
leuda 1 Ih de divenuta una Dea poHente nel]’ 

opinion de popoli, e c/eduta la madre de’pìa- 

ceri.il fanctullo che ac«ompagnavaIa,fu a par- * 

bemliT - dclJ c a div “» - ' raotivo * 
fbrmf^T • St ' ?” “«‘kairoa, offirj con. 
fermi all inclinazioni della madre-, e fi per 

confegnenra chiamato Eros l'amore . Pare 

Ufi-, r Che per r 00 ' 1 moltiplicare inutilmen- 

gure , non H ufaffe di por altra cola per 
annunzio dcJJj r L» r . . • 

la«-« c \ r » c " c una face nuzziale a 

j-ji - ®Sui - e di Horo deftioate per indizio 
delie ttagiom . Allora fl nome d’ Eros, o d’Hy- 

er ? r T lh Che la riceveva . hL 

vJinn c? r am ° re com P ax * va ora colle ali del 
Valico Etefio ora con la dava d’ Ere ole , tal- 

Tem ' O voi- 


i . 


* » 
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mn) era detto figliuolo dì Giove, e li r accori* 
cava che Giunone Tua madre , poco contenta . 
della di luì figura , 1* aveva gictaco fuori del 
Cielo con una lpintai che tre giorni egli avca 
fpefi in cader fino a terrai e che efifendo nell* > 
llola di Lemmo arrivato, s’tra rotta una gam- 
ba per la violenta della caduca. Aggiungeva- 
no ohe la fila deformità era comptnfata da-j» 
una grande induftria ; e che egli fi confola- 
Va dei fuo efilio , elercitandofi negli antri del 
monte Molyclo nella fonditura de’ merallj, e 
nella fabbrica d’ ogni forca di lavori da ma- 
no . I Siciliani e gli abitanti di Strongeli 
nelle IfoJe di Lipari , pretendevano ai par de* 
Lenin) , d'oliere onoraci della preienza di co- 
cello Dio , che aveva ieelto fra gli altri il Vol- 
cano della io;o tibia per ivi piantare la i’ua_» 
officina. L’ ftcfla cola dicevafi e vantavafi nel- 
le fucine dei mone e Ida in Creta, ed in quelle 
deirida di frigia. 

Qual ragione fi può egli avere avuta di da- 
re il n»me ai Dio delle macchine (a) , o dì 
fepranti.ndtme de’ bibbi i a quella groccefca fi- 
guia? Dìouo;o ci apre una ltrada facile per 
giugnete all’ uligine di quella ftrana apoteofi . 
Egli lui ve, cne i fonditori , o gli artigiani, 
erano uno de’ tre corpi ne* quali era divifo il 
governo Egizio. Non poflìam dubitare cheHo- 
ro , guernito di quegli attribuiti che poco di 
fopra abbiamo eliminati , non avelie relazio- 
ne alle fatiche dell’agricoltura . Nel nuovo e- 
quipaggio , in cui qui lo veggiamo, egli riferi- 
vafi alla dalle degli artefici . Col mutare attri- 
buti o legni ertemi , e coi prender fopra di fe 
ora uno ora un altro flrumen^o, egli annunziava 

• ... il V 


(a) (A» /» txto Dtns M*cbinattr, Eufeb. Prepar* 
Cvang. t. 

. / * 


Digilized by Google 


D E £ CIE£<*; . U« 

* >1 principio c la durata di «erte opere , le fette ^ 
v particolari de’ magnani , la vendita d’una *P C ‘ conia 

v zie particolare d’ordigni in un tempo , e d* un’** w 
altra fatta di mafiferizie domeniche in un altro. 

i \ Cotetta figura», potta a lato d’Iiìde nelle Rau- 
nanzc,veniva indi levata probabiimente,quaJo- 
ra certe opere e certe fiere,o mercati s’impedi- 
vano per la guerra . Martella figura che inti- 
mava che fi levaffer Truppe , e che ne ordina- 
v va la marcia , vedevafi allora a canto d’ Ifide. 

• Toglieva ii luogo a Vulcano , e porgeva moU^ 
ta materia di rifo e di gioco a’ circoftanti 
Coccili Icherzi e motti convertironfi in Storie; 
e il nottro Dì* affumicato , divenuto marito 
della Dea della bellezza, ebbe amara cagione 
di lamentarli dell’ operare di Marte ( a ) . 

Ciò che poc’anzi io diceva, che l’Koro ‘Egi- 
zio vettito da Magnano o da Fonditore , r isc- 
rivati alla clafle degli Artegiani , o di quei che 
maneggiavano i metalli , confermali dal ligni- 
ficato delle voci, che a quella figura li davano* 

Quando Horo annunziava a’Lavoratori il ripo- 
fo deH’in verno , e la pace che regnar doveva 
nelle famiglie , il nome della figura era, cura- 
tore delle città , Harpocrate . Quando egli era 
armato d’una clava per correre ed abbattere le 
fiere , od i Ladroni , veniva chiamato Ercole « 
cioè la marcia de' giovani robufti. Quando egli 
è vettito da maettro della Fucina ; egli porta 
1 tre nomi che hanno tutti un’ efprefla relazione 
■* ' alla clafie degli Artigiani : di Mulciber ( 4 ) , 
che lignifica il governo delle fucine', di Hephe- 

• * ' ttos, 

. - C 

-, ( a ) Si accenna l’adulterio di Marte e di Venere » 

(4) Da moine , regere : e da ber o Iter , antrum* 
fnbterranea , Mulciber , tira delle mine, ola hi. 
gela de Ile farine* * * 
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che lo ftudio era la principale funzione de’Sa- la tEO- 
cerdoti d’Egicco, che menavano uria vita affai CONIA 5 
ritira ta . Mettevano la loro applicazione in co- 
nofcere l’ordine delie fteJJe, il corlo degli aftri 
e ded’ anno , i moti dentaria, ed i ricor lì di* 
certi venti , l’elcrtfcenze del Nilo , le maree 
del Golfo Arabico , (a difpofi/.ione delle terre* 
ferme , 'dell’ lidie', de’ paclì, e de’ mari lonta- 
ni, la luce*- filone • 1’ ordine delle felle, il cor*', 
fo particolare della Luna, gli eciifii , 1’ afpefto 
de’ pianeti e delle ftelle , la geometria, e l'opra 
tutto la miforazione de’ campi: in breve egli- 
no aflìduamente e faticofamente ffudiavano la 
terra , il mare, il cielo, e tutta la natura. Cpò 
forfè dar s’è voluto ad intendere con la figdra 
d’ Horcfc fopi annominato Atlante . Forntianne 
giudizio dal nome, dalla figura, e dalle nieta- 
morfolì , alle quale il fuonome e la lua figura 
han dato motivo. , 

I. Il nome d’ Atlmt lignifica le fatiche ,‘ e » 

grandi travagli (a) . <■ ■ 

II. Ma quai ìono i sì duri travagli , le si 
difficili fatiche da lolèenerfi ? Vengono elleno 
efprdfe dairatteggiamemoingegnolo d’ Alian- 
te che- porta U cielo folle fpalle. Probabilmen* 
te queito cielo era une sfera , o almeno un di- 
feo , di cui fi mutavano i punti e le linee fe- 
condo la natura delle lezioni che dar fi vole- 
vano- io vani allievi 5 o fecondo l'attuale di- 
fpofizione del cielo che moftrar fi voleva' a tut- 
ta la Claffe facerdotale. , ... 

III. I veflig/ di ciò che da me qui fi divifa, 

' • rìcro- 

(a) Telaah , e aggiungendo , per Emfàfi , l’artico- ( 
lo Feniz-in , atUb le fatiche •' jvjù 'duri travagli . 

Qv.lndì hn la fiNa origine de Greci ‘che fi- 

S |ni!Ìcà ‘/giravi dilficoltà , duie battaglie ; e l 'enfiare 
abortm de’Latinij foderare grandi olla coli. 
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rìtrovanfi nelle favole» alle quali han data oc- 

ioFTiro ca ^ 0lle ^ nome eia figura d’Atlante . Primic- 

FOKliv-O ranience f econ ^ 0 j a f av ola » Atlante era un va- 
lente madèrod agronomia, un dottore, di tut- 
ta la natura intefo , e che ne dava lettoni . Se 
li rifacciamo alla originaria verità , quella ap- 
punto era la funzione, e la prima mira del no-. 
Uro fimbolo . Per quello Omero ci dà Atlante 
per un Dio dottiflìmo fa) che conofeeva tutti 
i fenice tutte le profondità delle .colle marittU 
me , e tutte le profondità del mare ^ Per bua 
flelfa ragione riferilce e aferive il Poeta Latil 
no alle lezioni del grande Atlante la perizia che 
s’aveva acquattata intorno alle fall Lunari , agli 
editti l'olari, ed a tutto l’ ordine della natura 
fa) . Polcia , il nome d’Atlante , figndìpando 
egualmente ( c ) una fofpenfione , un Jcfiegno , 
diede ani a a’ Fenizj di prenderlo comunemen- 
te in quello fenfo , il quale era inoltre favori- 
to dall atteggiamento della figura : e nomi- 
nandolo il fojiegno del Cielo , colui che porta il 
Cielo , far naicere la fantasìa poetica c^ie ha 
convertito il dottore ' Atlant e in una colonna. , 
o montagna elevata, che .foftien la volta cele-, 
fte colia fua cima , ed impedii'ce che il eie] 
non cada l'opra la terra (d) . 

Fi- 


fa) dvyttT>/p o\oéQ?trot off 5*X *W»r . 

Uurnf fittala r*\>i oUStv Odjjf. /. r. 

fa) Qtbaracrinitusjupas 

Perjonat aurata , docuit qua maximus Alias . 
Hic canti err antem lunam ,/oh/que labore.*, Òcc. 

.flìneid. 1. 

(r) Da te lab , fufpendere , Job. 26. 7. at/ab , fo- 
ftegno , appoggio : ?A* ,, fiele , colonna . 
fa) .... Sw'fif Tt Xl'otX! «or»? 

M**p4t* <u ti t xj topati* #>>/< r**™* . 

OdJUJUbid. 
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Finalmente i Fenici medefimi uè’ viaggi che , 

ricominciavano ogni terzo anno a Tarfis, cioè ^^TEO. 
a Cad ice e nei la Berica (*) pel Mar Rodo , e A * 
faetndo il commercio di tucte le colie d’Afri- 
ca (b) vedevano fpeffo le alte montagne della 
Mauritania, la cui cima è tempre coperta di • 
nuvole , e pare al cielo congiunta Il nome-» : 
d’ Atlas , o di colonna, dato a quella monta- 
gna , fece che la favola d’ Atlante le folle ap- 
plicata. Lo dicevano Re di Mauricanìa,gran- 
de altrologo , e gran geografo « finalmente da- 
gli Dii mutato in upa montagna ( c / che arri- 
va dalla terra al cielo. 

Le Hyadi , o Huadi « che hanno il lor no-^ e Hradt 
me ricevuto dalla fignra V., cui formano nella e le Pula- 
fronte del toro celefte , e le Pleiadi, cioè quel di. 
picciol gruppo di lidie affai colpiate a lato del- 
ie precedenti , fono , tra tutte le coftellazioni 
dei Zodiaco le più note c le più facili a difeer. 
nerlì . Elleno fervivano particolarmente a dar 
norma alle lezioui de’ dilcepoli de’ Sacerdoti , 
col mezzo d’«n Atlante , cioè d’un Horo ‘por- 
tante una sfera, celefte . Atlante divenuto uo- 
mo , .fu il padre delle Hyadi e delle Pleiadi. 

Orione, che immediatamente appreffo quelle fi 
leva, tu facilmente creduto neH’immagiitazio- 


a 

.4 ' 


ne 


M Oggi l'Andaluzia , al mezzodì della Spagna • 
{jn Vedi la Storia della Fijìca Sperimentale^ nel- 
lo Spettacolo della Natura \ t. 4. p.2. Tfatten.a. 
(r) Octtmifnemjuxta f»ljmu[ue cadentem , 

Ultimus /Btbtopum lotus efl, ubi maximus Atlat 
Axem bumero tornaci Jìetlis ardentibu * aptum . 

dìaeid. 4 j 

. luterà ardua ccrnit . - 

Atlanti* duri , àulum qui vertice fulcit j ! 

Atlanti* c in flum ardere cui nttbibus atrit 
Pini f'er urti input , ©> vento puljantur & i tu bri - 
biix butneros irftja territ. Tumjiumìna mento 
Pfetcipitttutjetiiiy & giurie ri^et borrititi barba. 


t 
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*r ripr r» ne de ? avo l e ge iat oii , un uom libertino óht-» 
*POETI- ,30n l *^ na di perlcguitarle . 
co . Tra de altre favole che i viaggiatori Penici 

avean tutto’! comodo d’imaginare ne’Joro viag- 
11 giardino gì > o di narrare al lor ritorno , le due più bel- 
dell Elf«*,le , lenza dubbio , fon quelle del giardino dèf- 
ndi. J e -Eiperidi,e quella d K Aciante foilèvato da Er- 
cole del pelo del globo cedute . Delia prima 
qual effcr mai può 1 origine ? Tre nimfe, polle 
• all intorno d’un albero , che produce pomi d’ ‘ 
oro ,e padrone di diiporrc a lor talento di co* 
tai frutti , un Drago che veglia per impedirne 
1 uio e 1 accedo , a quaifi voglia altro, una ca- 
? , pra lei vatica che paicola appiè deli’alberoiov- 

’lJ ! jero ni luogo delia capra-, un corno d’abbon- 
jf 02 *’ a P‘ c dell’albero, o- pur nella mano 
d una delle tre nimfe ; fon ciò che compone 
il giardino delle Efperidl , 

Quella pittura favoiola. uj apparenza, è Pah* 
t*co /imbolo delle ricchezze ai Titcfis j Le tre 
nimfe ^ par che fieno le trelfidf, o glìarfhun- 
2; eie indizioni de i tre meli, ne* qua» era bc- 
• ne rimbarcarli pel commercio deli' fi/peria , a 
di Spagna, I pomi d’oro fono i Naranci,» Ce- 
dri, o piuttolto ancora i ficchi Metalli , e iè 
Derrate d’ogni forte da’ Fenici di là portate in 
Oriente («) . IJ ferpente è il /imbolo della vi- 
ta e degli ajuti , che lor procacciava il viag- 
gio della Betica . W Capricorno ód il corno di 
capra indicava il tempo della partenza pei 'fi- 
ne d’autunno , quando s’ incamminavano pel 
Mar Roflo : lo che fpeffo facevano per traffi- 
care con utile lungo le Coftiere d’Ah/ca, do- 
ve i camb; con Barbari, /proveduti d’ogni co- 
fa , erano a difmifura vantaggio/i, fiffaudo così 

il 

<*) Vedi Diod. e Strab. ovvero "lo Spettacolo del- 
la Natura t. 4. p.i. pjal. i. 
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Il tempo della loro dipartita «quando le piog» ^ T p« 
gie fono enormi ve rio il tropico Meridionale, 
dove allora è il Sole, giungeva» coli nella bei- ,J 
la Ragione ,e mercé d’ un cale. accorgimento 
mitigavano gl' incomodi del viaggio . 

inquanto alla là vola d’Èrcole che folle va_* Atlante 
Atlante \ fe conosceremo Atlante ed Ercole ,allegerito 
non durerem latita ad intendal e io /carico del* del pefo . 
la fonia d’uno fu le Jpalle deli’ altro . Atlante 
lignifica lo itudio faticofo , o le lezioni d’afiro- f 
nomi a date da’Sacerdoci . Ercole vuol dire la 
gìo<ve*tttde armai* in colio } e queft’ è il nome 
che coceita gioventù di Sidone coniervò , do* 
po d’edere andata a ftatilirlì a Gadice . Qup» 

Ito nome fu preio poi per quello . d’ un Eroe i, 
iondatore della Colonia » I giovani Fenici che 
lecer io iìabiliflientOfdalJa lor patria canto Ico 
tano , luron corretti di Rudiarc anch’ elfì l’or* 
din del cielo per regolare il viaggio : e bene - 
lp elfo per mancanza ui Sacerdoti e dilezioni. 

Ercole s' incaricava delle funzioni d’atlante , 
e prendeva fqpra le .lue fpalk il pefo» 


XXIII. 


trff , t Amorf i *■ V Hymenoo * I 

*>lr ■* i . , -..i 

• Ognun fa, edere Rato un ufo generale ap- 
prestagli antichi , T audare , nel giorno, delle 
nozze , avanti lo fpofo e La fpofa , con fiaccole 
e lampawe accefe. Gli amici dello ipofo porla- 
vano una. torcia di, legno i dinota; le giovani 
donzelle amiche della -fpofa portavano una 
jampana.Non v’é chi non abbia letto ed ammi- 
rato la bclliflinia delcrizione, che il Santo Van- 
gelo fa defa marcia di cotefle donzelle , ed è 
inutile «iute -altro luogo » ed altro autore. Q- 
....... . . v. , gouno *; 
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fnuno afpctcava il momento , in cui* lo fpofo 
folle per portarli verfo la ipol'a a cafa de' luoi 
genitori, e per condurla alla cafa propria cor 
tutto quell’accompagnamenco , cht lì ammet- 
teva nella faja nuziale. Tofto eh’ ci compari» 
va, i due cori de’giovani, prefe le loro fiacco* 

Je mandavan grida e dicevano: ecco i» feft* *o> 
ce lo fpofo . Inanella guifa che fi annunziava 
una pompa fùnebre , con mettere folla porta*# 
della «afa del morto un lugubre ornato,e pro- 
babilmente un cane da tre tefte , per dinotare 
il triplicato addio degli amici} cosi s’annunzia» 
va il glorilo delle nozze con ornare di dori e di 
fogliami , la porta dello fpofo e della fpofa , e 
mettendovi la figurad’un giovane portante una 
iampana od ma torcia, a lato delia qual figura 
era un’Ifide che dinotava il giorno della luna, 
a cui era fififata la cerimonia . Quello giovane 
portava il nome d’ Hymeneo , che lignifica , 
0cco U feft* («) ecco lo fpofo eh* •vita* . 

Ciò parerà a prima giunta una mera conget- 
tura i ma è uccellarlo oficrvare , che il coftu- 
me degli annunzi lieti , o lugubri , fatti col 
mezzo d’un efterno e vario ornato , s’ è traf» 
niello dalla più rimota antichità fino a noi . 

Le nicchie deftinate a ricevere certi /imboli, o 
legni d’una fella , o in un angolo de’ vicoli, 

• l'opra alle porte de’particolari , appreflo noi 
fono fiate applicate ad un’altro ufo; ma fi uo* 
vano ancora in efiere . Abbiam tuttavia rite- 
nuto alcun’orma del collume , che avean gli 
antichi (é) di mettere delle corone ede’fo* 

* gita- 

li) Da hu , ipfe ojt, oeee; e da meneh , feftum,fa- .! 
Crifìcium , burnenti} , ipfvm ejì feflum . Fejltvitas 
infiat , ecce jponjus venite 

(b) Vedi Medili Grecia feriata, alla parola Am » 
fbijrtn |##ie Ateneo all» parola corìnti. 
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gitami fu la porta delle czfe, nelle qual» li Ila- 
va nell’allegrezza, e di variare tali corone in 
occalìon della nafcita d’ una bambina , o d’un 
^alchio per un maritaggio , o per un’ ahi a-* 
fella. Gli Egiz; avevano l’ufo particolare di lo» 
praporre alla foglia delle loro cale 1# figura , 
ed i fogliami fimboleggianti la fella, a'cni vo- 
lati prender parte e nell’articolo degli ani- 
mali , onorati in Egitto , vedremo , che la vi- 
gilia , o la fefa del giorno in cui celebravano 
la felta del Montone , folevano mettere fu le 
lor porte degl’ intrecciamenti di foglie e di 
fiori, avvenne appunco che gli Ebrei t infero r 

la fommità della lor portrf col l'angue dell’ ani- 
male , che 1’ Egitto addrava. f*' * 

Effendo noi perluafi da molte e molte ripro- /- 

ve e induzioni, che i Dei o:iginariamente non * 
erano altro eh» légni , polliamo fenza efiranza . „ 
attribuire l' origine deil’lmeneo colla fila fiac- 
cola , ad unieuipltciffimo cartello od annunzio 
della cerimonia , o deila pompa nuzziale, alla 
quale erano invitati i parenti c gli amici. El* 
leudo l’Ifide divenuta una Dea po Sente «eli* 
opinion de’ popoli, e efeduta la madre de’pia* , 
ceri, il fanciullo che accompagna vala,fu a par- y - 

xe degli onori della divinità , e diè motivo a 
belli Ifimc llorie . Se gfi attribuirono, uffiz; con- 
formi ali’incilnazioni della madre ; e fu per 
conseguenza chiamato Eros , o l’amore . Pare 
credibile, che per non moltiplicare inutilmen- 
te le figure , non fi ufaffe di por àltra cola per 
annunzio della fella , che una face nuzziale a 
lato delle figure di Horo defluiate per indizio 
delle flagioni . Alloia II nome d’ Eros, o d’Hy* 
rreneo era quello che la figura riceveva . In__» 

^uefia guìfa l’amore compariva ora colle ali del 
V*nto Etefio v ora con la clava d’ Ercole « tal- 
Tem. Vii. O voi* 
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Volta armato dell’arco e delle frecce d Apollg 
JL ClFI^O 0 facctatore , oyver aflito fopra urj leeone , 
f ^TJCOg conducendo d n poro » un rnontone , uria ca* 
pr*, o due pelei i le quali ligure diedero occas- 
ione ad altrettante ltorie . 1/ impero d’ Ero? 
abbracciò il cielo e la terra, e però non rima- 
neva ajcun dubbio eh’ egli non regnafle anche 
fin nel fondo dell’ acque . J legni dell opere di 
cadauna llagione , accoppiati cojla face- nuz* 
%iiìe t furori poi creduti monumenti delle lu$ 
vittorie'', Egli aveya dilainvati ttjtti i L)ei , ed 
à-loio, attributi polii n?lle fije mani divennef 
jnateiia ocgli lchcizi poetici , e delle proton, 
fle ìificffioni de’ filinoli , ridicoli in ciò mi!» 
le ì^OTte più che i Poeti . 

Quello collume di tralportare figure fimboli- 
che , e di mettere lu je porte , e ne’luoghì, do* 
ye s’ a vean da celebrare certe*fefte , è 1 origi* 
jie più verifimile della popolare opinione , ph? 
l’arrivo delle ligule portatili folte una vilita 
degli pei . Quindi provenivano quegl’inviti 
f he fi facevano a Cerere , acciocché Yilìcalfe il 
granajo , a Pane, affinchè ^cnilfe a dare imi .oc* 

. chiara propizia fu » nuòvi nati della greggìa^i) 
p pa;ci Ile lenza nuoce© Joro \ a Venere ed al 
fanciullo che l’accompagna , affinchè fi trasfès 
lifiero in una o in un’ajtra cafa : 

* \ . r 

0 'Venut regina • ?•••? 

. . » r . . • • • • votatili f 
Thure te putito Qlycer* de sor m 
Transfer »» adepti, 
fervida* petum puer. 

. XXI V, 

, f _ w 

Proteo. 

Affóndo J* faypj? , Proteo gru il cultore o 
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guardiano delle Fo* he , o de’ cavalli mai ini , 

jche tirano il cocchio ui Ncctu.no, Egli nc rn>?ì a^* 

jcea la ri v «Ita vicino all’ Fola di Faro : dava \ *. 

loro da pale crii a tutte egualmente j e quando 

le gli avvicinava , ei cangiava!! In uomo , in 

donna , in pecora * in cavallo , in liquore , e_> 

in qualunque figura a lui piacele. 

Secondo la verità, Proteo era l’annunzio del- 
ia permutazioni de’frutri deJl’Egiccó con fchia- 
vi , con jjelilami , con metalli , con vino , ed 
altre denate che da’ Vafcelii Fenìz; porravaulì 
.nell’ Ifola di Faro , l’unico porco u’ Egitto, che 
ahora lolle accéffibtie . Cotelli Valceili pie n- 
.deano colà la jor provinone di grano , di lino, 
e di tutti i prodotti dell’ Egitto . Ahbiatn già 
Venuto che 1’ annuo ritorno di cotesti Valceili, 
era annunziato da un Glifi de., chiamato Net- 
tuno . Dopo introdotta i’Idolatr ia , gli Egia; 
v c.he odiavano il Mare , non onorarono Nettu- 
no : ma confervarono il di lui nome, che ligni- 
fica l'arrivo della fifitta, e lo diedero all’ £- 
fhemitd ucjl’ Egitto , o al lido del Mare . La 
cola è inerita da Plutarco . Proteo che firn va 
alle ultin)e fpiagge deil’ Egitto, e verfo’l Faro, 
a numefàre i corfieil marini , e a provedeli .di 
.tutto , eller non può altro , fe non fe la vendi- 
ta che E faceva al Faro delle derrate d’ Egitto 
dofo l’ arrivò delle barche Fenicie . J1 .nome 
di Proteo , che lignifica l' abbondanza de frut- 
ti , o le produzioni della terra ( a ) conierma 
la noflra congettura . Dal nome di Poter , o 
Proteo evidentemente fot) venute le voci di 
porto, e di portare ; perchè i frutti deila tetri 
fo U9 ftace le prime cole a trafpor.carfi da jun Li- 
■ O x do 

I * 

(a) Da parai , paria ; e da peri , fruflut > viene 
| fa voce por et , purlMsffeuuntltlai^iopiufyfiOùuni. 

{Gene!'. ^. 22 . 
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do all’ altro . E fe è (lato finto , che Proteo , ( 
IL CTELO giunto al Porto di Faro, facea la rivifta delle 
POETICO p oc h e ^ o vitelli marini , e appretto fi vcftìa 
di varie figure •, ciò fu , perchè fi folca vei 
nire a bordo di tutti i navigli , e portare le 
provifióni neceffarie all’ equipaggio* e fare il 
cambio delle merci*nel che confilleva il com- 
mercio degli antichi . Sì può credere ancora, • 
che quella favola aveffe il fuo fondamento Del* 
la figura , ora d’uno fchiavo , ora d’un cavai*. 
Jfc, d’ una botte , o d’altra tal cofa , *ia quale 
polla nelle Adunanze Egizie , annunziava ciò 
che la Flotta aveva di buono td utile recato, 
ed era però chiamata Proteo , o fia la com- 
mutazione de’frutti della terra. • * 


• •*. 


XXV. 

■ I M Cani col* , Totb , Annuii , MtXfuno. 

Fin ora fiam fcorfi per un gran numero 
d’uomini , e di donne alf§i celebri , che a no» 
è paruto di dover Cancellar dalla ftoria, aven- 
do , dirò così , acquattato ragione e d»nco di 
fcanceflarneli.Non occorre più cercarne il pae- 
fe , la genealogia, il tempo del Jor fiorire* im- 
perciocché abbiam provato ch'eglino non fono 
litro , che TOfiride, l’ Ifide, e l'Horo Egizio; 
cioè le tre chiavi principali della lettura ap- 
rica ,ovvero i fimboli dell’anno folate , deir 
anno civile , e dell’anno ruftico. 

Conofcfomo in oltre una quarta chiave , e 
quella è il Toth , o Taauto , cioè il cane , e da 
effa pure fono ufeiti molti Re e molti Dei, ae 
quali ricercheremo qui» in brevi P^ole, e pie- 
gheremo , i nomi , gli ordini , egli uffizi 

Non llaiò più a ripetere , per qual cagione 

gli Esizi dattero alla ftelU lumrnoU ,che avv- 
6 * * * fava* j 

i . - 
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iava , in levandoli , iJ popolo Egizio del l’alla. 
ganjenco vicino , il nome di Toth , o Taauc , LA 
che nella lingua loro Volea dir z«/*<?,vo cc con- ^ONIA. 
Àrvata tuttavia appreflo i Cacciatori per ani- 
mare con efla o richiamare i Cani (a). 

*- Gii Egizj da’ tempi polierioi;i ne fecero , a I * h 
folito degli altri iìmboli , la mecamórfofi in uno 0 *'i a °i2’ 

' cie’loraRer, ch'era fiato trafoortato in corelta 
ftelli . Lo diflèro figliuolo di Menes , e nipote 
d* Olìride . Gli attribuiron<*J’iiivenzione del* 
le lettere fimBoliche; e 1’ uffizio di Configlie- 
- re di Menes, a cui diede mano nell’ iftituzio* 
ne e nell’or d inazione delle loro felle Ma qtie* 
fta bella ftoru è uuicamenta fondata Cn l’efprei- 
£one antica che correva in Egitto , clfere Toth 
quegli che regolava » Mani , cioè il rinnova- 
mento delie indizioni. In fatti egli dava p.in- 
cipio all’anno , perchè 1’ anno incora inni,» v a, f 
appunto al legarli della Canicola . Quindi il 
primo de’Joro meli ne p refe il nome di Toth . 

E per pura fuperllizione s’ alèeunero gli Egiz/ 
dal contare elettamente l’anno facro civile-* , 
quand’ebbero la notizia che a’giorni j5j.fi do* 
vea aggiungere la quarta parte d’ un giprno 
per ei'p:imerè la rivoluzione intera. Quccro 
quarte parti di giorno tral'curate, componeano 
un giorno in capo a quattr’ anni; e ommet- 
«endofi dopo il giro di 4. anni d’intercalare un 
gioind , cioè di contare 366. in vece di 36 j, 
il loro ango civile veniva a incominciare un 
giorno prima del dovere , e retrogradando fi 
difcollava dal calcolo dell’ anno naturale-» 
quant’ è il valore d’ un giorno intero . Qjie- 
fio fpazio diventava doppio cioè di due gior-> 
ni a capo di occ’ anni , e di tre giorni dopo 
il gironi dodici anni . Laonde ]’ iucomin- 

P i eia* • 
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ciamento dell’anno fasro 1 percorreva fuccefli- 
vamente'tutti i giorni dell’ anno nel 'circuito» 
di 365. volte quatti’ anni , cioè di 1460. anni * 
Credevano con ciò di benedire^ di far prolne- 
rare tutte le ftagioni,faoendole in giro una do- 
po l’altra godere della fella, d’lfide\:he lì cele- 
brava unit^nenre con quella della Canicola $■ 
benché lpeffo folle affai lontana dal levare di 
quella Ite 11 a ; e veniva dall’ antico coftume.^ 
ai celebrare la fetta d’Ifide o ffa il rinnova- 
mento dell’anno al nafcer della Canicola r che 
tempre, in qualunque ftagione fuccedeffe la fe- 
tta , fi efponeffe qpn fol la figura del cane, ma 
eziandio piu cani vivi * i quai precedevano il 
cocchìod Ifide ( <» ) j circoftanza notabiliflhma 
ai nolfro propofito . Si compiacevano per tanto 
ne’ tempi polleriorP di cercare del mirabile 1 o 
del milteriofo in tutto. Il calcolo, che abbiam 
veduto poc’anzi, e molt’altri che avean ricevu- 
ti da’Sacerdoti lor predeceffori , erano cofe-r 
fiemplicilfime „ Col proceffo di tempo lì riferì 
a que’cakoli la du.ara d’ ogni tempo , di que’ 
Re, ch’eglino collocavano nella Canicola , 
in altre Coffellaziour . Uno era vi vutò 1460. 
anni , un altro tanti migiiajadi anni . I calco- 
li aftronomki fondati opra divelle fuppofizio- 
ni , e fopra varie combina tròni degli Affri, era- 
rio una delle principali occupazioni Re’Sacerdo- 
ti . Qwefti Calcoli ti ovati ne’ regiftrì de’ d tri 
più laboriofi , fumo cr duri abbracciare la du- 
rata della vita degli Dei in terra . Ed ecco & 
realtà l’origine dell’immehfo fratto di tempi 
èhe venne aU’iftorra cegli Egiz; affegnato dapi 
poi .1 loro antichi Re fono i nomi degli Altri, 

e la- 

"toii fatteti rptriptvt&M r fa xvrett x«reè rt 
XtfJLThA/ . Drod. Li, 
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fe. li durata della lor Vita è un compito del ^ tw£. 
tempo , sii cui fa d’uopo , per ridurr - un piane. GUNIA ." 
ta al punto del cielo, donde era partito . Grol- 
foianO abufo in vero de’ loro aflroiiomici cal- 
coli , niente meno che quello della loro Icrit- 
tUra i e ben lì feorge m anileilamertte , che fe 
togliamo dalla fapienza degli Egizi quel poco 
che Capevano d autonomia , di geometria « e 
di buon gulèo in architettura , tutta la loro fa- 
pienza degenera in capriccio, ed in Ihavagan- 
ita » Vengali adelTo ad opporre alla novità dei . 

mondo , qual ci viene rapprefetttata dai Sacri . . *, 
Codici, e confermata da tutti i monumenti ilo» 
rici ch’clìftono iula terra , le lì venga ,~dico , 
ad opporre adtffo cotefta lunga leric di Re è 
d’anni , nudi d/ avvenimenti, e di memorie , 
che forpalfano là Cronologia Molàica di io. 
fe di 3 o. mille anni * Vana oppolìzione ,dac* 
ché lì conofce dov’ è fondata tutta 1* antica—# 
ftoria d’Egitto , la quale, a dir vero , è ancoc 
più falla ,che non lo fono le favole de’ Greci, 
nelle quali alla fin fine troviamo qualche ve-* 
to perlonaggio. , . * . 

Giacché s’è fatta parola della retrogrdd azio- fwHCi* 
He della fella d’Jtfide,e del ricorfo di quella le-* 

Ila nel vero nafeere della Canìcola a capo di 
1460. a tipi , nort fi tralafci d’ oflfervare , ch<L> 
confideravano come privilegiato, e come Un an-* 
no d ’ abbondanza, e di delìz.ìe , 1’ anno 1461 .m. 

E pei £hè quell’avvenimento sì raro e «ì im- 
portarne a lor, credere, concorreva dolio fpira- 
re d’ venti Etesi , efprimevan perciò la coft_# 
per mezzo d’un uccello d’una fingolar bellezza. 

Il quale arrivava in Egitto * dopo d’aVer p af- 
fati 1 4é> 1 . anni Cenz a ivi lalciai lì vedere ( a ). 
Aggiungevano « che cotefto uccello veniva ivi 

O 4 a mo- 

(«) Attuai, Tacit, C, . .v. .. - 
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lLCIHO a mor . ire i,<;lcaredcl Sole, e che dalle Tue 
POETI- ccncl * nalccva.un vermiccitiolo ,-da cui rice- 
CO. ve* ai nuovo la vita un altro, uccello limile 
al pi ecedente * Lo nominavan la fenice , e_> 
quoto nome lignifica appunto ciò, eh’ elfi cre- 
devano enuncilo con, quello raro concorlb di 
anno che principia, e della Canicola che fi 
leva : cioè nboondanz.* e derìde (») . Ecco 
dunque un’altra figura emoleniatica converti- 
ta in una fàvola ; e io ftelfo di.emo dell’uomo 
. con ttlia ai cane . 

Anobi» '» Che faauto , il cane f o l’abba/atore Anu- 
bi (è), lia un peifonaggio ideale, e Un Re pu- 
ramente immaginai io , daronne qui ima pro- 
va completa. In iuo^o ai chiamarlo l’abbaia- 
tore , il monitore , la Stella-Cane, lo chiama- 
vano pure EiC ul a pio (r) cioè i'nomo-Co*e , per-, 
che avea il corpo umano congiunto al : capo 
d’ un cane . Quella figura iìmboiica dell’avvilo 
che *1 levar delia Canicola dava agli Egizi , 
avea falvato la vita agli antichi abitatori , e 
per quello accompagnavano fempre I’ Anubio 
■ l’Elculapio colia, ngm a u’un Serpente, cioè col 

Embolo delia vita , Quiui viene che Anubi ed. 
Ekulapio lo n creduti gl’ inventori della Me- 
dicina , ed i corner valor i della vita. 

Nè’Cataloghi negli antichi Re d’Egitto, trat- 
ti da Manttone , da Eratollene , e dal Sincel- 
^ lo , e raccolti con fonrma diligenza nel Cano- 
ne Cronico di Mar/amo , trovali 1’ invenzione 
di feri vere», attribuita a ThoteS non meno che 
aElculapro. Miriamo fen duole , e rettifica 
quelli abbagli aja meglio eh’ ei può, fuppo- 

nenw 

(<7) Pbone * , delicate nutrì ens . Prov. 292.2.Ì *_ 
\b) tiiitwobeucb. Vedi jfaia 50.10, Stci- 

U) biib caltgb , vir canit . 
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rendo cg|i che Thotes ed efculapio fien due Ré ^ 
molto diverfi .Ma s’aveva egli da maneggiare GONIA . 
con ferietà una ftoria , dove è piente , che di 
due nomi, lignificanti ambedue la canicola , e 
non mai dati ad uomo vivente , fono (iati fatei 
due Re , uno di Tebe, l’altro dì Memfi ì 

La Canicola ne ha già datfe due Deità, l'una Camilin, 
che nella bella ftella vicina al Cancro rivede, Giano , 
ed il cui impiego é di far. Crefcere e calare il Henne , • 
Ni o , l’altra unicamente confacrata alla Me- Mercuiio . 
dicina , e loprantendents alla Salute. Dopo A- 
nubi ed Etculapio , vediamo adeifo dalla fteff* 
figura furgere il Camillo degli Etrufchi, il Già* , . 
no de’Lacini , 1* Henne de’Grcci , èd il Mer- 
curio de’Fenicj . Non follmente l’offervazionCf 
della canicola avea meritato di venire indicata 
per mezzo della figura d’ un ferpente , fimbolo 
della vita, che da lei riconofcevano gli Egizi 
come préfervaca : ma effendo che la fteffa ave* 
lor piocacciato abbondanza, e ricchezza di bia- 
de, così che erano in iftato di fovvenire agli 
fhanieri, e d’arricchirfi colla vendita delle lo- 
ro derrate ; perciò la figura di Anubi fu Ipeffb 
àccompagnata da una borfa pièna , al veder I* 
quale s’ allegravano i popoli; e quindi Anubi ^av. y; 
prelè il nuovo titolo di Mercurio , che lignifica Fig. 4 . 
il trafficante , o l’uom dtfiro e Murinolo («). 

• Che 

(4) Da r»c alt »e*otìari , dgtrabere dolofe , la tea* 
ter furripere > viene marcal o marcar , e marcolet , 
mercatura ; Ezech.27.24. Dolus ^detratto. Levit.i$. 

16. Qiiefti lignificaci della voce originaria han fatto 
dare a Mercurio il privilegio di pigliare eoa ingaa» 
no e infieme di trafficare . 

■ Caliidum quid quid placuitjocofo , 

Condere furto . Carm. 1 . i.od. io. 

Orazio nell’ Inno cosi rifjpettofoe divoto,ch’egl} 
indirizza a Mercurio, non fi trattiene dal celebrarla 
per ladrojma volge inifeherzi ifuof ladronecci. Toc. 

(o face» Mercurio per date fpaflo alia Corte edefte. 
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“* Mercurio non Zia altro che il fimboltf 
POETI- ca,uco ' a » 0 deiravvifo in figura a dovuti 
CO . ritirare dall’ acque fopra vegnenti j e eh’ et nort 
fia (lato un uomo inventoreo maefiroj provati 
in oltre dal vedeiTeglt porre in mano il lègncr 
del crefcimento del Nilo , e le ale a’ piedino 
,, quali avvertivano, che lì prevenire 1’ allaga- 
li * '■* . mento con una pronta fuga* 

, c i r . t II fegpo del crefcimentodeir acque era tini 
TàV.. 7> persica incrocicchiata i fegno molto femplice * 
Ptg. t. ed il ferpente che alla pertica fi attorcigliava 
dinotava in mano a quefia figura la vita , e 
fa Itiflìltenza al luo lolito* EfTcndo doppio * 
annunziava una fultanza abbondevolifliim-j * 
che potea ballare agli Egizi ed a" Forafiieri . 
Cottilo bafione avea nell’eftreuiità due piccio- 
,Ie ali i limboìp del vento che regolava l’efcre- 
icenza dell’acque . Tutte quelle lignificazioni 
furono obliterate, ed e d'ermo il Monitore, dive* 
jnutoDip , come glt altri lìmboli fi cangiò il 
ilio nome d’ Ànubi C latrai or ) in quello d’ ah-* 
fiati } £toè l’oratore. La verga ch’era nella fifa 
■.matto , agevolò li fiiétaaiorfofi / venendo crc«* 
ditta il fegno, o la marca d’uu interprete, d’uti 
^ conduttore , d’un Araldo . Quindi lon venute 
* le qualità di guida , di direttore delle firade,* 

* * ' «l'apportatore di buone nuove , e tante altre 
tfmigliarttt , che a Mercurio fi davano , e del- 
r le quali fi trova la collezione nell’ illorta de' 
Dei del Giraldi ( Syntagm. 9 . ) Dt qua pure è 
Venuto Tufo dimettere lòtto la fila protezione 
lé vie pubbliche , e di collocare la filar fiatila 
"Ittcapaalle ftrade maeftre*Ma qital è dt gra<* 
zìa l’ origine dei Caduceo che lì di alla verga 
> di Mercurio ?' •• 

t Ili Oriente ogni perfetta cofittuica in dignt- 

k . -, - 

• * ' • 
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ta portava uno fcettro («) od un bafton d’ono- 

re , e tal volta una laftra a làmina d’ oro lui- ""nia* 

la* 

» * • 'i + • 4 

(a) La prova d’un tal coftume trovali frequente-' 
mente nella S. Scrittura . Quando la Profetellà De- • 

bora li congratula qel luo Cantico coi Capita ni, ov- 
vero capi della Temi-tribù di Manallè , dimorante' 
di là dal Giordana, perchè eran vcfnuti in ajuto dei 
popolo di Dio contro rimmica ; ella ce li rappre- 
fcnta con in mano il loro battone di comando. Quan- , 

do le Tribù mormorarono in vedere il Sacerdozio' 
rollar nella famiglia d’Aarone , i capi delle tribù 
e'bber ordine di recare il loro fcettro al Tabernaco- 
lo . Quel di Levi che Ir portava da Aarone j fi trovò 
la mattina fulléguenre rifiorito , e il Sacro Tetto of- 
ferva che gli altri Capi ripigliarono ognuno il loro 
fcettro , o fia battone di comando. Qijefta diftinzio- 
ne era talmente connetta colla dignità di capo d' o- 
eni grande famiglia, che nella lingua Orientale unàl 
Tribù non hà altro nome fuorché quello dello feet# 
frb a cui ella è lubordinata . Cosi! dodici feettri dp 
Giacobbe, lignificano le dodiei Tribù degrifraeliti* 
e per dire la tribù di Levi , o la tribù di Giuda, noi* 
fi poteva dire altrimenti che lo fcettro di Levi, il 
battone di Giuda . Io nti do a credere , che nop farà 
qui difeara a'Lettori una digrelfione, che cereamen- 
te efìer dee loro profittevole . Gli tarò óllèrv.are', 
occàfiondel battone d’onore , che la Celebre profe- 
zia di Giacobbe ha ricevuto una grande oleurità > 
dall’elVerfi prefo lo fcettro,di coi lì parla in- ella, per 
Ono fcettro reale : laddove le detto fcettro formiam 
giudizio da chi dee portarlo , cioè dai Capo (Dux) 
della tribù di Giuda , di cui fi parla appiellò , norw 
rimane più alcuna difficoltà nell 'applica zione dell* 
profezia Alla fola Tribù di Giuda è pernVett'ocUe 
conferverà r fuor Capi, ed il fuo bafton di onore, fina 
alla vertuta del Media. Le altre Tribù'potranno ef» 
ferdifperfe , o qùalìobliferate e perdute , come le 
dieci che componeva no’ il regno d’Ilraello ; o quali 
diftrufte,come quella di Benjamin. Quella di Giuda 
averà la certezza di cotilervare le fue genealogie ira 
buon ordine letto 1 infpezione de’ fuoi Capi- , e fa- 
rà Tempre di (fintamente con'ofcibra y lina franto* tlt 
il Salv udore venga^ e che le Nazioni a li ubbidijòarm 
■ V - » - f-i - : t-, affia- 
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IL CIELO la fronte , ch’era denominata Cadosh , o Cadi*- 

POETI- Cc.0 , e che lignificava un uomo fanto (<*) , p »r 

• avvertire , che colui il quale portava quefto 
baffone , » quefto fcgno , era un uomo pubbli- 
co i ch^dovea andare e venire liberamente,- e 
'la cui perfona era inviolabile . Tale li é l’ori- 
gine del nome che dalli alla bacchetta che Mer- 
eiaio porta . Si è cosi trafmutata in un duceva . 
de’ viaggiatori, in un interprete ( ìpfxit ) ed ia- 
viato degli Dei, quella figurarla cui funzione, 
fi fapea in confido , eh’ era d’avvértire il po- 
polo a metterli in iftrada. Ignorata poi affatto 
la relazione che cotefta lunga mi fura avea col 
Nilo , fu convertita in una verga o feettro 
d’ Ajnbafciarore , perche forte in qualche mo- 
do cornicila la funzione dell’Inviato col baftòn 
Mch’ egli portava - 

flgl'J' • s Bene l'pdTff in luogo della mifura Niliaca v 
•* ’ Te gli metteva in mano una chiave, e le gli da- 
vano due facce, una di giovane, l’altra di vec- 

■ v ) ' • .. chio, 

• -J « 

affinchè con ciò la di lui nafolca Ila pubblicamente 
certificata, e lì conofea ch’egli è figliuolo di David* 
di Giuda.di Giacob > difacco , e d’Àbramo. L’ e- 
veoto ha perfettamente corrifpofto alla profezia , e 
l’ elocuzione è fèmplice al pari della, pròmeflà . To- 
lto che le Nazioni vengono al figliuolo di Maria , e 
che il difeendente di Giuda ha fatto lor conofeere 
il veto Dio., la Tribadi Giuda ha compito quello 
a che era defrinata C E peròiùbito dopo la/conver- 
fione da’ Gentili al Criftianefìmo > la Tribù di Giu- 
da cade in difolazione. Ella è fcacciata dalla terra 

J romeiTa , e difperfa per tutto . £lì avanzi di que- 
a Tribù > che con quei delle akre devono un gior«. 

- no ticonofcere colui,che i lor progenitori han riget- 
tato fono oggidì fenza feettro , fenza capo, lènza 
fucceffione ordinata ; ed impotenti a giuflificare. la 
dipendenza del Meflìa che appettano, e a far ve- 
dere con regiftri e prove autentiche, eh 'egli è figliuo- 
lo di David , di Giacobbe , e d’ Àbramo , 

, («) Od«sb , faattusjl'cparatus. 






DEL CIELO. *i*. 

chio , e circondava/? tutta la figura con ujlj ^ 

ferpente , che mordeva a le de lf*la coda . il goiSa " 
Serpente, /imbolo della vira o del tempo, dino- 
ta qui Panno, che forma un perpetuo cerchio, e 
la rivoluzione degli aftrl , che ritornano al j 
punto del cielo , donde erane partiti un anno 
innanzi . Il ncftio ufciere , che qui fa ia chiu- 
fura dell’ anno vecchio,ed apre la porta al nuo- 
vo, è U canicola, il levar della quale, o fi a il 
fùo fvilupparfi fuor de’raggi del òole dinotava 
il nuovo anno folare . Dico folare, o naturale, 
perchè l’anno lacj o, a cagione del non compu- 
tarli un quarto giorno co i 36 j. giorni , co- 
minciava incapo di quattr’anni un intero gior- 
no piti prefio , c in capo a ott’anni , due gior- 
ni piu predo: e così progredendo avveni va che 
il pi incipio dell’anno facro percorreva tutte, le 
ftagioni . Ma Tempre fi tene ve faldo il ^ coftn- 
mc di far precedere alla pompa d’Ifide,'ch’ era 
la prima leda dql l’anno , il Dio Anubi ch’era 
l' mfti^re delle fe/ie j dal che fi fcprge che tutto 
era più aftrcnofnico, che idoneo. Ed ecco qui 
chiaro e manifefio il Giano de’Latini, che avea 
gli fiefiì attributi d’ ufciere .11 fuò ordinario 
compagno , il buon Re Pico <?olla fua teda di 
fparaviere , ha troppo delle fattezze, e dell’a- 
ria Egiziana \ ne fi può up momento dubitare, 
che entrambi non abbiano- avuto per patria^ 

1’ Egitto, più tofio eh e’i Lazio. 

Anubi era realmente , come légno , la re- 
gola delle fede , e rintroduttore di tutte le fi- 
gure fimboliche , elle fi modravano lùcceflì- 
vamentc al popolo per il corfodelf anno. Di- 
venuto Dio , non fu più delle fede il fegne, 
ma l’inventore, -e l’ ordinatore . Ora quelle fe- 
de fi chiamavano Maner > perchè le figure chtf 
in effe prefentavafi a’ circoftanti , erann ab 

ori- 
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ih '-CIELO ° i,g *‘ le de/Hnafe a dar regola e fello all’ opere 
POE1T- - c ^ fali< -ne del popolo , c lì appellavano 
CO , manes , cioè regolamenti , /<?£»! ., indizdoni. Qye» 

ita uiventò la piu bella funzione d’ Anubi , e * 
relativamente a quella frivola opinione v’era il 
mollume di far precedere un cane nella pompa 
d llnle , o iìa nell fiordio delie felle annuali f 
però, che le Neomenie di. cadauna /tagione, 
e le ielle particolari, che prevenivano , o ve- 
; nivali uopo cialcuna raccolta, avean nomipro- 
pti e dlfl iati vi , il nome generale di Mane * , 
u indizione, o d’ immagine , reilò alle adunan- 
ze funebri, che ricorrevano ipelluj ed t nomi di 
ma.ni, u immàgini, di lìmoiacri , e di morti li 
filici o . Mercurio che apriva e chiudeva col- 
telli Mini (a) divenire per tanto il conduttore 
de morti. Egli guidava l’acume tenendo alzata 
la verga. He, o pallore , egli doveva legnile la 
ruiba , aprir loro il trillo lóggìorno , chiuderlo 
lenza milèricord.ta, e quindi .trai Ja .chiave fen^ 

*a chjcheflia permetter di ulciie.(^) Qiie^o pur 
volean dire i Fènlc; , e g(i Alcauj quando lo 
chiamavano ilGyllenio (r) • <iue|la par.ola li- 
gnificava |a chiulura, o, colui che termina l’anno, 
Gchefinifee per fempre la durata della vita . 

i.a credenza cheli aveva , ch’egli aye/fe in- 
ventata la mulica , la lira, il liuto, e ruttigli 
efercizj che aqdellrano la perfona (d) è fon da - 

'• ’ ta ' 

r i a ) woxfirofMrót manium du# , duflor animar um. 

(b) Tutu virgum capit. Hac animus ille evocut or- 
co. Àeneid. 4. Horat. Cari» . I.i.od.io- & 04,24'. 

(<•) Cillaipn j ultima conjujnmatio ■ Jfai. io. 22. 

Item ^ cloujura ,coercitio quindi Cyllenius alea 
Cj Ilenia prole * , Aeneid. 4. • ? 

Eftpoi tè \|ux«s KuXX^r /35 / . 

•/ Hermes Cyjlemus ani mas evoc-bat. Odyff. fi, 

(d) Qui f eros cult us borni» um recentum 
Voce formatti catus , & decor/e 

Moie palpita. Hoiat. ibi4. 
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fu la convenienza, .cioè perchè ratte que- 
lle cofe eden do inlcparabi.lrnc.nte nnite alle fé? LA TEQ- 
fte antiche , han periuafo ognuno , ch,e egli ni? L,C>JA 
foffe rordinatoje e l’ijiyen.torc liccome delle 
$tde ideile,. facendo egli J’ciordio delle fede, 
introduceya tutto quello che delle fède in .con* 
jfeguenza veniva. • . 

In quanro alia genealogia di Mercurio , elj^ 
altresì conferma quanco abbiam detto . Egli è 
figiinoló di Maia » e Nipote d’Atiaute . Maia 
èia Pleiade , il gruppo di Stelle cognito hUO 
ai popolo, e cofpicuo fu la ichiena del. Toro 
pii Q ; iemali le nominavano M*ah (*) cioè 
fi certinajo , la moltitudine. I Qtcgi ora il nome 
pfifeo riccneyano , e je appallavano Maia, j ora 
v traducevaap coteita voce in quella di Pleiadi, 
e diPleione, che pér ftguilicano moltitudine . 

Qyelte olTeryabilifSme lìelie ed-iido atte , più 
Che akrp , a regolare lo ltudio .del Cielo , ed 
elfendo le prime che a fé ti rader lo fguardo»de' , 
popoli, innanzi al levare della Canicola, di 
cui cileno diventavano il legno precorritore , 
erano infieme colje H/a.di , le prime che lì lìn-r 
diava di far conofeere agli allievi de’Sacerdoci > 

Egizi , nella $fèra d’Atlante . QicQq limbo Jp 
.divenuto pio, fece che tutte le lue azioni lì ida- 
j-iaflèro , come .lui . Le (felle che fervivano di 
regola per conofeere le altre, diventarqp le fi- 
gliuole dilette del Maeftro Atlante. Maia li di» 
sbrigava allora fiior de'raggi del Sole qiiand’e* 
gli era. pe’Gemini, cioè nei mele di Maggio,», 
cui pare , ch’ella abbia dato il lpo nome . La 
più bella delia , che emerge dal Sole un mefe 
dopo o poco piu , è la canicola , o l’Anubi , di 
Cui , piacque lor dire che Maia lode la madre, 
perche la della d’A n ubi era la prima che a lei 
Juceedeffè . •. <* £ «h* r 

M?a. 
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E chi fa , fc noi potremmo, per finire quan- 
to fpctta a Mercurio , render altresì ragione 
dell’ ufo degli antichi , di collocale comune- 
mente- im gallo ed un becco falvatico a lato di 
Mercurio , particolarmente quando gli mete*, 
vano in mano una borfa piena ? Egli è certo 
da un canto , che eglino accozzavano quefti 
pezzi /imbolici fecondo le idee vane della loro 
mitologia , e riferivano ogni cola alle ridicole 
fiorie, che a Mercurio attribuivano. Ma quello 
non è quello che qui noi cerchiamo . Carette j, 
figure erano anteriori alla Mitologia , e la pri- 
mitiva lignificazione de’ /imboli è la cofa', a che 
noi vorremmo pervenire. 

Oflerviamo per tanto , che la canicola li le- 
<vava , ora ai venir della notte , ora nel cuor 
della notte , ora prima chte furgeffe V aurora . 
Quelle differenze potevano aiutare a determi- 
nar l’ordine dell’anno, ed aveauo un fegnò par- 
ticolare . L’Orto della Canicola avanti l’ auro- 
ra effendo il più importante da offervarfi nell’ 
Egitto , avea giullamente il fuo carattere di- 
fiintivo e compendiofo , ciòè un gallò a lato 
d' Anubi . Il /imbolo delle ricchezze che ne 
provenivano all’Egitto , cioè la borfa piena che 
le gli mette in mano , è fovence accompagnato 
d una tefta di Capricorno , e quello era un an- 
nunzi^ affai femplice dello Scadimento de’ pa- 
gamenti dopo tutte le raccolte, c dopo la ven- 
dita de’grani , cioè all’entrar del Sole lòtto il 
Capricorno, onel mele di Decembre . Quan- , 
do Anubi , di cartello o indizione ch’egli era,, 
diventò il Dio del commercio è de’raggiri, tut- 
ti gli accennati fempliciilìmi /imboli lì cam- 
biarono in tante fiorir, lupe; dizioni, o allego- 
rie ridicole e /Iravaganti che fi poffono legge- 
re da chi n’ ha -la. pazienza , apprefio Na- 
tale 

* * v * 
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V pedale , edlcaroi 

. -, * <••*, , •«. \ 
-J* . » • / > . •/ - ’ r 

Quando gli Egizj ebber convertite in ogget» 
si d’.un clilto abbominevole quelle figure eh’ 
p’pih non intendevano, ogni picciol*paefe,ogni 
contrada ebbe la fua particolare , e prediletti 
figura o Deità . Il tal pio guariva dalla*tal' 
malattia nel tal luogo . La tal Dea un po piti 
ri mot a era il rifugio d’una tal forte di bifogno- 
« • Finalmente yicco l’Egitto trovolfi pieno dì 
Cereri', t^i Latgae , di Minerve , di Cibelf e 
di -Diane , che cran tutte , nient’altro che-* 
l’Ifide, la chiave ^efic di ver fé Felle. 

. , Turco 1’ Egitto Tenne a riempirli di avvoca* 
ti e' di Dei tutelari, amici,' e, benevoli , e le 


soggiaciuto ari uteuo taco nella renicia e nei-, 
|a Siiia . Tutte quelle ftr avaganze fi diffiderò 
infieme co’ Fenici foprà tutte le (piagge e* re- 
gioni del mediterraneo , dóve iuron credute 
latti iftorici Nazionali, e prefero eziandio nuo- 
ve e nuove fo/me col tempo , fecondi) E genio 
ed il. modo di peniate d’ognì popolo . Pere- 
iempio v’éra il coll urne in Egitto di dire o col 
mezzo dì figure fimboliche, o ìol linguaggi^ 
familiare , che quando la Canicola o Anubi x 
tnoftravafi corredata di grandi ali di Ipafàvie- 
fe , cioè con un vento /labile e forte, l'acqua 
Tffer.dovea alta,jbajienteme*te , e eh è Erigofte 
fi rallegrerebbe , cioè farebbe copiofa la^j 
^iefle . Allora davano ad, Anabi il nome 
di Dedalo , che lignifica altezza fafaienm 
Tnmyilf * " IV ' te 





V- 
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la col mezzo di'qticlle. f'acer‘ e ftoiie , che fono 
Irrogo tempo Hate la delizia, è poi la faen- 
za de # . Greci . Jm Creta f ed in Sicilia «e più 
ne meno s’avea contezza de’ Mani., o fi a delle 
Iciié e delle Indizioni. Ivi fi tenevano h mtde- 
iìmi <i ileoi fi nella celebrazione civile pompe (o- 
Jeoui , e religiole , lenza che de hè elipi/fe il 
•fignificarò. Alle nuove Città • fi ,da vino nomi 
|>rvfi dal pubblico cullo , o dalle cerimonie , 
cn ex dii piu oliar vate ed efTenz Ali ; »e per el- 
ferfi trovati corchi nomi gli Hefli in drverfè 
contrade , s ebbe motivo d’eicogitare alcun* 
ratte, cd alcuni viaggi da una ipiagéia àH’al J 
na , affine ui connettere , e . dirò cosi , ai eli* 
ciré inficine , auree ai quelle fimigiianze, e 
j elezioni j cole aitartò iuuij>tndenri .. 

•Nell Areica , e nelle Itole dell’ Arcipelago, 

. £ra coiiofciuco ica/o: ma jfbfto idee differenti 
dalla credenza uc’Cretefi In cotefte libre li 
rammentava , ohe, Icaro lolle ilato un lavo- 
ratore; s avea una idea conlulà, della relazio- 
ne òfimiglianza d i Mera con la Canicola»., 
qualora i verni Etcs; ni levar di lei npn fpira* 
vano ,c dello «ato deplorabile-,. in'cui rìdi- 
" v f trigone per la caduta d' Auubì', cioè della 
mede perduta quando il vento Etelìo non gon- 
fiava il Nilo ne' giorni canicolari. Ma efftudd 
loro affatto ignoto il le/ilo di tutte quelle cole', 
die foto m Egitcb ellei potevano intelligìbili , 
fabbricarmi la Horia feg uent^-coll’niiire a tor- 
to e a diritto tutti coteffi pzczl. 

Icaro , a ice vand , era ug agricoltore, che 
ayea infeguato ai pallori ueff’ A«ica il modo 
di lem mare , di piantar!: 1 la vite i e di lare il 
vino. Quei che Oji/ aveauo ber anche bevuto ai 
quello liquore , vcdcuao gft altri fare nell' et* 
I»r*et4 delle l(.iy'tchez?e l c delle ltravaxanifr : 

^ 1 fer 
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IL CIELO | ,cci ^ er Icaro, pcrfuafi ch'egli aveflc avvelenato 

POETICO * ^ Oro il iuo.r*» Mera venne co’fuoi urli 

ad annunziar quella morte ad Erigone figliuo- 
• la d’Icaro che fi vide ridotta a un eftréma po- 
vertà , e„morì di dilperazione . Mera iqcoufo- 
labile , morì «anch’egli appreffo al corpo d’Eri- 

* gone , Ma Giove moflo a compaflìone della Jo- 
* < fo dilgrazia , collocò il cane in Cielo , dove £ 

conolciuto lotto il nome della Canicola : y*àl- 

• luogo pur la giovinetta Ei igone e fella noma- 
re la Vergine porta J piche , e ‘il fuo padre Ica- 
ro 1 ’ Art ubo . Dopo la morte d’icaro , « venti 

'j t-tefij non J 'piravano più al levar/i della Canico- 

la . Ma fatti molti Sacrifizj , fi piegarono i 
Pei , ed accordarono finalmente il ritorno de*, 
venti fettentrionali , o il fofftare eguale de’ vén- 
ti Etefi; , per lo Ipazio di 40. giorni che fuf- 
feguono all* orto della Stella-cane , e che fon 
appellati i giorni Canicolari ; con che fi rimi*' 
* fe l’abbondanza. 

Mi dirà forfè alcuno, che quefia fioria , ad 
onta delle fayolofe idee melchiatevi cogli og- 
getti che eran familiari all’Egitto , confermai 
sì apertamente tutto quello eh’ io ho detto 
circa l’origine degli Pei, eh’ ella pare a*, bel- 
la polla fatta per me ; e divien però fófpec- 
ta pel troppo lume ifiefio eh’ ella appretta».» 
all’interprctazióne delle figure Egizie. ,Ma tut- 
te le particolarità , che io ho tellè riferite^» , 
Brovanfi nelle raccolte de’ più antichi Micolo- 
loghi ( a ) . * 

Dall*' 

. [a) Vedi Hj<rinifabuU$.i 3°-C tfygini ffironuniic. 

1 l. 2 ..voce ArElopbyl^x. Arati pbano+tna Germanico 

C.gfttd'e itffer prete > voce cants • Per rifparmiare^ al 
Xettore la fatica di cercare in quelle Raccolte io 
Aiterò qui il palio degl iAllroiicmici d’Igino che può 
ballare , Non nulli boi diete» unt Icarium » trigone! 
ti ' , V 
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DalI’Iftorìadi Dedalo, é da quella da’naftri** flà ,, 
1 due icari , è facile giudicare', quanto là favo- covra * 

' la Zìa un fon Jò fofpetto , e quali sbagli fi pón- ■ * 

P J ' no 

• - • . ■ ■ . j . 

patrem cui propter juftitiam & pietatem exiflimafr 
j Liber pater vinum & vitem & uvarn tradidijje s ut 
oftenderet bominibut qnomodofereretur , & quid tX 
t ro nafeeretur , & cum ejjet natum id , quomodo ufi 
oporteret . Qui cum féviJJ'et vitem & . vinum 

accepip'et yjìatirdutres plenos in plauftrum tmpofuih 
Je : hoc re etiam Bootem appellatum . Qui cum per- ' • 
ambulane Atticorumjmes pajloribue ojtqnderetpion- ^ ( 
nulli tortini avidi tate pieni novo genere potus indù • 

Hi fonino c on Popi un tur. Atque ut aliruliam fe in par- 
tem vejiciunt ut femi-mortua membra] aliante e, aliq v , 
ac decebat loquebaittur \r e lì qui eqrum arbitrati ver , 

neitum ab Icario datum paftonbus , in puteum deject - , ' 
runf . . . Ab Erigone Icariifilia permota deJtderÌQ . ' 

parentie , cum eum non rudere vidcret , ac perfequi ' 
cum c oitar e tur y eanis Icarii, cui Merafuerat nomea» 
ululane redit ad Erigonem \ ... neque puella timi - 
da fufpicart debebat nijipatrem intetfellum > qiii tot m 
dies aty menfes abejfìet . . » . quodjìliafimulilc Vidit , * » 

dejpcr atajpe yfolitudine ac pauperie opprellà .... 

Juj pendio mortemfibi confeivit < Cui mortila canis 

Jpiritu Juo parentnvit quorum cafum Jupjter 

miferatue in afri e corpora torma deformavit . Ita- 
que compluret lcarium Bootem, Erigonem Vir^inem 
nomina verune. Canem autemfua appellati otte & Spe- 
cie caniculum dixerunt . Igino riferifee poi le-ai-,. 
fjjrazie avvenute agli Atenicfi in “alligo del mici-* 
dio d Iciro > e 1 introduzione de’Sacrifjzj elpiatórj •> 
ne’qùali rapprefentavafi il compà/fianevole avvem- 
menco , e la mendicità d’Erigone, qua e là 1 portata 
infiem col cane Mera in traccia del Padre r Aggiun- 
ge quipo» : Praterea canicula exoriens ajìu °eorum 
loca ér agro* frullìbus or babai . . . quorum rex Ari • 

Jleuti Apollini e , & Cyrene sfiline . . . petit a paren- 
te quo palio calamitate civitatem poffet liberare— . 

Quem deusyiubet multiebofiiie expiare le arii mor - • 
tem , & abjovupetere ut quo renvpore caniculai exo- 
ri *etur » die^juadraginta ventum darec , qui aflum 
canicula moderar et ur . Quodj ujjfum Arifìeus cènfe- 
cit , & afone impetravity ut Etefne flarenc.L’iftel- 

fo racconto fi troya nelle Dionifiache Nonno. . 
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no. fare cercando dello ftorico in effa, poiché 
Hn -le perfone che vi fanno figura , fono così ' 
poco vere e, reali « come le loto avventure . 

rutta via fi ha qualche ribrezzo ad accomo- 
darli ad un tal palamento, che Dedalo fia un 
mero Emblema Egizio tramutato , come pa- 
recchi altri in un potloruggio ad eventi lira or - 
diuai; foggetto . Non., fi ritrova dunque lo fto- 
iico,.pcr mezzo alìe favole', cd al- (riaravigl io» 
lo, on /e crana cotanto avidi f F.nic/^ed i 
Gicci f- Pur fi la , che tutti gli antichi con- 
vengono , che Dedalo 'folle un indulh iOlo ar- 
chitetto A lui* dato l'onore del f invero: ione 
del L.omp a llo,e della lqtiadra . Aggiu.ngefi ohe 
a ini fia ino debitori nella llatuaria , e per fino . 
fi caratterizzano i progredì che quella bell’Ar- 
ce cominciò a fare lotco di lui\, con circoftan. 
ze che rendono la cófà «kedlbilifiìma . Prima 
di Dedalo , giulta lo Icrivere di Diodoro Si* 

9> citioy'ivèàn ayuto le llatue gli occhi chlufi» 
,, c le manidafeiate giù cadere , ed attaccate 
a i fianchi . Fu Dc<ialo il primo che iole-’ 
,, gnò ad aprire ad cllfe gli occhi, a tenere dif- 
„ giuntele gambej e a ui/laccare le mani dal 
„ corpo.Per'la qual ceda fu in ogni luogo lo* 
„ dato jd ammirato/*, (a ) . Parecchi altri Au- 
tori atccfhno l’antfct) uìo di lal'ciar nelle fta- 
tufe i piedi l’im^cojraJtro "^vvicichiati , e cou- 
fufi eziandio in un lolo . Tali groflblam pria- 
cipj, da Dedalo perlezionati , /'piccano ancora 
“»-•< in 

. . . * . ,ét , * k . 'v 

> , y », - • •• • i • • * : 

f») Or rpò "ri tu rr^Ttroj ‘ xartrxtvd^ìy ref ttyd- 

f/UMHC TC?», jttìf ifjfrtrrt /ut/uwóra 1 nifi n te ) Tilt 

li y tùpaf i'x Trae xad-fi/urrttf } £ r«3f T>atipcGf xtxtX- 

ktpttxf . *p£rrc( ti bdiìtrxt': ■ if/ftìty/àdlK , ( orti /ir 

Jyùtwi nj-rueu t x, tigfiy&t, itero r« <rx&* w/f-rw? f 

in. ti t£ X*ip*t fiorirà /u.i vr? sre/£» > « xrttfi 

/ud^tre rapò v»ìi oitS-pdv*t{ . Diva. Siiui. Btbliotb. 

!■ 4* "/ i* '■ y t * - 
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in non poche ilacue antiche -, <t li p'ji cÙ4r?_>.' 
per efcmpio quella di Mcuophi ordini >j- , I.ATKCX • 
che al levar del Sole mandava un acuciin.n» CONIA. 
Tuono j e tante •altre , che “lortd ovvie '.d-apóer-j , * - 

tutto , i piè e le mani delle, quali. f)n >" in- 
tralciate , attaccate , come in uni malfa’ 1 in- 
forme *, con che pare che fi gfulUficju la ilari* 
dr quello Statuario. 

Quello é tutto il più verifimile che addur li 
pofla , per realizzate la lloria da Dedala. $*la 
per filala forte eia ftoria e le /la tue co’ piedi 
indiftinri èd attaccati^ le ben fi riguarda , di- TAV.7. 
ventan prova dell’or, igiue , che da me fi 1Ì4 a 
Dedali . II coni palio e la /quadra r di cut egtf 
è detto inventore , non fon altro che il copi- 
palio - , e ia fquadra mobile, che lì p inevauo 
in mano d’Anubi a d’Horo , per avvilire gii 
agricoltori, quando al lavare della canicola an 
veano fpiraco buoni venti , che lì a (Ter pronti , 
per mlfurare lè loro terre , e adoperale le felle/ 
e trovare cogli angoli i giulti con.'ini , e ter-' 
minata la m dura z ione fenunflire imnuntincnci }\ ' 

Fu égli creduto eziandio l’inventore degriftru- * 
ménti - firn boLtoi che fe gli vedevano tra l m S 
mani. Ì.e ftarue , le cui mani e pie,di fono fu - 
feiati*, e che, fi poiinp brfervare in quali rut- 
ti i Gabinetti de’Curiofi , non fon altro che la 
ftatue n’Ofii ide., e d’Hbra , tifi q uii fi nio^ 
lira vario al popolo nel tempo dell’ inondazio- 
ne . Allora non fi p >cea far nuli? : I’uziò era 
univeifale . L’opere rufiiche celfavano affatto, 
e quella ceffazione non fi , potea meglio indi- 
care , che con un Horo inceppato nelle fafee , 
o privo dell’ ufo de’ piedi a cagione del f* alla- 
gamento , le rventefi fol delle braccia a nio- 
ìtrare la mifura dcH’acqua , uno finimento da 
premile il vento 4 Un altro da formare gli an- 

- ** X n * w - 7 

r ♦: goli, 
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gol! , ed il corno per annunziare la mifurazto-' 
Il CIELO nc generale delie tetre, Giova offervare che 
POETICO q UC ft a figu ra lenza piedi , e fenza appoggio , 
f aveva Tempre un uncino dietro la fchiena , on- 
de poterli iol'pendere , e tener ferma nel mez- 
• 20 deH'adunanaa . Quello uncino colla Tua intv 

boccatdraor rotonda, or allungata in puntale . 
fembrato al divino Platone una porziondi cer- 
chio accompagnata con un trigono, pei lignifi- 
care la produzione del mondo materiale*, quali' 

' . - Un ettonaimerito della divina, fapienza che è 

> il trigono archetipo.Quefte grandi idee han pò-, 

tuto venire iu niente de’Filofofi col tempo; ma 
. , -noi qui parliamo del pi imo ufo deH’unLino. 

. Il noftro Horo immobile e fenza piedi , era 
la naturale inlègna dell’ ozio , in cui h ftava in 
Jìgicto , dal levare d’Anubi, lino al tempo del- 
la mifurazione delle terre . E cotelto ozio do^ 

• yea ne più ne meno durare tutro il refto deir 
. * anno le T elcrefcenza dell’ aque non foffe ve- 
lluta ad un alt*2Z.a f ufficiente . Ma dopo il vo- 
lo di pedalo , cLè dopo che Anubi , per -Ja 
/girare de* v ntiEtefii il tratto di molti gior-, 
ni,avea fitte crefeer l’acque ad una convene- 
vole 'altezza v prefentavanfì le ftatue d’.Ifide 
% e d* Horò 1 -vto una forma più libera e fnella. 

lì Lavoratore avea e: occhi e mani e braccia.. 

f icco per tanto l’origini dal. noftro a mmira - 
ile Statuario . È’ vero bensì , che in appref- 
fo, e dacché gli Egizj non intefero più il li- 
gnificato di cotefti /imboli ,, ancora vjfibili 
nelle ferfe gìufta il Rituale antico, cercarono 
in eflì de’gian milier; , e moltiplicarono iiym 
modo bizzarre cotefte figure ravviluppate 
nelle fafee , le quali erano d’imafpetto e d’ un* 
forma più fin^oJsrr déifalrre ; di maniera che 
. ttoi le traviane fp.>nìaUnq"nieNu9numenti an- 
- . ' 'fJ- ; uebi' ' 
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lich» (a). Ma la loro moltitudine ifteffa prova,. 
ch’elleno fon de’tempi pofterioii , e non giufti. ^TCO» 
fjcano per nielte la veriti della ftoria di Deda- 
lo . In quanto alle idee che gli Egizj affigge- - 
vano a cotefte fafce , poco o niente cale a noi 
divilarlo . Sono tutte puerilità , che fioriferi- 
vano alle fiorie immagioarie de’loro Dei, o ad 
allegorie parimente immaginarie , e recenti. . 

A ragione lagnarli potrebbe alcuno del mio 
jtlenzio,-fe io tralafciafll di ìilpondere all’ob- 
biezione „ tolta dalla celebre fiatuà di Meni- 
. none , o di Menophi che grulla il racconto 
di Filofirato , aveva i piedi uniti in una mal- 
fa in fiorir) e , e parlava o riluonava . al nafcer 
del Sole . Chi non vede che ella è una fta- • 

• tua d’Hofro , prefó illor icamente per Menes o 
Meno! , il Legislatore dell’ Egitto .jSe è fiato 
detto che cotefta figura aveva una i^nde iìnvi 
patia col Spie ; ciò fi è , perchè in fatti noh. 
era ad altro deftinata a .principio, le non ad- 
avvertire gli agricoltori di quello dovean fa-' . 
re in cialcun giorno dell’anno. Non ficea di 
meftieri.che Horo dicefle lor niente per la not- 
te . Le lue lezioni , erano {blamente indirizza- 
te t regolare le opere d’ogni flagrane' ad ogni 
levala di Sole . Quindi fi pigliò motivo di di. 
re prima fcherzando** e appreflò in fui ferio 
ch’eli’ei;a una ftatua parlante , e che la fui C| 
voce fi facea fentire fui nafcer dèi Sole . 

XX vii. / 

I C sbiri di S*m»tr*tÌ0Ì y * 

a * m • > . a, * A . \ 

-Le tre principali figure del cerimoniale Ey 
gizio, furono porcate a Berito (è) ih Fenicia , 

' e di 


(«) Vedi la Tab. Ifite. e le Raccolte del P. MoutJ 

fa neon. • -•>* ** r v . • * 

(*) Eufcb. Prèmer. Evaagel,|. *, e .* V? 


•/ 
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e di U ii» vari-* libi 1 ? del Mire E.? o , Ne; di'* 
® ventò cel bre il culto , parricòi.u mtiire a 
nido , e ne infoia di Samotracia - a Eémno vi - 
, cina • Erano coli nominate i Cabir» (<?) cioè i 
Dei polfepti : ed il loio nome , ch’é Fenicio » 
don era meno in ufo nell* Egitto , di quel che 
lo folle nella Fenicia i lo che moftra perpetua* 
mente, la nielcojanza delle voci Feni/.ie nella" 
.^ngiia Egizia , delle quali dHe lingue foilx £ 

Una Itefla radice. .• 

Le figiu* di .quaftt Dei , effendo a principio 
deft'nate a Formare certi fignilicati, morte l\i- 
niòne ui attributi o parti aggiunte alla' llatua * 
che non foglioiio uniti ‘trovi i fi dovean per 
certo avere un bizzarro afpctto,, ed mr'aria ri- 
dicola, quando ne fu obliterata la lrgiiìh’cazio» 
ne . Qjie’ fogliami ,'queiié corna , quelli!» » e 

2 iie’gloi>A:ols ordinarie lui capo d l£dé, d’O- 
ridè e d «oro , iccayan maraviglia o rilò i__» 
"coloro che nonvi ermo atTu^fatti.*E p?iò-He- 
ròdoto offerva Q>) che i Cabir! , e Ville. no 
•'Só'lla fua ftorpii Jigu à , uieder molto da- 'ri-' 
dere a Cambile. , allorché entrò nel loro Tem- 
pio j e in quello del Dio della fucina. * 

*1 Dei principili di Samotracia e d’ Tmbro 
che Tè vicina ,-eran tre ; AylerOs y J Axiocher- 
ia , e Axioeheéios; L’ origine dii quelle parole 
i fiata benifìtmo Ipiegata dal Bicharto, che 
ilrova , fecondo il lèiitiir.eii-o di alcuni autori 
antichi la Dea Cerere in A\ieros, Il Dio Fia- 
tone in Axiokerfos r e Froferpiui.in Axioker- 
fa . Ma procurianui.uà collimar? alla verità . 
Axieros (c) o A,mieros nome che fijnifica_j 
moderator dsJia terrai , è il nome fteflb d’Òfi- 

t • ■ ■ , •_ . . 

ride. 





my 
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ride . Axiokerfos ed Axiokerfa , lignificano (*) tpq. 

J freno dellà dì[olaz.ìone , o la regola deli alla- QOUIA. 
gamemo', e convengono nell’ ifteflo lignificato *. 
ad un, uomo , e a una donna . Chi è thè non__» 
veda qui le figure d’Ofiride , d I fide, e d Ho- 
ro , che infegnavano 4I popolo la maniera di 
elencarli dalle ftragi dell’acqua ? E in fatti fi 
trova fpefifo negli autori , che i Cabiii erano, 

Giove'» Cerere , e Bacco , 0 Dionyfb il giova- 
ne . Alle volte n’aggiungono il quarto » chp ; 
chiamano ora Mercurio, 01 a Cadmilloo Cairn il*-. # 

lo, e Camèllo* che appo gli«fctrulthi‘ e ne) La- 
2 io lignificava un minierò ® un - niellagliele i t 
E ciò^vuol dire-, che qui ancoj-a noi riciclia- 
mo le -quattro chiavi principali dell’ antica*** 
le; ittura Egizia , inutatfe , a cattla delia lor 
figura umana , in tanti Dei -tute tari e fomenti . 

XXVIII. 

/ , ’ 

jtfolloy le Mufe* e le Grafie. , 

. m f . ' i ' * 

Per quanta varìetà^bbhno il capriccio de’ 

particolari, e la differenza de’ giuili pocutoifiv 
trodmre nel Cerimoniale Egizio , e ne’ legni 
che fervivano ad annunziare tutte le cole cfw 
s’/otereHavano il Pubblico -, per tutto lco gt^* 

'l’iftefto fondo, perchè I bifogni erano gli liti* 
fi, e fu ‘quelli bilogni erano fondarti liti.Dap- 
poichè iu pervertito il fenfo di cocelti legni | 
e che fi giunfe fino a mutar le figure lignifica- ' ■ 

tive in altrettanti Dei ch’erano folo occupati ^ 
in pi Qvedere a’bifogni degl» EgizjfO in annunr ™ 
fciar loro le cole profittevoli e grate* ogni conr . 
trada onorava con un culto Ipeziaie 1’ una o 

(4) Oc ho zi Kerex , n Axiokeres , dominium ex<J* 
dii » frenum diluvi 1. 

' • ' - d 
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_ l’altra di cotefte figure. Certe cuti al contrarla 

POETICO 2 **®* 1 *'^' 10 riunirle quali tutte-. S’ onorava 
per efempio in certi luoghi , l’Horo-Apoliine, 
cfi/e avendo ^epofte le fue frecce, e prefatn na- 
. no la lira, refpir'a dalle Tue fatiche , e fi ralle- 

gri "di non .avere più veuin nemico. Qjrefto 

• fimholo cosi femplice delle felle e dèi ripofò , 

. di cui fi gode in "Egitto ne’mefi di Dicembre* 

di Gennaio, di Luglio, d’Agofto o di Settem- 
bre", effiendo fiato prefo per un' Dio , che pre- 

• fiede all’ armonia -j le altre figure che Tacconi- 
pagnìivano per lignificare le diverfe circofian- 

‘ - ;tc di ciafcurià fiagione ,. furon prefe in un fen— 

’ ^ fo conforme ali’idea già.concepita-d’ApoUine . 

tre nove Ifidi che annunziavano le neomenie 
òd i primi giorni di ciafcuno de’ nove meli, in 
cittl’Egittoè liberato dall’allagamento , portja- 

• vano’ nelle lor mani de’fimboli particolari o 
convenevoli a ciafcuno tfi q.uefii mefijper efem- 
pio , un compatto ,. un flauto , un trombetta* 
una mafehera , o tal litro attributo , per an- 

• nunziare la fefia che precedeva alla mifuta- 
aione delle tèrre* inonfiawr } quella ih cui fuò- 
'tìavafi la trombetta o il corno per marciare al-. 
JSè&tterra o andare alia- caccia ^-quella in cui li 

• pfendea la mafeherà per'rapprelentare lo fiato 
. del genere umano , o.qualch’ altra «felle fette 
celebri. Tutte quefte figure infegnavano reaf-t, 
mente agli uomini quello che doveanfare • O- 
• gnuno fi ricordava , che quelle erano fc loro 
finzioni . Ma pofeia divenute Dee , cadde ’in 
ànimo di, credere , ch’elleno prefiedeflero alla 
. M tifica , alla geometria , alTaftronomia, a tut- 

érleicienae. Furono aggiunte in gran coro al- 
Mufico Apollo : ed in luogo di vedere negl’ i- 
‘■ftrumenti ch’ellertó portavano , v .i carattori par- 
cicolari delle fcftcjO delle opere di ogni mefe, fi 
r ’ •’ *. -, *- - fiÌDÙ - 


*D Etcì E.L O K .$7 . 
ftimò di vedervi le marche f’peeifiche di tutte ^ TEO- 
le Èfeile Arti . Si chiamavano in Egitto le no- gONIaT * 
ve Mule cioè i nove meli falvati ■ dall' acque r ,0 
liberati dall' inondazione : etimologia K la cui * ' 

precisone trovai» dimoltrata dal npme di ,Mo- v 
iè , che lignifica falcato dall' acque ^ tratto fuor 
iteli' acqua ( * > . Tal è il nome comune eh' ci- 
leno ritennero . Ma i Greci,, appo * quali fu 
portato cote Ilo coro di dotte Divinità , dieder 
lóro de’ nomi propri a QÌaicheduna . Quelli no- 
mi , tolti dalla lingua greca, giulìa * idee ri- 
dicole che effi avevano <^lle figure da noi de- ' , 

fcritcè-, non ne recano alcun lume,, e non me- 
ritano che noi ci fermiamo a tradurli. A lato 
delle nove Ifidi, che additavano i dove meli»- 
nc’quai fi poteva andare , pomate , ed operare 
con lìbeitàjVedeVanfi pur.e.k tre, Ifidi, le quali 
annunziavano i'tre meli che l’acqua copriva le 
pianure, ed impediva là libera comunicazione 
d.’una Città all’ altra . Si dipingevano ora co- . 
me avvolte in fafee-, e fenza poter far ufo de’ 

loro piedi ne delle loro braccia l ora mezze-*. . \ 

donna ^niezze -lucertola j-o metà pefee e metà 
femmina., perchè conveniva allora l^ai/ene fo- 
pra la terra almargine dell’acqua . Finalmen- 
te , e queft’ultima forma piacque più ai Gre- 
ci\ . fi’rapprefentavano come cr.e.forelle oziofe , 
fenza alfuqp attributo , e che fi tenean per le 
mani una dell* altra, perchè efpriifievano Pozio- 
rità e il non operare de’tre meli continui dèli’ - 
inondazione ; e come che quelli tre "meli rom» 
peanja comunicazione tra le- Città , quando 
non s’avean per anche alzati quegli argini ma- 
'*■' v ’ ' ” - * gni- 

,>.*■ ■ , ‘ * 1 • • ' 

• ( a ) Exod.i. io. Si vide ancor qui la Prova della fi* 
rniglishza della Lingua Egizia, e di quella de Fc ni» 

, benché per la d(verfità della pronunzia , e per 
i ìjye alterazioni nje iTirgciler due lingue differenti. 
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- gifitìci che furon fatti dappoi , le tre Ifi4t che 
li- CTHLO annt ni 2 ia. v ano le neomenie urqiK/li tre meli 
cq et fr: incera feparazione , noma vanii Cherìtaut , 

'(*) cioè il divorzio^ il tempo deità fepara^icne . 

' '(liicila parola era. fiimsliante.rtei* luonò alla vo- 
te Óharìtes che in greco lignifica gra*.ie y bene- 
Jr*.j, tórtefie. Lo'che diede campo a’potti Gre- 
ci d’immaginar e che quelle tre Dee prefidelfe- 
: roalia gratitudine, o all’efterne bellezze. 

y Per quanto nel mele di Giugno lì fofler ado- 
perate *Città dell’Egitto a hi» di procacciar/» 

\ ' tutto il necellirio, Hon potevano nondimeno , 

rn parecchi’ intontì i,*non aver dappoi i’hna dell’ 
Vltra bilogno, e pelò fi ricorreva al comodo 
* -, , de’ navigli e della vela. La barca colla fua ve- 

‘ia veniva in Egitto ed in Fcnidia indicata cól- 
"la figura d’un cor fiere alato . Pe; - quello i po-- 
' poli Gaditani"èh’erano originar) della Fenicia, 
davano anticarnente (b) il nome di cavallo a 
. mi v alce do , sì gratidé, come picciolo * t tinto 
. 1 poveri qiranro i ricchi favellando delle loro 

1 • -barche , chlaniUvanlc fioro e avalli . Che cofa 

. può dunque figo i/ìcire la figura ufPfegafo, o 
• ‘ d’un cavallo alato , che -fi metteva vicino alle 

'tre Grazie ed alle nove Mtrle ? Se quelle 'Dee 
’ prefiedonò alla gratitudine ed alle lci^pzè.ò 11 
nottró cavallo alatd'diVenta un enigma» Ma le 
• le nollrc Chariti fono i tre nidi <fi leparazio- 
"*ne , o V intcrrompiménto della liberacomunì- 
‘ cazione d’uni "Città all’altra , Pegafo viene in 
fuffidio, : e le le nove Mule lodo le nove fi- 

' . ; t • gure 

, (a) tìa elevai , ablcinderé, viene eberitour, repu- 

di um i/cijjlo , interruzione dd commercio . Vedi la 
Voce .Ebraica in Elaia c.?o.it nel Dmror 74. 1 . . 

(■/, V r«te 40 *s;v . . tk< plr f>re>? pry**» s-m*» 

*,**•/'« l'rìf tì rétlfirxì /a/|rpa , » *x\ù» iirtsi . ^A.- 
duv'r.àruìfi vietìmttre* u.~jtÀt->pu> un navi bus 
fticj Jf tràM ) guai efao. j>ppi Iknt . btr§b. 1, 4..* 
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gure 'die annunziano- tiò th'è d’ucpcr fere ne* d,’" 

nove meliche j'Egictoié libero e IgombrodaJl’ 
acqtic , ia figura del cavallo alar* è ajiora il *** - 
firn bolo della navigazione » id ella avvifa ò» T 

£iu»no a piovcdeifi del comodo* d’un naviglio- 
pel tempo del;!’ inoiidaz ione . Perciò fi dava,a 
quella figura il nome di Pegalo , che lignifica»* r ■ [ 
Djip or tunìtn d'u» cprjìere («) : cioè , fecondo -lp - 
liiie di -1 PopoiO Fenicio , come arte-ila Srra- ’ 

' bone , i’ oppoi culliti ed il comedo de Ila navi- ( ^ * *• 

- gag.Une-, ' ^ . 

Una Oilo’hia Egizia , o Fenicia , che avéa , 
nel ctrirr óniaìt otilà Ini icligione' tute^ quello, 
figme , tralpoitoilé leso nella Fpcide nc’ con-. 

* tu: ni oc j Palnalio e ai Dello . Avean ivi per- 
enno il luio p ìniò lignificato : non avean ,re- • '• , t • 
lazionc cdn aJcuna còla che eonvenifie al p.107 ' v , ’v ‘ 

• 1 , le ' ‘ 

(«) Da pega , cccurjvs > ttiitus } e da fms 9' tquus > 
nuvts , 'Viene Pegujus » hus nuvicniarum . La teda ' 

- d’ un corfiere polla lu gli òmeri d’flìde ( Faufan. hi 
__ slrccfd. ) còn un pefee in una diano , e una colomba 
nell’altra , tra vifibjjirtente Pannunzio d’una fella, 
èon cui fi‘àprjv* la Nàvìga/ione, quando 11 Sole—. 

»» — ... :i _i..: _rt. Zefiri yla- 1 


lalciava il legno de’feici , e riineriava 1 



' . - . » gì ) r 

>Jemrao con un Gayallo*. Su quello tondo alzarono * 
ia inutturà d’una tavola, cioè il diUidio tra Pallade 
. Atene con Settimo , per fa per ehi de’ dii e folle at- 
to ^ far* un pùù Bèl dono alla nuova Città , -e quin- 
di meritalie di chiamarla col feo nome : ond erà av- 
venuto che l’ulivo fendo più et le che’l cavallo ,I* r 
Dea era fiata la vincitrice . Ma il Jènlb di queUn—i 
fi. odor a èra Iòni pii te aliarlo l p erocchè ella ligniti- 
cavato i due mezzi che gii Ateiiicli aveano.di mau- 
tencili , cioè’l’agricolyjia V ia navigazione ; o lft_» 
preferenza che dar dote- no aH’agricoltura fòpra la 
n^vro -dio ne'. Qùeò'tre combinazioni elìmiglianZe . 
di q> ella fatta ponono bailantemente dilucidar**.» 
tutte quell antiche rigo teche Paufania ci delctiv#* 
c ficih colie tavole . he indi derivarono» 
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• fei egli è vero , Ma era lungo tempo che ve- 
nivano onorate in/ìeme coi loro Capo, come 

qq ETI- p c j t ^ benefattrici,, e ciò ballava a perpetua* 

* . re l’ufo di cotefte figure , e de* bei racconci 

che erano itaci immaginaci per render di cuc- 
io ragione. -, . ; 

“ A convalidare ciò ches’ è detto, non è inu- 

* "die Teffei vare che nelle figure antiche fi tro- 

vano bene fpeflb le tre grazie forco la condotta 
'di Mercurio , perchè il levare dèlia Canicola - 

* . precede in Egitto i ere tnefi l’inondazione j e 

" le Nfcvé Mule forco la cpn4orra *0 Hoto-Ap- 
polline perchè Horo , o la Fataci «nette a*» 

• ‘ • ,-jgiud agno i nove meli (éguenci. ,, 

Ma perchè quello Apollo pronunziava Ora-- 

• . ' coli, e perchè annunziava egli 1’ a vvenirelEg^i 

di Pctfo eti 3 originariamente detonato ,,pero$- 

* che fervi va unicamente a molìi are col mezz'o 


• * ,de’fijoi attributi ciò cji’era fucilieri di fare , e 
ris pettare fecondo i venti , e Iccondo gli anni. 
' Non fi ventre mài a dimenticarli che cottile- fì- 


’ gure avean per iifizio di ànnunziare,e dirigere 
' le opere , è le fatiche deiTaiomò . Ma quando 
delle figure rteddìme fujono fattx tanti Dei ,j 
«1 luogo di conlìderatie come indizioni o lé- 
gni , .co’quali teniaff regolate e dirette le fa- 
etiche dèi popolo da uomini ipdimencaci , e co* 
«quali . le gli molti-ava innanzi tempo ciò che 
- era d’uopo fare di mefe in mefe v, allora s’ im- 
' tnaginò che quelle ligure conolccffero l’avve- 
' «ire , e lo annunziafferp . Mà quella materia 
della divinazione , elfendo molto importante , 

■ merita un Capìtolo da le. • V •. . . 

. I termini d’ fiippoprerie i d’ Aganippe , di 
Caftalio , -di Parnalfo , <t Heliconè , ed altri 
firn ili , fi riferifeono alle particoiar iti , ed al- 
le doti o condizioni naturali del paefe della 
v ..... . « .- j » ■ Fo- 


id by Google 


>oglJ 


*• V 


, D E t CIELO *4* 

Eocide : e farebbe eliranea al mio foggetto la la TEOj 
) loro fpiega*i0ne . - ■ CiONlA . 

> .t*«V ' 

• xxix. 




t Le furie , le far thè , e le Harpie i ; 

. * 

La diftribuzìone che abbiamo poc’anziVed ir- 
ta delle dodici Ilìdi in ere Charici , o tre nim- 
fe sfaccendate , guidate da Mercurio , ed altre 
nove nimfe operanti, dirette e condotte da Ho- 
10 , confermali di nuoy% mercè d’ un’altra di- 
Aribuzione , che è bensi differente , ma che ha t 
una giuAa relazione con la già menzionata . . 

Egl’è quella -dell* tre Grazie , delle tre Furie , 
delle tre. Paiche » e deile tre Arpie . Quella 
feconda dozzina di si ftrane figure non è al- 
tro che la ferie de’ meli d’ Egitto , contradi- 
ilioti giufta le diverfe ftagioni . 

Le Chariti fono , lìecome veduto abbiamo 
poc’anzi , le Ilìdi od i legai de’ m di di Lu- ' 
glio , d’ Agollo , e di Settembre , 

‘ Le Furie o 1’ E#menidi colle loro tefte cir- TAV.8, 
con.da.te di ferpenti , e da loro torcia iu pugno, Fjg 5* 
parvero nella Grecia acconce a toi meritare gli 
£mpj nef Tartaro: e quefto impiego vjen da- 
to ad effe da’ Poeti ; le pur ad ora ad ora non 
s’ impiegano ad un altra funzione , cioè di met- 
ter in animo degli uomini qualche malvagia 
ini prefa ,.o di provocare i popoli al furore . 

Tutte quelle favole fon fondate lulla loro fi- 
gura : ma fin tensione dell’ iflitutore è differeu- 
t illi ni a . Cottile figure fono lg' ifteflè che le 
gorgonio la medufa , ed altro non lignificava- 
no che le tre Lune d’ Autunno , che fono co. 
me le autrici d* Egitto , si a cagìou della fi c- 
ìcera che allor fi iaceva , come per folailì dell* 
rota, Vii. j* . . : Q uve. 
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•uve , dill’ olive , e de 1 pomi . La fignifica*ione 
IL QELO contcnU ta nelle figure de’ ferpentt e già nota 1 . 
POÈTI- Le torce ^ n0 tavano , che fi dovea far incetta 
* - di legno 1 efinoio , c dUtra fatta , affine di cau-v 
-a* telarli dal freddo , e d* aver lume nelle veglie . 

r- ‘ In qU anto a’ nomi delle tre lune di qu^a Ra- 

gione eglino riferivanfi alle bevande che all E- 
gitto procacciano . U nome di furie («) figm- 
fica li torcitoi » e 411 el tftuèenidi i le nutriti (t). 

Le Parche fon le tre Lune di Gennajo, Kt>- 
brafoe Marame tanto in Egitto come in Gre- 
cia fon m filatrici . H*nno in mano il fubbio> 
la conocchia , il hilo , k fobici , ed altrettali 
ilhumtnti che riferilconfi alla ,.f abbaca del filo 
o della cela , al qual lavoro ih queftì tre meli 
principalmente fi attendeva -, perq lon chiama- 
te far (hi , vece che lignifica latti» o la vel a 

d' un 'vaf cello \a) . , r , r 

X Greci , Che non capivano che dir fi veld* 
fe il lavoro di quelle pretefe Dee , attribuiro- 
no loro la funzione difille lo ttarne della vj-i 
u degl» uominLe di troncare lenza pietà ilfilo 
a chi dì noi è toccato che el<^ la fua forte dali 
urna fatale che i noftr» nomi racchiude , e do- 
ve Tempre fono agitati . Era - difficile immagi- 
nare coli più fpìr itola per-ifp*egare un attri- 
buto non intelo d’ una fimbolica figura . 

Le tre Lune d’Aprik , di Màggio, e di Giu- 
gno , e mafflme le due ultime , tttendo fogget- 


di 


a) Da far , torcular \funm > torcvlana • QB iQ 
i Latini hanno preio il-nome d» Fune, 
ib) Da amon , nutrire . Omenotb nutrie ts . Ved 
Ratti, ^ 16. 1 Greci hanno quindi preio il nome d 
topttiht , 1 bumemdi , di buona volontà J »gni- 
jjwnio tue non quadra punto colle tunziom a e 
«lino alle Euni «nidi allegaeno . , 

* (c) fiotti e par 0 . et ^ tcla y ve/um . Exod.26. jx. 


4 * » 

ì • « 
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te a venti borrafcolì , che rovefciavano. qual- “ r 
che volta gl’ impianti d’ulivi , ed alle locuPe , ^ ' 

e fcarafaggi che venivan dal fondo dell’Africa 
a devallare e fporcare ogni cofa i m offe ro gli 
antichi Eghj a dare alle tre Ifidi annunzie dii 
quelle tre Lune , un volto di femmina con un fAV 7. 
corpo, e con unghie d’uccello rapace . Eran Fio.» 
gli uccelli l’ordinaria chiave della lignifica- 
zione de’ venti . Ed il nome d’ Harpie che-* 
diedero a quelli venti , non avea millero vera-* 
no , come tutti i nomi precedenti : lignificava 
le loculte , (a) o gl’ infetti rofìcmtori , che veni- 
van lu in copia allo ipirare dicotefti venti . ^ 

XXX. 

..... - • 

Belierofonte , Perfeo , Andromeda . 

y , ’ ’ ! 

\ 

Io non dubito punto che fl mio Lettore non 
fi maravigli alquanto in trovare le Arpie mu- 
tate in infetti , in veder le Furie divenute an- . 

• nuzj dello fchiacciamen to dell’ uve « dell’ult- 
ve , ed in abbattali uelfimboiò della naviga- 
zione fu le rupi del Parnaflò: ma la Angolari- 
tà dell’ufo che è (lato fatto delle figure Egi- 
zie , non pruova che il mio principio fia falla* 
mente applicato . Ella moilra loiamente, quan- 
to è affurda l’Idolati iaj e che quelle figure tol- 
te fuora una volta dalla loro primitiva lignifi- 
cazione , guidarono gli uomini di Itravaganze 
in llravaganze . 4 

. Le favole di Belierofonte e di Perfeo , ven- 
gono naturalmente dietro a quelle di Pegafo , 
poiché egli ha lervicodi cavalcatura aliciiero- 
, fonte per ire ad attaccar la Ipavencevol chime- 
1 : Q. / rai \ 

(a) Da baropb.o harop,che la Volgata ha tradotto 
u v. fife a grufi//, wrtjl’tullettojl più da mudo Lxod.fi. 24. 


. j.' ' ’ 
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IL CIPLO ra * * a Perfco , per volare ici ajuto d’ Andro- 
POETIOOHicda elpofta ad efler divorata da un moftro. 

Omette due favole nop fono , come 1<? prece- 
denti , fondate iopra fogni convertiti in tanti 
Dei i ma fopra certi modi di parlar popolare, 
e fopra la particolarità di certe contrade . Per 
fppegar la chimera che dcvaftava la Licia , e 
- ch’era compolìa d’una tetta leonina , e d’ un 
corpo di capra lelvatica , e d’una coda di fer- 
vente , il Bocharto ricorre a di ver fi patti di Plu- 
tarco , di Teodoreto, e u’ Eultbio (£) ne’ quali 
egli ritrova , che tre Principi de’ Solimi, o tre. » 
Dei malefici, defilavano il paefe vicino al mon- 
te Tauro. I loro nomi, alterati, e diverfamen** 
te riferiti , con qualche emendazione ch’egli vi 
fa , fono Arfalo , Ario , e TrofibI . Arfalo li- 
gnifica una capra feJvatica , Ario un Leone , 
e Rofibi la tetta d’un ferpente . Egli crede che 
quelli tre nomi d’ uomini abbiali dato motivo 
d’immaginare il moftro chiamato la Chimera(4) 
o capra falvatica , perche fc le dava per cor- 
po , quello d’un limile animale . Noi ci v-arre-, , 
nio a noflro pio del lume che ci porge il Bo- 
charto , né muteremo niente nel nome di Tro- 
fibi , da cui egli leva la prima lettera . Troll- 
bi lignifica (c) la mala qualità de cibi , O il di- 
fetto di viveri,dal che fi Icorge facilmente l’ori- 
gine della favola . La colonia ftabilita nella Li- 
cia avea per nemici de’ caldi eccejjìvi , pofeia, 

. \ un 

(a) Plut. de Orac. def. Theodor. I. 3 . Therapeut. 
Eufi. de Praep. Evang. I. 3 . 

(b) xit*tufa , capra lelvatica . 

(<-) Da razab ; emaciare , estenuare , donde vie- 
ne troza , macies yfars tenuijjlma : e da bebi o bevi , 
Vita , vihus -, /erpeti* , anguilla , viene trojerc o 
trojoli , che lignifica tenuitas viòla* , o pare té- 
vafoma jerpetuis , la coda del ferpente , 
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un afpro freddo , cagionato dalla vicinanza del TEO»' 
Monte Tauro ; finalmente degli alimeli catti- 
vi. Se Un bil'ogno uni vedale . Chiamavano i * J 

caldi il leone , eh’ è il feg no appunco , onde i 
caldi fono contr ad Militi . Chiamavano 1* inver- 
no la chimera , o il Capricorno,, eh ’è pure il fe- 
gno 1 proprio di quella llagione . II loro terzo 
nemico Trefibi, il cattivo cibo, lignifica pure la 
coda del ferpente -, e però fecero di tutti quelli 
materiali un moltro compollo d’un capo leoni- 
no , d’un corpo caprino ,e d’una coda ferpen* taV.8 
• tina (a) . Ma di Bellèrofonte che fat^m noi l 'gig.a. 
Andremo in' traccia delia lua Famiglia a Co- , 

finto ( b ) e c’affaticheremo per Affare nel pe- 
riodo Giuliano, la precifa data delle fue avven- 
ture ì Bellerofonte ed il fuo cavallo alato non 
fono altro che una Barca , o il rifugio della 
navigazione , che apportava alia Colonia Licia 
de’ nitori , delle velti , e de’ cibi fani . Belie- 
rofonte lignifica , fpiegato letteralmente , de' 
cibi fani , o delle proyiiioni per riltoro della 
fanità degli abitatori, (e) . 

La favola di Perfeo e d’ Andromeda , è , ne 
più ne meno , un linguaggio popolare, che fi è 
convertito in una favola . Si diceva oidiuaria- 
mente con un Ebra/fnio , o con un modo di 
elprimerfi Fenicio > che una Città o una regio- 
ne era figliuola delle rupi , o delle montagne 
che la circondavano , o ch’ella in le contene- • 
va . Quindi Gerufalemme è fpeffo chiamata , . 
la figlia di£ìon , cioè la figlia dell’aridirà,o de* 

Q 3 colli 


(a) vpórSt krut 3 er/trSff fi fpxxvr , ' jui>th ff i y 
X'ftcuprt ilìad. Z. ' ' r '■ ' 

\b) Vedi Omero jbid. e Pauftn. in Corinth. 

(c) Da belìi , pabulum , e da rapcab , fanatio ; o 
ropben , funans & ftnitas >],vi«ue 4 Bt lltropbvn' 0 
pabulum fonatimi t\, ^ 


d 
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t olii fieri li , che ella conteneva nei filo ritinta* 
La Palefiina, al r'herir di*Strabone (*) era una 
lunga ufi? marnima , cpmpofia di rupi , e d* 
una lpiaggia agenda ì, principiando da Joppe 
ch’era quali il luo unico porto , lino a Gaza . 

Il rollante da Gaza , verlo l’Arabia Perrea fino 
al Lago Sirbonide , ed al.Monte Calilo, era un 
tratto di paele Iterile e coperto di fabbia ( b ) 
dove terminava l’inondazione dell’Egitto., che 
Veniva a morire in cotefte arene . Qjjindi è 
che di quella lunga colla dicevafi, , effer ella' 
figliuola di Cephto(t )*e di Cafliobe ( d ) . 
Ognun fa che Cepha lignifica una pietra . Il 
monte Gallio , fin alle. falde del quale s’ elten- 
deva l’inondazione del Nho * un poco al di là 
dell’amico Pclillio, o della moderna Damiata , 
ha pttl'o il luo nome da una voce che lignifica 
tonfine o termine di cottila inondazione . E per-» 
che il lago Siibonide , che gli è vicino , refia- 
va ancor pieno degli avanzi dell’acqua, quan- 
do l’Egitto era alciutto , è fiato detto che Ti- 
fone andava a morire in quello’Lago^ il qua» 
le era in oltre cosi pieno di bitume e di ma- 
cerie oliofe ocombullibili, che alcun s imma- 
ginò che Giove avelie colà percofio Tifone con 
un fulmine , e che per quello tutto quel gran 
marafib s’era empiuto di lolle . L’antico nome 
di Tifone era Oh , gonfiezza , allagamento : 
quindi è , che la colla arenofa , vicina al fe- 
polcro di Tifone e .del monte Calfio , noma» 

• ' • vali 

(«) Georg. I. 18. p^ 7*9. Edit. Re2- 
(l>) K'ni r«Gr Tturu xaìd/u/uuìft . „• 

Strabo lob'. cit. 

(r) Cepha , petra . 

[d) Da cajf tì terminus ; e da oh -, bofiis , pytOQC t 
P allagamento : ceffiob , tcrminur pytoni*. , , 
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vafi Cafliobc , il termine dell' inondazione .-‘L^ ya 

‘colla intiera , che sottendeva di Ji fino a J°P~ govÌa" 
pe , era un lungo tracco di paele che non avea . * 

punto di larghezza . ,Ora k lì" volelfe dire in 
linguaggio Fenicio una lunga /poggia , fi di- 
irebbe Andromeda (a) . Per riprova di quella * 
fonazione rillrecca del pa eie de’ Filiflei , li può 
'oflervare , che giUdumei occupavano il mez- 
zodì di coteilo patlè -, e che uopo refpuifioue 
' de 'Cananei , le tribù di Giuda , di Dan , e di 
Sirneon, lì cliendevanQ lino alle porte della cit- 
tà di Gioppe , di Azot s.d’Afcalona , é di Grf- 
za, vicine al Mare . Non potendo dunque i Fi- 
littei mantenerli , non avendo altre tene, che 
le arene del Mezzodì , e le rupi della colia di 
Joppe , erano efpofti al più crudele nemico , 
ch’e la fame . La Palettina farebbe Hata nell* 
ultima dilolazione , le le folTer mancaci i na- 
vigli td i Piloti,che iflero a cercare nel Faro» 
e nel fa città di Saida del grano , delle ulivq’» 
òell'olio,de’ legumi, ed altre vittovaglic d’ogili 
fatta . Abbiam veduto che una barca fi chia- 
mava in lingua volgare un camallo j s’ aggiun- 
ga lenza efitanz| , che un pilota età chiamato 
Perfeo (b) cioè un corritore , un cavaliere : " 

c per contradiftinguere i luoghi , dove le bar- 
che di Joppe andavano a procacciarei viveri» 
i luoghi- ch’erano l’uftimo rifugio lìcuro per f# 

Paleltina, non ballava dipingere la figura d'un 
cavallo, come Strabone ci avvila ch’era cofìume 
di dipingerla fu la poppa de’navigli Fenic j ( c 

a 4 m* 


(a) Da «dar , grande : f da mad , mifura , lem- 
bo , fj iaggia , fi è fatto la voce Adromad , la luni- 
ga comera , 

(b) Parasb , o peresb , e quei . * 

(ir) HxtoSit inni } ari r£n ? rpù/xi/t 

/**» • ( nt *v*s) e quos «ppelleat a prora injf* 

ni bus • ibid. 


' »4« ISTCTRIA, 

tt ptpto col cavallo alato, fegno naturale 

POFTT- d e ^ a Navigazione , vedevali un cavaliere,chc 
CO . porcava il /imbolo pai ticoiare , e 'per dir- così 
le arme della 'Città di Sa.ida : eh erano la »»e- 
TA V.6. duf a , di cui- abbiamo data altrove la fpiega- 

Fig-3. • «ione . Io credo che al prelente s’ intenda Ciò 
che lignifichi Andiòmeda ligliuoia di Cepheo 
C di Cafliobe , cipolla iu le rupi di Joppe ad un 
moilro crudele, e liberata da un Cavalière vo- 
lante, a cui>la Dea dLSaida aveva prehata 1* 
orribil celta di Modula , per far di pietra dallo 
/pavento tutti i luci nemici . Quantunque il 
mirabile luffe un pò sforzato, e paffalfe, le dir 
lì può così , i limiti , in quella favola, ell’era 
créduta non pei canto una reaiiffinw lioria : e 
perche ninno ne dubitaffe ( a ) gli abitatori di 
Joppe moitra vano ancora gii anelli , e gli avan- 
zi delle catene , alle quali era liata attaccata 
la mifera Andromeda per foddisfare alle nim- 
fe marine , alle quali aveva 1 Calliopea * olato 
' di preferì* 


XXXI. 
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, Dicono i 'Poeti , che Niobe infultafie Lato* 
•a amache Apollo ne 1* punì, trafiggendo 
colle fue. frecce cotelèa donna, della fua fecon- 
dità troppo vana . Quello galtigo la refe ìncon- 
foiabile , e gli Dii per comprinone la mutaro- 
no in uno fcoglio . Latona, chi Ila, già lo ve- 
demmo {h) . Ne è punto difficile a conofcere 
Niobe . Latona , ovvero la lueerta , lignifica 

v . il rì- 

(«) Vidi Jfaieph. de Bell. Jud. lih-a <» PI in. HiO. 

Vm: Utof.Z.ij / •; ■ 

W Vedi fopra art.18. 
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Il ritirarli degii Egizi fu i terreni alt* . Niobe tpq« 
lignifica , II foggìorno dell’ittimico (*) o del fìu- qqNI A. 
me ufcico dalle ripe e fparfo per là campagna ' 
L’infultoche Niobe fa ?Lacona , è la necef- 
fità a cui ppnegli Egìzi di ìalvarfi e fuggire 
come animali amlib; foprà gli àrgini,circondati 
dall’acque . I quattordici figliuoli di Niobe fo- 
no li 14., cubiti che indicarono l’accrefcimento 
del Nilo^) . Quelli quattordicLcubiti veggonfi 
ancora rapprefentati da 14. fanciulli difpofti a 
fuoli fu’pièdi c fu le braccia della figura del Ni* 
lo, che fta ne’giardini reali di Parigi. Hqro-A- 
polline che li uccide con freccie,è la fatica che 
divenia fuperiore a tutti gli oftacoli j femi- 
na«do chetamente le terre dopo il ritiro dell’ 
acque , e meda in ripofo e nell’ ozio lòtto il 
fegne del Sagittario ; fenza che temeiTe ih ap- 
prelfo , ne di pioggia , ne di- tempejfla., fino 
alla raccolta che facevali in Aprile . Final- 
mente Niobe è mutata in pietra; ed ecco l’e- 
quivoco Il foggiorno del nemico divenia la 
falute dell’Egitto , s«la< v . Ma la fteffa paro- 
la un poco alterata , e tirata a quella di fe- 
lavv* (e) lignifica una pietra. Non giungendo 
più a capire ciò che fi folle la madre dei 14* 
fanciulli mutata in falute , o diventata là Cal- 
vezza dell’ Egitto , la convertirono in Una ru- 
pe , e gli occhi di lei in due fontane » che 
continuano a verfar lagrime fu ia morte della 
'fuacara famiglia. ; 1 - . 


• •* .i . ... sxxil.; 

•». • * « , *> k 4 

{a) Da nuab , patiti tre : e da et , exttndatit > fa* 
tner -, viene Nytt jrtorstéZùUdatiónis . - < 

(£) Strab. Geogr. J.17. • * ** ; '.•'«** 

if) Sbtluu j Jaius , Sciar? » file* 4 
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' Gli Argonauti . 

• • • >--/ v . • • ■■ . r. 

' GII abitatori dell* Golchide erano un’antt- 
chiffima Polonia d’Egitto . Qu*fi tatti gli Au- 
tori raccertano (4); c trovavafer* la prova; , 
.fecondo che dite Erodoto , in diverti gradi di 
< fomiglianza e di convenienza che fi^iredean tra 
f*li Egizi ed i Golchi . Quelli al par d* quel- 
li erano di color bruno , o lìa olivaftro , ed 
av’'ean fcapelli clefpl . Confervavano l’ufo del- 
la circoncilione , e gli uni e gli altri la repu- 
cavano non già un atto di religióne ; ma*cò- 
ine ucile alla lor fanità . Ayeano probabilmen- 
te ammelTo tra loro quello collume fin dal 
tempo di Giufcpp» v c quando la lua famiglia 
era lor cara , per i’ancor frefea memoria della 
* falute,dicai l’Egitto gli era obbligato . I Gol- 
chiparlavano ilillfcflb linguaggio , ed avevano 
.jjji fleflì ufi , che gli Egizi ,*ed in particolare , 
applicavanfi , com’èflì , a lavorare il &no . 
Strabone ijb) ìiferifce i medefimi indizi dell* 
Origine che lor s'attribuifee >ed aggiugne tuta 
cola che ci torna molto a. prò d’offervare ; ed 
è (r) che il loro paelè produceva in abbon- 
danza del linoV del canape , della cera , e del- 
ia pece ; ché la fabbrica del loro lino ( lìnour • 
gì* ) eia in grido , e che le loro tele fi eraf- 

’ por- 

"* t 

(4) Herod. in Euterp. 36. Dionyf. Perieg. verf. 
Ify- VàrérlPlac. Argon. l.f v-4*o. 

(£) Georg I.a. s . 

- WAu > xcte Httr*$n 3 nu a WU WWW , * «r 
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portavano da per tutto . In oltre ógnuh fa che _ . mmn 
il Fafi che fcorreva per mezzo alla Colchi- COI^A* 
de , avea delle pagliuzze d’oro ,- che fu le lite 
rive fi accoglievano con pelli di pecore o con * 
certi panni velluti , come s’ufa ancora } perche 
le pagliuzze s’impigliano ne’peli , e vi reltano . 

Di altro più non ci fa mefiieri , che di que», 
fio piccol numero di particolarità proprie del- 
la Colchide , per poter render ragione della 
tanto decantata favola degli Argonauti . 

Poiché » Colchi avevano gli llelfi ufi cogli 
Egizj , eglin’ eran foliti fenza dubbio d’annun- 
aiare le opere comuni per mezzo di contrafe- 
gni pubblici , affin d’ac'cértarne il principio e 
la durata . Il loro fiume non ingranava le cam- 
pagne., come il Nilo quelle d’Egitto . Ma in 
certe *ftagioni, portava fu le fponde delle pa- 
gliuzze d’oro, l’incetta del quale arricchiva gli 
abitatori , e conferiva al loro mantenimenti • 

Oliando il tempo opportuno a fare quella ri- 
cerca era venuto , tornava in gran vantaggio 
non lafciare che fòfTe traportata fino ai mare 
cotefla preziofa materia: bifognava- per tanto 
• partii fi a propofito ediftributrfi fu le rive del 
Fafi , e diftendere con celerità attorno de’faìQ 
lòtto le radici degli alberi che facean fponda 
al fiume, e per tutti i feni , ed obbliquità di 
elfo , le pelli di pecora ancor Vellute , per im- 
pigliare i granelli d’oro. Il momento di una 
tale fatica veniva annunziato con una ifalca » 
con un fegno pubblico , con un ^cfliilo : e que- 
llo vt fililo era un toione unito ad un ferpen- 
te . Il tofone era un fegno naturaiiflimo in tal 
cafo chiamava!! il toione o il vello d’ oro , 
per una ragione , che ognun vede . La figu- 
ri del ferpence con cui s’aCèómpagnava « era 
UQ /imbolo ordinario di tuteq quello che 4 


Digitized by Google 


..■M» ISTÒRIA 

IL'CIELO wantcnìmentp o alla -prolperità de’p >poli può 
POÈTICO conferire . , 

Quando la ricerca dell’ oro era fatta , ed era 
d’uopc^richiamare il popolo a una piti necef. 
faria fatica , qual era quella di filare il lino , 
e di fabbricare delle tele , fi mutava Trafca , 
o fegno . L’ Ifide , che annunzia va una delle 
"ultime neomenìe d’ Autunno , aveva a lato di 
le l’infetto che fabbrica una tela : ovvero por- 
tava nelle fue mani una Conocchia , -od un fu- 
fo , o una fpuola , od altro fimile . attributo , 
per dinotare inlieme la fella del nuovo me- 
le , ed il tempo di •vegliare . Quella Ifide no. 
mavafi Argonctun , o Aragnathenc (« ) Ia_* 
fabbrica del filo , o Argoni , e Argonioth , il 
lavoro delle fpuole ( b ) . Il nome d’ Aragna- 
thene , e la figura o 1’ attributo del Regnatelo 
appreso alla prerefa Dez > dieder motivo alla 
favola del diffidio tra Athene , o Pallade, ed 
Aracne , che fu trasformata in Ragnacelo , 
per aver paragonato il Aio filo e la fua tela 
co’ lavori di Minerva . Quando i Greci , che 
'andavano a far procaccio di corde o df tele 
• nella Colchide , volean pronunziare l’altro luo 

nome, dicevano Argonauc, che nella loro lin- 
gua lignifica la nave Argo . Se chiedevano ai 
Colchi , che cofa folle cotefla barca nella ma- 
no d’Ifide j imperocché in fatti la Ipola de’te£- 
firoii ha la figura ed il nome d’una barca j * 
Colchi l rifpondevano probabilmente, che quel- 

la 

* • 

• • *• 4 » 

: (a) Da arag, t exere , lavarare al telajo ; e d\_, 
atoun , funis , licium , filum > elfi formato argone- 
toun , la fabbrica del filo • 

(i) Da arar ,e da mi, »«vix » s’è fatto argonioth-, 
opus navicularum , opus textrmum , il lavoro a o 
Pope r a della navetta , la fabbrica delle" tele ; 
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DEL C I E L O, ij} : 
la barca Serviva a dar norma ed ayvi.fo ai po- 
polo -, che ciafcuno la interrogavi » e eh’ «Mia 
inlegnava ciò che li dovea la re. Ecco il pii- 
mo fondamento della favola del yaicedo d'Ar- 
go > che dava rifpofte a tutti coloro che veni- * 
vano ad interrogarlo. Ma e chi monterà ii 
vafccllo , & a che farà, egli «spiegato? li rt- 
flo della favola , che lì trova inchinilo beni!- 
fimo nel Itile degli abitatoci di 'Coleo , verrà 
ciò l'picgando a parte a parte . probabile che 
dicellero nel loro Itile, che il calo a d‘ Oro , e 
il lerpente che lo guardava , eran portati v/i 
all’aniyo delle •veglie, e del tonno a bella polla , , 
regolato.: Cioè che li tralaiciava. la ricerca del- 
le pagliuzze d’oro , quando veniya il tempo di 
vigilare gran parte della notte per r avanzare nel- 
la fa bbi ica del filo o della tela . Conveniva per«\ 
ciò regolare ìlfonno e prefcrivcrne la mifur.a . 

Non era più permeilo di dormire a talento > 

Tutti erano loggetti ad una tale mìfura , ad 

una tal ora , ad una precifa regola. . Coteftj» * 

mifftra del fonno era allora ciò che più tenea 1 

il popolo lòliecito, e non li parlava d’ aiti#*» 

I Greci fentcndo ad ogn’oia ìipeterc le parolf 
d i J afone {a) che lignifica ii fanno , ; e di Meni 
o d» Mideh che lignifica là regola y fentendo 
jn oltre dije, che f afone , condotto da Mideh 
trafportava il vello d’ oro > immaginarono il 
viaggio della Nave Argo dalle Ciotte, di Gre- 
cia^iJle bocche del Fati, e la conquida elèi 
vello d’oro con la feopfitta dej terribil drago- 
ne che n’ era il guardiano;, per opra di Gì*- 
fané che avea tapino piacere alla Principet^i 
Medea , e.lalciarfi governare , a lei , per giun- 
ger meglio a’ Tuoi fini . A noi balta d’aver ve- 
duto - 

. . f * ** » ' ' . -’U ' 

(*) JDn fasben , dormire ; e da mdtb ^ mtnjur* y 
»c> macotnmunti , i 
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IL CIELO^k * * a fiIatura * e opificio delle tele . Il po- 
POCT1CU P°l° » fcheraando fopra quelle figure , compofe 
la favola d’Ifide cangiata’ in vacca, del Ino 
guardiano Argo * c della bella prodezza di Mer- 
curio, che quindi fu foprannominato Argifon- 
re , cioè l’uccifore d’Argo. Si legge in Pierio» 
che gii Egìzj davano pure il nome d’ Argo al 
Pavqne , polio a fianco di Giunone, o d’Ilide 
e appreffo i mitologi abbiamo che Giunone 9 
dopo la morte di Argo, prcfe gli occhi end’ 
egli era corredato , e con elfi abbellì la coda 
dell’ucceilo a lei confacrato. Quello Pavone»! 
pollo» à lato d’ lfide , è un mero attributo , 

• onde indicare il principio delle veglie , mercè 

d^unavaga imitazione, o del Cielo fteLato , 
o più lofio d’ una moltitudine d’occhi fempre 
aperti . Il nome d’Argo , cioè . teftur * , ch’egli 
allora portava , n’è la prova , e inoltra aper* 

. tamente lo feopo della figura . 



, ’ t» •* • ■ -v 

Circe . , 

l 7 “ 


t ’j "ii 
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‘ . . . . .<• . / ■ . . r a 

La medefima lfide portata in Italia co’ Tuoi 
«Uverfi accompagnamenti , diè motivo ad una 
favola d’un carattere particolariflimo , Diven- 
ti colà una Maga col nome di Circe , la qua** 
le tenendo in mano una verga , trasformava gli 
uomini in leoni , in ferpenci , in uccelli , in 
fiorei, ed in qual altra figura a lei piacefie di 
cojivertirli . .Per qual capriccio mai s’inventa* 
notai' fanfaluche ? I mitologi han creduto che 
quello folfeun emblema del piacere fenfuale , 
che-riduce gli uomini alla condizione delle be- 
lile i e quell’era la più ragionevole intefpreta- 
a?ionè che le fi pqtea dare ca chi non lalivi 



m 
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alld vera origine di tal finzioni . Circe in lom- 
ma non 'è altro che Jlfide Egizia , che oia con 
una milura del Nilo, ora con un idohio, od C0NI ^; 
una conocchia , ora con una lancia , cenparì- 
và tempre negli annuo*; , o nelle pubbliche In- 
dizioni in una foggia particolare . Eil’cra fem* 
pre accompagnata colle ligure d’Horo e con al» 
tre che variavano di niefe in mefe , e fpello da 
un . S*/ 5 ** 1 ® a ll altro giorno . Eli’ era la parto 
principale deli enigma , ed alla quale erano fu*» 
bordmate le altre pani enimmaticJie* Ella mai 
non mancava s nio ai luo fianco , e fotto là 
tua verga , ell’avea , ora un uomo con teda di 
cane , ora un leone , ora un ferpenre , ora una 
* quando un bambino, e quando una 
teita di bambino lovrappofla ad un coipo di 
lerpente , e di n»*no fu mano gii animali tut- 
* el Zodiaco , od aiti i che annunzIavano .il 
rjcorfo annuo delle opere ruftiche . In.fomma 
ella convertiva', quanto fi nova va appreffo di 
lei , m udk-remi ammali . L’Ifìdc , c tutto il 
Juo. accompagnamento , era dunque un vero 
**igma d a indovini , un Enabienra di f ciò-, 
v Cfc< c ° ra Circe (a) ? Ap- 

An r En ’ *' arcan ° , f intrai riamente. 

^Andiamo innanzi . Par cofa affai probabile 
che Ifide abbia ricevuto il nome .di Circe dal 
circo ,o cerchio foJare ch’ella portava d’ordi- 

* UCa f° * Cbtcfto cerchio era il legno _ 
ddhtìuvo delj’effer T c..u -T«v. 8. 


1 > rv. “ I 4 JCS : rcr* 

, D ,o imn fi poteva dipingere, il dilco Io- 
are era i Enigma dì Dio , l’enigma per eccel- 
lenza , li c ire . Il luogo deiJ'Icaiia ,. dove co» 
J K CciU ; 

; —*• o-s , ,1 . •. .. . . 

W ©fé } involucrun». 
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IL CIELO quella terminazione, detta da Grammatici Na- 
POETI- tale: in luogo di MoHim y profferivano Mo- 
li . Dicivàh 'coti molta -verità , che coloro i 
quai paravano , coloro tire pctean iar fi inten- 
tici e con parole , Morii» ’hon- eran a Circe 
lotto m c flì t cioè; non avearf bifogno di figu- 
re enigmatiche per cfftre-ihtefì^ Laónde 1/ide 
o la Circe non /velie ptfanza , le non in di- 
fetto c i Molr. La pai ola rende inutile la ferit- 
oia . Da nu fehl/tiflìmo proverbio è naca una 
povcj il{ima favola. 


. -fi’ 






XXXV: 

• Z'\ m. t. 

Le Sirene . ' 


Tutfa. la Grecia e tutta Tltàlia fi fono a 
poco a poco riempiute di Colonie ^ c di Con* 
luetuoini, provenute da Egitto o dalla Fenicia. 
Ma il rituale, di cui anche ih Egitto non eia_» 
più cnmprefo ilTcnlo, a tal che eran giunti hno 
a tenere Ilici e e OlìiiUe per Dei lì defòfmò 
lmifurataircnte appiedo gli aliti popolile quan- 
do iti qualche Regione o luogo s’ introduceva 
una fola parte della Religione Egizia, olcura- 
valì cantò più perche non era conneffa cogli 
altri riti Ch^ Concorrevano a foimare un tut- 
ro T Le tre I fidi che annunziava» le felle ne’ 
irefrdella inondazione , dovendo tffer rr> offra- 
le a pòpoli’ che parean effer divenuti amfibj 
pel 1 bf etili Ugo Soggiorno viéino aH’acqua erano 
qualche voltarappidlentate come la metà don- 
ne ? e Tàltià metà lucertole, o mezzo-donne 
e •mVzio pelei: Una di. effe aveva in mano 
tin'lffruùVeino rotondo' nella fornirmi r che li 
chiamava Siftro f dich’cra lìmbolo degl’ inni, 
delle danze , c della pubblica letizia , dacché 

.<i'7 * w'V’.' ItF 
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• Il Nilo eia arrivato alla defiderata altera . Si ^ teq. 
cantava allora e fi ballava , come fi fa an:oi CONIA.' 
ra in oggi nel Cairo eci in turco l’Egitto in ca- . t'j’r 
fo firn il è . Si dava a quella che potava il fi- . 

(Irò, il nome di cantatrice d'inni , perchè la fua 
funzione era d’annunziare la buona nuova c 
gl’inni della, grande folennità. Ecco aperta l’o- *’>' 
rigine delle Sirene della' fpiaggia di Napoli, il 
nome delle quali lignifica cantare degl' inni 
(a) La figura che ad effe fi dà , è giufto quel- 
la delle noftre tre Ifidi . Il numerò delle Sire- 
ne fi riduce a quello de’ tre meli dell’inonda- 
aione : ed il filtro , che una di effe porta nel- 
le mani , è fiato convertito dall* ignoranza in 
uno fpecchio . In quanto al ‘grido , eh’ elleno 
divoraffero gli firanieri , i quali ofavano veni- 
re a fendile troppo da prelibi quella favola 
è fondata fu quel che fi diceva ordinariafhen- 
' te in Egitto , che le ere Ifidi efiive , cioè i tre 
meli di fiate , erano funefte a’fbraftieri, che fc 
troppo s’efponevano all’aria grofliera e palu- 
dofa deJl’Egitto , per lo più len morivano. 11 
Sig. Maìllet e tutti i viaggiatori convengono, 
che l’aria delle cafe è allora foffocativa ì che 
non vi fi può ilare ; e che ognuno fi rifugia 
nelle barche , per godere un’aria più li^eta ,e 
più frefea . Egli é dunque èvidente , che ai 
foreftieri gran fatto importava di fthifare 
tre Arene . 


r . 


(a) Da sfar , ijmnmr, e da ranan, cantre. 
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' 'Gltjh-gonaati. 


GII abitatori dell* Golchide erano un’anti- 
chiffima tolònia d’£gitto .Quali rutti gli Au- 
tori raccertine^*); c trovavafene la prova; , 
, fecondo che dite Erodoto , indiverfi gradi di 
< fomiglianza c di convenienza eh? fi # vedean tra 
gli Egizj ed i Golchi . Quelli al par d« quel- 
li erano di color bruno > o lìa olivaltro , ed 
avean i'capelli crefpi . Confervavano l’ufo del- 
la circoncilìone , e gli uni e gli altri la rcpii. 
•tavano non già un arto di religióne ; maled- 
ille utile alla lor fanità . Avcano probabilmen- 
te ammeflo tra loro quello collume fin dal 
tempS di Giufcppe v e quando la fua famiglia 
era lor cara , per l’ancor frefea memoria della 
falutc,di cui l’Egitto gli era obbligato . I Col- 
chi parlavano fc’illfcflb linguaggio , ed avevano 
.•jpi fteffi ufi > che gii Egizi »*cd in particolare , 
applica vanii , com’effi , a lavorare il fino . 
Strabone (£) riferifee i medefimi indizi dell* 
origine che lor s'attribuifee yed aggiugne una 
cola che ci torna molto a pro d’offervare ; ed 
è (rj che il loro paelc produceva in abbon- 
danza del linoyael canape , della cera , e del- 
la pece , chdla fàbbrica del loro lino ( linour • 
gin ) era in grido , c che le loro cele fi craif- 

por- 

"* i 

(a) Herad. in Euterp. 3 <5. Dionyf. Perieg. verf. 
<89. VaTerrilac. Argon. l.J. v- 4^°- 

W Georg 1 A . > . , . 

•tfyim tuù nSfvWTtu . 
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portavano da per tutto. In oltre ógnuhTTclie 
il Fafi che fcorreva per mezzo alia Coichr- goj§yt* 
de , avea delle pagliuzze d’oro , che fu le fue 
rive fi accoglievano con pelli di pecore o cop • 
certi panni velluti , come s’ufa ancora , perche 
! le pagliuzze s’impigliano ne’peli , e vi i citano • 

I Di altro più non ci fa meuieri , che di qiie*. 

ito piccol numero di particolarità proprie del- 
| la Golchide , per poter render ragione della 
i tanto decantata favola degli Argonauti . 
i Poiché i Golchi avevano gli Iteflì ufi cogli 
| Egizj , eglin’ eran foliti fenza dubbio d’annun- 
ciare le opere comuni per mézzo di contrafe- 
gni pubblici , affin d’accértarne il principio e 
la durata. Il loro. fiume non ingranava le cam- 
pagne., come il Nilo quelle d’Egitto . Ma ip 
certe • ftagioni , portava iu le fponde delle pa- 
gliuzze d’oro, l’incetta del quale arricchiva gli 
abitatori , e conferiva al loro mantenimenti • 

Quando il tempo opportuno a fare quella ri- 
, cerca era venuto , tornava in gran vantaggio 
non lafcìare che folle traportaca fino al mare 
cocelta preziofa materia: bisognava- per tanto 
; * partitfi a propofito e dillribuirfi fu le rive del 
, Fafi , e diftcndere con celerità attorno de’fidQ 
fotto le radici degli alberi che facean fponda 
al fiume , e per tutti i feni , ed obbliquità «di 
effo , le pelli di pecora ancor vellute , per im- 
pigliare i granelli d’oro. Il momento di uaa 
tale fatica veniva annunziato con una tralci , 
con un fegno pubblico , con un ^clfillo : e que- 
llo vt fililo era un tofone unito ad un ferpen- 
te .11 tofone era un fegno naturalilfimo in ul 
cafo , chiamavafi il tolbne o il vello d’ oro » 
per una ragione , che ognun vede . La fign- 
i ‘ti del ferpente concai s’aCcòmpagnaVa , èra 
h wn fimbolq or4“ wio di ttt];C9 quello che ij 
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DEL CIELO, »**> 
la barca Terviva a dar norma ed ayvifo aJ pò- \ ___ 

1 polo j che ciafcuno la interrogavi , e eh’ alla 
ingegnava ciò che fi dovea fare. Ecco il pii- . 
mo fondamento della favola dei vaicelo d\Ar- 
po , che dava rifpofte a tutti colato che venir ■< 
vano ad interrogarlo . Ma e chi monterà il 
1 v afcello , & a che farà, egli impicco? li it- 
ilo della favola , che fi trova inchiuio benil- 
fimo nel Itile degli abitatoli di ‘Coico , verrà 
' ciò lpicgando a parte a parte . ■£’ probabile che 
' diceffero nel loro Itile, che il tolbu. d' Oro , e 
il krpente che lo guardava , eran portati v/a. 
airaiiivo delle veglie^ e del tonno a bella polla , , 

regolato,: Cioè che fi tralafciavala ricerca del- 
le pagliuzze d’oro , quando veniva il tempo di 
vigih re gran parte della notte per,.avanzare nel- 
la-fabbiica elei filo o della tela . Conveniva per-, 
ciò > e gola re ilfonno e prcfcriverne la mifur.a . 

Non era più permeilo di dormire a talento • 

Tutti erano loggetti ad una tale mi fura , att 
una tal ora , ad una precifa regola . Cottfta 
mi fura, del fermo era allora ciò che più tenea 
il popolo iollecito, e non fi parlava d’ altra** 

I Greci fornendo ad ogn’oi a i ipetcr^ le parol? , 
di J afone ( a ) che lignifica lì fonno , e di M*d 
o di Mìdeh che lignifica là regola v leutend© 
jn oltre di/e, che ff afone , condotto da Mideh ,, 
trafportava il vello d’ o io j immaginarono il 
viaggio della Nave Argo dalle Colle, di Gra» 
ciarlile bocche del Fali^e la cot*quifta del 
vello d’oro con la feonfitta del.terribil drago* 
ne che n’ era il guai diano,, per opra dip/$- 
ftne che avea tapino piacere alla Principeffr 
Medea , e. Ialclaili governare a lei , per giun- 
ger meglio a’ fuoi lini . A nói balla u’aver ve- 
duto « 

' 1 , .’H 1 

(*) JDa Jasbon , dormire \ ed* mith , mtnjur^ 
nc> ma communi* , , ' 
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dato il primo abbozzo della favola , Tè lue 
POETI- P arti principali . Le cornici , ed i ricami , 
che l’immaginazion poetica , o l’ozio dt’Na- 
viganti v* hanno aggiunte , non fanno più al 
noltro proposto . - \ \ 

XXXIII. 

• * • . * . • • * » 

Arg$ . 

! . •••*■’ • v 

La fpiegazione della favola precedente, n’a- 
pre la ilrada a capirne un’ altra , la quale^» 

- benché puerile , ha eler citato nulladimeno * 
più Samoli Poeti * ed i più 'valenti Pittori . 
Jsil’è la favola d’ Argo . 

Giunone offe fa del procedere di (uo marito, 
gli rapi la bella Ilìde.; ed avendola convertita 
in una giovenca , la raccomandò alla vigilan- 
za d’Argo che avea cent’occhi, alcuni de’quali 
. vegliavano , mentre gii altri dormivano . M.a 

Mercurio volendo torre dalle mani d Argo la 
bella giovenca , addormentò col canto tutti gli 
occhi del guardiano , e menò via Ilìde . A che 
mai ; può riferirli quello racconto ì Leeone , s’ 
io non m’inganno , 1' origine . * 

. ' Il Jhclliere del teffere era celebre in Atene 
«èlfllola d’ Amorgo («) , e nella Colchidc , 
non menche in Egitto. Ma il tempo di quell’ 
opifizio non era in quelli divelli paefi 1 iltel- 
fo . In Egitto , ognuno tra molto occupato 
'nelle opere pubbliche , come ncll’elpurgazroue 
de’canaii , nel taglio dei fieno, nella raccolta 
delle biade , e nella battitura dèi grano in Feb- 
braio , in jylarzo , in Aprile, ed in Maggio . 

* "• • • ■ ai 

(«) Ifola del ma r e Egeo, cosi chiamata da am , 

. i c da argini trxouts „ La madre dc‘ telfi- 
ton . # 
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Al contrario ,4^ Atene , in Amorgo i e (nella- 
Col chi de , continua va fi per quelli melHa fab- rniliA 
brida del fico e delle tele, cominciare già prr- ‘ k 

ma dell'inverno . E fi làfciava la conocchia o 
la navicella di Giugno , per fegare.il fieno e > 
faro appretto .la raccolta * <’ • ’ • "v v % ♦ 

Se gli abitatori della Cokhide avevano, del', 
che dubitar non fi può , gli fteflì coltumi che / 
gli Egiz; : appreflb iofoy Ifide , /imbolo delle 
felle , neU’annunziare le neomenie , e le altre » 
folenniri deU’inverno , avea .per compagno un? 

Horo che caratterizzava la Ipezic defi larono > 
che dovea durare lei meli continui . Quella ' 
figura era dunque tutta ammantata d’ occhi » 
aperti , per dinotare l’opificio dellinato a- com- 
pierli principalmente la fera : ed appurttò per- 
che quell’ Horo additava il bifogno dfivegiìa- 
re per accelerare il lavoro delle teley fe gli 
dava il nome d’ Argo, che Vuoi dire , la>«« * 

Jiura {a) . L’Ifide , dopo d’aver lafciate le cor- 
na della Capra feivauca', con-le quali addita- 
va l’inverno , per tutto «il tempo della prima- 
vera ella prendeva quelle della giovenca, per-- 
che la vera bellezza di quella Ragione nella 
Zona temperata li gode y quando il Sole paffa 
fotto il fegnodei Toro * LTfide vernale, la be]*> 
la giovenca rimaneva cosi per più mefi- con- 
tinuati fotto gl* occhi d'Argo , o a dato dell* 
figura d'Horo pieno d’occhi< aperti , finartanto 
che^ via fi toglicffe quell ’> Moro , e Mercurio 
rapifle la giovenca , cioè - finattantoche foffef 
finite col levare della Canicola o d’Anubi le ve* 

- V’ y -, glie , Vi 
* • ‘ 1 ■ . .• ... • ■ ■ • - ì 
(a) Arrotò o argosyopur textrinum . Quindi han- 
no la fua origlile le voci Zpyt» , opus , e tlpyim , &c» 
che generalmente lignificano ogni fatta di lavorio 
d; opere , quello di filare e di ffama tela , fendo it J 
più ordinano . 
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IL CIELO^* e * * a ^ latura » € ^opificio delle tele . Il po- 
POETlCo P°l° » fchemndo fopra quelle figure , compofe 
la favola d’Ifide cangiata' in vacca , del luo 
guardiano Argo , e della bella prodezza di Mer- 
curio , che quindi fu foprannominato Argifon- 
fe , cioè l’uccifore d’Argo. Si legge in Pierio» 
che gli £giz; davano pure il nome u’ Argo al 
Pavqne , pollo a fianco di Giunone, o dMfide 
e appretto i micologi abbiamo che Giunone 
dopo la morte di Argo, prefe gli occhi ond* 
egli era corredato , e con elfi abbellì la coda 
dèll’ucceilo a lei confacrato. Quello Pavone,! 
polto«à latord* lfide , è un mero attributo', 
onde indicare il principio delle veglie , mercè 
dolina vaga imitazione, o del Cielo Iterato , 
o più lofio d’una moltitudine d’occhi Tempre 
aperti . Il nome d’Argo , cioè .teftur» , ch’egli 
allora portava , n’è la pirova , e moftra aper* 

. tamente lo feopo della figura „ 

• ì'.iJ 

■* v*'*? • 

- >} , . . . 1 Circe * > .. ;i . 

v . . . '•••u 

'.La medefima lfide portata in Italia co' faoi 
diverfi accompagnamenti , diè motivo ad una 
favola d’un carattere particolariflimo Diven- 
tò colà una Maga col nome di Circe , la qua- 
le tenendo in mano una verga , trasformava gli 
uomini in leoni , in ferpenci , in uccelli , in 
porci, ed in qual altra figura a lei piacefie di 
Copvertirli . Per qual capriccio mai s’ inventa- 
no tai fanfaluche ? I mitologi han creduto che 
quello folle un emblema del piacere fenfuale , 
che -riduce gli uomini alla condizione delle be- 
ftiej£jj**ft’era la piu ragionevole intefpreta- 
*lbne che le fi potea .darc ca chi non laliva 

al' 
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allfl vera oiigine di cai fin* ioni . Circe 1I11 iom- 
ma noli è altro che TIfide Egizia , che oia con 
una milma del Nilo, ora con un iubhìo, od C0NI ^; 
una conocchia , ora con una lancia , con pati- 
va tempre negli annunzi , o nelle pubbliche In* 
dizioni in una foggia particolare . EJi’cra lem* 
pre accompagnata colie figure d’Horo e con al* 
tre che variavano di mefe in mefe, e /beffo da 
un giorno aji‘ altro giorno . EU’ era la parto 
w-Mc/pale dcli’tnlgm* , ed alla quale erano Air 
bordili ate le altre pani enimmatiche, Ella mai 
non mancava t ma ai luo fianco , e fono là 
tua verga , ell’avca ,■ ora un uomo con cella di 
cane , oia un leone , ora un lerptnte , ora una 

l,n bambino, e quando una 
te/fa di banibtno fovrappofla ad un coipo di 

^ 1 W hi mano gii animali tut* 

• e r Zodiaco, od aiti i che annunziavano il 
wcorfo annuo, delle opere ruil.che ;• In.fomiua 
ella convertiva-, quanto fi trovava appreffo di 
lei , in differenti ammali . L’Ifide , e rutto il 

luo, accompagnamento » CM dunque un vero 

M»'gma da indo vinti e , un Emblema da [eia-, 

* Ma cilt c °tà lignifica Circe (a) 2 Ap- 
^ A En ’g™o ♦ l' arcano , C intrai cianumi. 

^Andiamo innanzi . Par cofa affai probabile 
. ^”dt abbia ricevuto ij nome di Circe dal 
circo , o cerchio folare ch’ella portava d’ordì- 

,U Cótefto cerchio era il legno _ 

ddèmuvo dell’effer lupremo , ai cui Ifide an- 
nuuziava le diverte f fte . Ma perchè quello * 

Sole era egli chiamato c/re , Yhngm» 2 Per- 

, poteva dipingere, il difeo lò- 

lare era J Enigma di Dio , l’enigma per 

IPn*a <) il TI * ° - » 


lenza , il Ciré 
J Tom.Vil, 


Il luogo deil’Icalia 

K 


per eccei- 
dove co* 

ttila 


1 0 .; 


I#) Gire , involucrun». 
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*r rtnTo t5 ^ ffide » col Aio cerchio fui capo , fu aml- 
amtnte pouat^ » ed onorata , ancora in oggi 
rn * fi noma piente Cir cello . Per annunziare certe 
feftc , o certi Sacrifirj » che forie fi celebrava*) 
la feja al Jevarfi della nuova luna , o la ma{? 
lina al nateci d’una fella, o del pianeta di 
nere , quando egli manda uno lplendoie Qiara- 
viglioio poco prima dell'aurora » fi poneva fu] 
capa ,1’Jiide *u vece del dì/co del Sole , quel d 
una fella , o ilei noto pianeta , pvvejo 
ouarto di luna, od una luna intera» Quelle figlia 
Je, e le p:«ghicie , le quali. cantavanfi in lin- 
guaggio antica rrcorrenao cialcuna letta , t€f< 
immaginare che Circe co luoi incantilo con pa* 
fole miferiole , avelie il potere di chiamare in 
terra le Itcjlc, eia luna. E facilmente fi può 
credere, che i divertì fogliami eh ella t e n e 3 
nelle mani , o ch'ella portava fui capo , a Ja* 
co delia figura della iuua , j* d»tro pianeta, 
fa celfer dire, che la proprietà fe quelle punte 
era mirabile * e che per la cognizione delle Jq 4 
ro virriìr Circe era arrivata a fottomettcre al 3 
fua poflania -il Cielo e la mr a , Pareva eh? Ja 
figura il uicefie • e fu la cola creduta . Quello 
inlatti col tempo divenne il privilegio delle 

donne incantatrici, o maghe, anche volgari; ed 

il popolo è peifij3lo ancora , eh elleno a Jor pa» 
)«mo nilpgngopo del cald° ♦ del freddo ,. de la 
grandine , e ni tutta la natura , Quella figigg 
di Circe , convertita dail ignoranza , di Em* 
gma, o infegna palare eh eli era, In una ma* 
t» che trajforma gii uomini in an«mal* , e che 
• fia li potere di muovere dal loro filo le fefr«> 
ha una relazione manifrfiifinna cogli attribu* 
ti enimn.atici d’Ifid* , «h* erano un Sole , U 
Luna , J alcune delie, certe piante fingo ari , e 
«miti animali moli) wofi : il reti* della la vola, 

i - e** * 
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offendo conforma a quella interpretazione , la 
U parere kmpre più ciarda , t naturale , Gir- 
>pe.Q Afide ,era .di tal gyi/a Pannunzio delle fe- 
lle , e dì .tutto J 'ordine deli’anno , phe fi iblea 
darle vedi , ed ornati conformi alle quattro 
stagioni dell’ anno . Per annunziare il princi- 
pio della primavera > che fm alta .di fiori e di 
verde la terr.a j ella fi ornava di tape.ti di varj 
P er .annunziare il principio della fiate 
,chc ci alimenta , portava ejla nelle mani un 
fo rano , e del pane . Per annunziare l’autunno, 
portava uqa coppa . All’approifimarfi dell’in- 
yerno , ella portava uno (calda vivande, od un 
tornello pollo lu la fu a bafe . Quelle quattro 
ngure diedero occafiqpe alla favola racconta- 
l ^ >m f ro W » c he Circe avea quattro ian- 
telche , 1 -uria delle quaji difendeva i taperi 
varj colori , per> ricevere i convitati j la le- 
ccornia preparavi la tavola , e la guerniva di 
^gran pauiei i-$ la cerza prefentava le coppe ; la 
quarta 

manteneva attizzato il fuoco, 
bopra i origine del fav.oiofo racconto d'Ome» 
r° intorno alla virtù della pianta Mojv, io non 
no fuorché una congettura Incerta j fi può tut- 
tavia , lenza /ar torto a ciò ohe precede , re» 
Carla qui di pa /faggio JUiifle ,aYendb,,a.diferir 
aerfi dalla poffanza.di Circe / trova per gran 
Ventura la pianta Moly fpezie d’àglio che** 
avea la virtù, fecondo f opinion de’Greci , di 
render va ni i veleni e gl’ incanti * Ma ; tutto 
a u 5 lto i^vabile , ha per baie un equivoco , o 
f dee r iterile alla fomjglianza della voce Mo- 
iy , che figiyfica uqa certa pianta , con MoJ- 
Jim , eh e lignifica., qu.fi ^sparlano . Gli Oc. 
^dentali non ■ fi ion mai imputi accomodare a 

r -'<■#». • - jvflue.. ■ 

•>“ •> .,ird4..*i , . . t .... 

^ P^vìTa. y. 3j<x 


LA TEO. 
CONIA. 

% '~j 


*0 I T T O J RIA 
IL CICLO quella tefmifiazióiie, dttra da Grammatici Na- 
POETI- ìalc in luogo di Móllimy pfdtfej ivano Mo- 
• li . Dicevàfi 'totì molta 'Verità , che coloro i 
quai paravano , coJc.rO Che petean farti inten- 
da ere con parole , Molliti hon- er?.ft a Circe 
lottonufii , cioè,' non avean' bifogno di figu- 
re cinematiche per efféredntefi. Laonde lfide 
o la Circe rcn avelie pc’f.anza ? le non in di- 
fetto ci Moli\ La parola rende inutile la fcrit- 
tma . f|>a nu lenlctiffnto proverbio è nata una 
Povejillima favola. H ’ •* 

• . . •;« . «'| •• • -r 

. v; ! ‘ J XXX V: 


l . 





Le Sirene . ’ ' 


Tutta. la Grecia e tutta Tltalia ti fono a 
foco a poco riempiute di Colonie ^ c di Con* 
luetuoini, p.oYtnute da Egitto o dalia Fenicia. 
Ma il rituale, di cui anthe in Egitto non eia-» 
più comprelo ilfcnlo, a tal che eran giunti fino 
a tenere lfide e Ofiride per Dei ,>• fi defòfmò 
fmilufatair.cnte àpprcllo gii altri popolile quan- 
do ih qualche pigione © luogo s’ introduceva 
una fola bai te della Religione Egizia, olcura- 
vali tanurpiu perche non era conneffa cogli . 
altri diti dlpc doncorrevfno a foi mare Un tut- 
fff, i.fc trtf Iti dì che annunziava» le felle ne’ 
ir eli della inondazione , dovendo effer ntoftra- 
te a popoli che parca» effer divenuti amfib / 
pel lòfo'HjfcVo foggiorno vicino all’acqua erano 
quajché'tnitarappièlentate come la metà don- 
no y e TàJrra metà lucertole , o meszo-donne 
e mVzìó pelèi Una di. effe aveva in mano 
Un’iflritìtó'tìuo rotondo' nella fommità r che fi | 
chiamava Siftrof dich’cra /imbolo degl’inni, 
delie danze , c della pubblica letizia , dacché I 


le 


Dìgitizad by Goo< 


• ' DEL JC I E L O. un 

Al. , ; ^ 

^ • il Nilo era arrivato alla defiderata altera . Si xeq, 
cantava allora e fi ballava , come fi la anco^ QONIA.’" 
ra in oggi nel Cairo ed in turco l’Egitto in ca- . 
fo limile. Si dava a quella che portava il fi- 
ltro, il nome di cantatrice d'inni , perchè la fua 
funzione era d’annunziare la buona nuova e ^AV./» 
gl’inni della, grande folennità. Ecco aperta l’o- i * i S*3» 
rigine delle Sirena della' {piaggia di Napoli, il 
nome delle quali lignifica ,. cantare degl' inni 
(a) La figura che ad effe fi dà , è giufto quel- 
la delie noftre tre Ifidi. Il numerò delle Sire- 
ne fi riduce a quello de’ tre meli dell’inonda- 
zione : ed il filtro , che una di effe porta nel- 
le mani , è fiato convcrtito dall* ignoranza in 
uno fpecchio . In quanto al ‘grido , eh’ elleno 
divoraffero gli firanieri , i quali ofavano veni- 
. re a Mentirle tròppo da preffo -, quella favola 
è fondata fu quel che fi diceva ordinariamen- 
te in Egitto , che le tre Ifidi eftive , cioè i tre 
meli di fiate , erano funefte a’foraftieri, che fe 
troppo s’efponevano all’aria grofliera e palu- 
dosa dell’Egitto , per lo più fen morivano. 11 
Sig. Maillet e tutti i viaggiatori convengono, 
che l’aria delle cafe è allora foftocativa ; che 
non vi fi può fiare ; e che ognuno fi rifugia 
nelle barche , per godere un’aria più H^ef a , e 
più frefea . Egli é dunque évidentc , che ai 
foieftieri gran fatto Imporrava di fchifare t^j 
ere firene . 1 . • • . • 

, # (*) Da sbir , bymnnr, e da ranan, cantre. 
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La Metamorfosi ed / T-antafemi. 


Pòpo quelli efempj cfl favole , mànife/la- 
meuce provenute in parte dalle figure Egizie* 
in parte dai dilco.fi popolari r dagli equivoci* 
o uai proverbi y a’quaii dava! occafione il ve» 
dere cottile figure * e’iembra che ci fiani fat- 
ta ragione au offerire 4eneralmence * che dalla 
ftefla fonte fico derivate le Mctarcorfofi * i Fan- 
tafimi* e gii Oracoli , Tutte le figure Egizie 
erano fiate iiiituite * pei annunziare le felle e 
le opere comuni . Quando- fu. o» poi cangiate 
in canti Dei 5 tutti cocdlì Dei ebbero il pii. 
vileg io di annunziare iifucu.o. Di qui è che 
Giove , Ercole , Minerva * Apollo r Diana r 
Marte e lòpra tutto Latona r al riferir d’E- 
. rodoto* (a) pronunziavano Oracoli agli Egizj. 
L 'Oracolo di’ Latona diventò il più celebre 
perchè infatti noireflénuo Latona- originaria- 
mente * alerò che j’ifidc mezzo- donna e m*ez. 
ao lucertola, o la vergine ’Erigone unita ad nirr 
corpo di lueerta * per additare la giuda altez- 
za uel crelcunenco uel Nikj T; ell’era di tutte le 
figure la più fpelfo e con maggior anfia inter- 
rogata : Tutti gii fguarui erano- ìivolcr verta 
cotefta miiura » Ognigiorno* ed ogni ora ac- 
correva gente a Latona . Quando di tifa fi fe- 


ce una Dea * il popolo che Iblea interrogarla, 
fi pei luafe ch’ella lapeffe cucco „ Ma qued’ ar- 
gomento farà da noi trattato diperle , efléndo 
cola difficiliflima e da non conseguirli così ih 
due pieni , il rimovere gli uomini da una vec- 
chia 


» V/ ✓ 

(a) Iti Eùterp. a • 52. 
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chia anticipata opinione , ma fqpra tutto per 
quello lpecta alla predizijti del futuro.^ obNlA. 

Dalla ItelTa fonte , da cui lou venuti 2» w- 
ricali , lon nati pure i Fantasmi . Gli Dei , 
che l’uomo s’avea fabb- icari, clTendo p.r lo piu. 
figure molti uofe, ed avendo maggior parte nel-, 
la religione de’popoli il tintore de’mali che qne^ • 

Dei fi crèdean poter fare » di quel che ve n 
aveffe la confidenza e l’amore della giustìzia» 
avvenne che le menti umane penfaflero alle Io^ 
io Deità , ed àlle potenze da lor temute , lot- 
to figure fpaventevoli , cinte di terpene*, ar- 
mate dì artigli , o di corna , bene ipello colle 
fauci aperte , e con un alpetto che non pote'a 
don alterare Timmaginazione e la ragione de’ 
fanciulli . Quelli vani fantafimi cenevanli dì 
continuo in un puerile fpavento , che durava 
quanto la vita . 

Non ci è melticri àdefio di molto lludio per 
« indovinate l’origine generale delle Metamor- 
,fofi . L’Egitto è manifelèamertte il paefe che le 
ha prodotte. Un uomo con cella di cane , o di 
lupo f o di bue , o di leone ; una donna , che 
tn vece di piedi finifee in una coda di-incerta» 
o di pefee » un fanciullo , che ha un corpo di 
ferpence , ed altre limili figure inventate per 
quegli ufi che abbiamo efpofti *, non eflendo 
più intefe, fecer chc’l popolo immaginale tan- 
te favole , e tance trasformazioni prodigiofe» 
quante v’erano figure compolle. Amarono pri- 
ma i Fcnicj quelli racconti mirabili » e diven- 
tò uni velia le appo loro un tal gulto, pafsò ap- 
piedo in Grecia , e di là per tutto . Il meno- 
mo equivoco » le narrative {loriche accorcia- 
te » le brevi e proverbiali tlprclfioni » tutto 
die motivo a llrane metamorfofi. 

Qui farebbe il luogo di fpiegare tutta Tordi* 

R 4 ««* 
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lì CIELO nata *' Cr * e 4 ^* Trasformazioni, c di richiamarle 
POÈTICO J ” a .P“ r una alla loro particolare origine . Già 
*1 ffl» » Pira diiian 2 Ì ali animo la lpiega/ione di 

moitc , ch ’io liimo /cmpjiciffima e naturalif- 
. * . Ma ballando il lapere, come quello par» 
titolar gullo ha prcfo piédé in Grecia ed al- 
trove , Jaicerò ui lame parola : pochi de’miei 
lettori Don lì lhncherebbono in leggere una 
nunuca delcmione delle innumerabili llraVa- 
gaiize della favola Greca : Tanto è lungi eh’ 
io voglia imbarazzarli con una nuova tirata 
di etimologie fenicie , che temo piuctollo d* 
aver già ecceduto in qudto particolare , con 
tutto che non abbia potuto dilpenfar mi dal ri- 
correre ad elle rin ora , ' per dilucidare II mio 
aigomenco . laicali lo Hello delle lingue anti- 
che , che dir fi iuole della geometria . Con- 
vien farne ufo , quando la mera tieceflità ne 
slorza . Ma è cola ridicola trattare materie^» 
dèlie quali non lì ha verun bilogno , per aver * 
occafioue di far pompa d’erudizione, o di geo- 
metria « 

XXX VII. 

La genealogia de' Dei. 

Quantunque gli Egizi, cercando de’gran mi- 
fieri, dove non ve n’era , abbiano sfigurata la 
ftoria , e la religione ad un legno che fi fon_, 
refi i più ridicoli ed i più /ciocchi dì tutti i 
popoli > non fi può non per tanto negar loro 
la gloria de’ buoni illituti civili , e del buon 
oidine pubblico . Tutto quello ch’era neceffa- 
rio e che doveva effere fatto in comune , no n : 
iìiaicjava all’ arbitrio de’ privati , ma fi affi- 

geva 
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geva e fi determinava ad un certo tempo dell* 
anno , e veniva annunciato con pubblici le- TFQ. 
gni, alla villa de’ quali ognuno fi metteva ad . • 
operare , e fi cominciavano o fi finivano per 
tutto gli Udii lavori, c le fiefie purificazioni, 
gli lklfi traffichi. 

.Abbiamo di già offeryato che il commer- 
cio, ed i pagamenti de’grani facevanfi in tem- 
po d’inverno . Nella medefima ftagione s’an- 
nunziav* la fiera delle opere di magnano , e 
di calderaio ; probabilmente per via della fi- 
gura efpofta d’un Vulcano , che lignificava-.» 
gli attt ecci dì perfezionare il lavoro { a ) , eh’ 
era pur nomato Acmon , cioè ij Caldera- 
io (i) . 

Sul principio della primavera , o al ritorno 
de’primi caldi, che fi lacean fentire nell’Egitto 
in Febbrajo , purgavanfi i mobili , le cale , e 
le Halle . Si ammucchiavano tutti i letami , 
che non potevan elfete fe non molelli , e inu- 
tili affatto per le terre d’ Egitto , luffiziente- 
mente ingrallate dal Nilo . Si aggiungeva al- 
la malfa tutto quello che poteva efi'er marci- 
to , le biade guafte, tutto quel ch’avea lofferto 
alterazione o muffa : ed acciocché quello muc- 
chio di fporcizie non infettane l’Egitto , tuc- 
to fi abbi uccia va . Quella purificazione gene- 
rale veniva annunziata per mezzo d’un’ Ifide 
e d’un Horo , che avean due nomi all’ope- 
ra deila fiagione conformi. L’Horo chiamava!* 

Our 


(a) Supr. Art. di Vulcano. 

(b) Da ag am-, (lagno, viene Agmo v, e acmon. Job. 
41. 11. Lo fragno di rame, il mare di bronzo , cioè 
le caldaie, le conche grandi. Davafi a Vulcano i) 
nome dell’ iltrum ento, di cut egli annunziava la 
vendita , 

‘ •* v 
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« - a • Our (*) opput' Ourim , il fuoco, o I fuochi d* 

Il CTPXO fefla > c l'ifid# nomavafi Obs {b) Ops, la muf- 
POETI- fa’. Di quelle por ificaaioni palsò l’ufo in molte 
COi altre regioni, e fi vede ancora oggidì in tutta 
l’Europa dove ciò fi ta quando comincia il 
bei tempo in Febbraio , o in Marzo j ed il 
coftume di accènder^ de’ fuochi verfo fera , in 
certi giorni delia primavera a ciò determina- 
ti è ancora il trattenimento delia gioventù 
In rnoltiffimc città e vili* , dove non fi pre - 
dice da quella vecchia rubrica , benché fe 
he ignori -la ragione . Anche in Egitto , ove 
le fefie fole noi retrogradando ogni quattro an- 
ni tua giorno , cadevano in llagioni alle qual» 
non fi confacevaiio , li obliterò >1 motivo dell’ 
lllitùzionc della fella de fuochi: ma tempre fu 
olfervaca . La Città di Saida, ove l’abbondan- 
za d’olio rendeva lp eiididiffima quelfa foien- 
nità U ^ce fell» lui Pitico.! are , .e per que- 
llo pròbabilmente la Minerva Saicica avea una 
civetta a lato . Vedo la lera gii aoicatori d» 
^aida cominciavano la loro gran fella con una 
Illuminazione . Sqbito che le città vicine la 
feov bevano, accendevano anch’eiie de’ fuochi 
fimiglianti. Si faceva lo iteilo da per tutto iuc- 
ceffivamenté , e l’Egeo preudeva parte nella 
fella con una illuminazione generale (r) . 

La luna ui Febbraio, oltre fa vinca delle 

ca- 


bri Da our , (tonde i Latini han formata la voce 

V „,U primavera. Avevano pure le l ™°f f * r Jf a ’ cl0à 

le loro purificazioni generali nel mele ài Febbrajo, 
che da queUe ha .prefo il no me. ^ > 

(il abasbtpvtrefctre , mucida fieri,vie“e obs^mucor, 
futredoy obsu pberudot , le bi*de fi g*ift a ”o • JoeI« 
j. rj,>. 

(f) Hcrod. in Euterp. n.50. 
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afe che cadeva in quel tempo , annunzia va_# TW5* 

ancora due importantiflìme operazioni una gouiA, 
delle quali confilteva in nettare i canali da- 
Nilo , e approfittarli di quel tempo , che il 
fiume è più baffo che mai , e quali a lecco ♦ 

{cavando i luoghi pieni di limo, per far {cor- 
rere più prontamente Tacque nel loro letto do- 
po» l’inondazione . 

La feconda operazione e la più importante 
di tutte, quella in cui era polto il maggiore 
ornamento della primavera , e che precedeva 
le raòcolte , era la decilìone delle liti , o la 
raunanza de'Giudici . Per tutto il corfo délT 
anno comparivano poco in pubblico i Sacer- 
doti , fe ne togli il tempo delle fùnzioni reli- 
g : ole . Ma ul’civano nella primavera per giu- 
dicare le caufe de* particolari , affinchè quelli 
poteffero di poi liberamente attendere alla pro- 
pria opera, Cottili Giudici erano alimentati 1 
TpeCc del pubblico (a) nel loro laberinto, e però 
non avean , nè ambizione , nè interelfe , nè 
parentele y e giudicavano il popolo con una_# 
equità ed una integrità perfc ta. 

La mondatura de’fofli e de’canali s’annurtz la- 
va nella raunanza della Neomenia per mezzo 
d’un’ Ifide , che portava il nome di Tite Or 
Teti, e d’un Horo, chiamato Titan, cioè 
il fango , la fmoffa delle terre . 

L afferri blea de’Sacerdoti , donde ufcivarto i 
giudizi , era annunziata da un Horo con bar- 
ba , portante nelle mani una falce, e chiamato 
ad arbitrio Sudec , Keren , Chiun , e Cheun- 
na , o Saterin ; e da un’Ifide coperta di mam- 
melle , e aircondata di celle d’animali . Quella 

Ifide ; 

la) H eroi, in Euterp. n. 46 , 

(a) tit yuinum ì lutum, ' - .v ; \ 
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Ifide porta v-a allóra il nome di Rhoea . L’Hò- 
POfiico ro Con ^ ai 't» a dinotava l’aflcmMca d.c’ fenipri. 
r 1 °La falce, ch’ci teneva in mano , annunziava il 
taglio del fieno , e la mietitura , che fuflegui- 
.Vano- immediatamente a’ giudizi, o al tenerli 
delia Ragionejed una firn il figura era denomi- 
nata Sudec (*) , cioè il giujìo j Crono , che_» 
vuoi dire la gloria (è) , la dignità , la maeftà \ 
p la coronai cioè il circolo de'giudici j era pu- 
re chiamata col nome di Chiun , o Cheimna, 
(r) che lignifica la ratmanza de'Sacerdotì \ 
finalmente con quello di Soterin (<f) o Setrun, 
che lignifica i Giudici o V ef ecuzione de'giudizj. 
In quanto all’lfide coperta di mammelle, e cir- 
condata di telle d’animali per annunziare le 
felle della MelTe , si de’ fieni come de’ grani, 
che cadeva in Marzo e in Ap;ile., le lì diede 
il npme di Rhoca , ch’eiprime il nutrimento 
ed il latte eh’ ella di agli animali . Q nello 
nome lignifica nutrice ( e ) ed ella il meritava—» 
in fatti più che tutte ic altre Ifidi . Dopo la 
deci fione delle Caule de’ privati, c finché il po- 
polo era occupato a legare , e a battere le bia- 
de, i Giudici continuavano a ratinarli per pro- 
vedere a tutti i bìfogni dello Stato con Decreti 
generali , e perchè reltavano fino allevar del- 
la Canicola in Giugno , o Luglio radunati in- 

' lìeme. 


(a') t/adico Judec ì joftitia , jvjlus. • 

(b) Keren , Jplendor Queli’è il nome che dà la 
Scrittura ai raggi che fi (piccavano dalla faccia di 
Mosè dopo il fuo colloquio col Signore Exod.?4 29 . 

(r) Da cobeny juctrdos , poli tue adminijler » viene 
Keunnah-, 1. Efdr.a. Cz. e Kiun,facerdotalìsjuné 2 io t 
fresbyterium > cetus’j udicum. 

(d) Jotcrijudex: foterim , o fotrin, judicesi* prin- 
cipe s-, Jofue 1. io. talora executores > fatellites. 

\e) r»b«b t pa/cerr, robeab, pajcensi ifutritt. 
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’fieire', però l’ indizione od- ii- Cartello de Giri--. • 
diz;, il vecchio aimacc o una laice , nettai co * 
glitva dal fuofito, finché ncn fi vedtffexnoi- *" .fr 
parile un nuovo Ofiride , un nuovo Soie , cioè 
l’anno nuovo . Noi’ vedrem ir-a poco,gli brani 
racconti-, a i quali diè ìtateiia cd-oct&nèùè 
quella circoflanza 

Si pei de a poto a poco ririteJiigenza di que- 
lle si fc triplici figure» e ui quelli nómi, eh tra- 
no in ulo lidie itile , nelle quali ii cerimonia- 
le reitò invariabile . La iciittura ceri ente fece 
che il Icni'o delle figure luffe tiafcurato: e più 
che alerò ad obliterarlo fervi il coftume dinoti 
contare- Iranno latro con eiattezza , ma di -(if 
moverne lem pie il principio ogni quatti anni 
qUant’è 1 lungo un giorno ititelo j»inguifa che 
le felle e le figure che n'itriv.anfi alle operazió- 
ni della primavera trovandoli polle in autunno 
o nell’ inverno , non fi capiva più niente del fi-* 
gnitìcato ch’effe, inchiudevano. Prefe adunque 
tutte cotelle figure per uomidi e donne , di cui 
15 ^eiobraffe l’ a portoli , s’affegnò loro una ge- 
ne a log iaconfoi me alL’ oidiue celie loro, felle* 

Ofiride edlfide che cominciavano l’anno, fu- 
rono le due .primarie Diviniti , dalle quali fi 4 

fer difccndeie i Dei e- lo. Dee del Iccondct .or- 
dine , di cui abbiam favellato . Ma da chi di- 
feendevano Qfiridd eiPffttl^ , cioè Giove e la 
fua moglie ? E’ iono , in umco’loro fratelli Ne» 
tucino e Plutone, difcènd'èflti e figliuoli di quel 
venerabile: vecchio, -ch'era- il cartello che fla- 
va piir lungo tempo cipolle lui fine deiranno, 
ed il cui luogo veniva Giòve ad occuparti 
Secondo Tordinc-primitivoi* in Giugno .or in 
Luglio ricompariva un novello Ofiride , o una 
novella -Ifide , legni .ddl-anno nuovo* Secon-r 
do 1’òrdine de’ccmpi polterièri iquefte figure li 
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. c _ ELO fucceòe^no Jjejisi , nella piejefim? maniera } 
POETI- fa/MgipO*’» e mcfi, che non avcaji che fa* 
CO. f c con elle,. Cosi Sudec o Cronos ; , ,o Saturno 
.diventò padre di Giove e d’ili de , Sfittano , 
Rhoea , Teli f e f'itan furono loro avoli : i 
Titani fumo credei quelli figlinoli d'Ùf o l/r*- 
po , c d’O/i; . Molti Genealogici l’eguono quell* 
ordine; altri , rra’quaij Diodo, o » fauno l V i a " 
no ed Ops figliuoli d’Acmon , Gli £gi z j nella, 
loro genealogia vanno fino a Vulcano . Ora_» 
Acmon , il Calderaio » e Vulcano , . fono una 
ipofa ideila . 

r Così tutti quelli, gran perfonaggi , che hai) 
popolato il Cielo , ,che ogni regione fi vantava 
d’aver avuto per abitatori, a .cui fonofiati at- 
tribuite da’l^oeti ay venture tragiche, con tiltr 
ci gli accidenti dell’umana vita ; quelli grandi 
.conquiljiatpri, de’quai fonrimuggipate le fiori? 
da’qotti , con tanta foccigJLtzza .ch c vuoili fin 
penetrare ncgl’intereflì politici,, phe operar %\\ 
laceano , trovaofi finalmente non efier altro , 
più di quel che fono {1 Cancro ed il Capi jcqrr 
no* la 'Libra-, o la sfinge ; cioè fimbori, car- 
ichi , fegni , fcritture , che fervivano a diri- 
% gere il popolo , r a regolare per tutto l’anno Jf 

fette , e le opere comuni . 

•*’. si*. ““ * ‘“T":: ; : 

xxxviri. 

* * . . • . : ( - 

. Saturno. 

•- Io trovo eziandio le prove della m ed clima 
verità nelle olfervaeioni , che naturalmente mi 
porge la favpla di Saturno. . , 

In luogo di dipingerlo con una falce, per ad- 
ditare , che le fk filoni de giudici doveau jenei 1) 
nel tempo della raccolta , e del taglio de 'fieni, 
egli fi trova alle voltò «pprelèntaco pon occhi 
s.:ì ui- 
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dinanzi («) e di 4 imo , gii uni dc’<ju*]i ve- 
gliano » gii aiti* ion chiu/i j e con quattro ajp» JA TBj^ 
2.ue Aefc , e aue abbaffatp ; il che umotava la 
ntnetrazion^,e rincefianza beila fatica de giu- 
dici » .che tu jnanp in piano fi ìuccedevano di 
e porte per ifptdire gli affali del popolo p bello 
dato lenza Ial.ciar yeru.n languire con dilago» - 
; pi pregiudiziali (i) • . ' • • 

.Cfie Saturno iia un giudice , od il imbolo 
della gipiUzia, alla cui peiipicacia niuna colà 
li cela , fi prova ancora cocotti, epriflcipal- 
mente con Omero , .il quale .chiama Saturno 
pna piente fagacc , che piolto vede ; Aggiungi, 
ohe per quello originario lignificato dei /imbo- 
lo ui Saturno , cioè l'efecuzicn {Le gì ftd^j , il 
gafiigode’i tij voidiuarif piente fi diceva , che 
Satn/no ogni anno len portava via qualchedu- 
no , e chiedeva laida vittima . Quindi è ve- Culto bar» 
onta l’opinione , o credenza , che Saturno vo- baro , refi» 
4f#ceflerp onorato fon lo Spargimento del fan* * Satura*» 

imo . . : , ‘ . gue ; 

(<*) Sanchpniatone appretto Eufebro Pr*p. Evang. 

[b) Ndtifi,che cotefta magnifica figura, guarnita 3 i 
' molte ale, e tutta coperta d’occhi, è il Cherub degli 
t JSbrci F.H’era f’cfprphìone o l’emblema più naturai© 
della pietà p della rpligione:atconcia al ibmmo a fi- 
gnificare /pigiti adoratori , ed elprimpre la lor vigi- 
lanza,© la prontezza del lor. miniftpro.^a cfiplHan- 
ixo forfè gli Ebrei prefoda^li jEgizj quella patte del 
loroCerimpnialePNon già L’hanno tratta dallafcrit- 
jnra attira fimbolica , cjie correa per tutto : e per 
qupfto S. Paolo dà il npm* di flettìtnta mundi a ce* 
tefìo pftpriptf . Era n come le /ej ififii Che una volta 
fi 4a vangagli uomini; ed fian potuto fervire fino al 
tempo della grazia, fino alla venuta di quel Maellro- 
che parla ?J cuore, filpefte figure , queftp ifirpzioni 
f xran regole eterne, e davano avvilì. Ma non corrpg- 
i gevano il fioodp v izioi'o della volontà;lo che fare, era 
, rifervato alla grafia del bafvatoreje perciò le iftru- 
*! ^ro«i precedènti,.! C herubiqi, l arc3,e tutto l’e/ler- 
Ì no della Religione Giudàica fon chiamate lezioni di 
, fiiuf) a fiojrju, yrnu* f ir cgtna e Urne» tu. * 


uvwpi •P*Ujir 
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- gue umano *, e di qua è nato ij barbaro coftu- 

Sditilo me » aiflcminato P<ù da per rutto deile vittima 
* * U umane , che paiiò di Fenizia in Africa , e in 
tutta l'Europa. » .. 

t perchè Sacu; no o Crono(«)avea una connef> 
Aon uccellari a colla perfetta equità de' giudizi, 
che fi portavano lenza acceteazion di perfone, 
da una loderà di giudici dilintereiratijdiccvafi 
che Saturno avea regnato con una manlùetu- 
dine , ed una integrità perfetta . £ la ragione 
perchè fi aggiugntfie , che al fuo tempo s’era 
una primavera perpetua, lì è , che anticamen- 
te le legioni de’giudici e/ano infeparaL ili dal 
mele piu dolce e piu bello dall’anno , cioè, al- 
meno in Egitto , dal mele di Febbraro . Tutti 
« viaggiatoci ci parlano della placidezza c del 
feieno di quello mefe, durante il quale è da un 
capo all’auro PEgitto tutto fmaitaro di fiori. 

, Il collumt ui contar l’anno di jc j. giorni , fea~ 

*• za intercalare un giorno a capo di quattr’anni, 
fe cadere a poco a poco fuor del Cuo luogo ogni 
ititi , e mandò in uimemicanza la propria fi- 
v gnih^àzion delle hgrne che nelle felte fi elpo- 
nevano, e ch’erano relativo allefiicoflanze-» 
della liagione . 

“ Per Una imitazione appunto di quell’ ufo , 
amminiflravali la giullizia anticamente in Eu- 
ropa nel più bello de’noflri meli; cioè in Mag- 
gio . Rimane ancora in. moltiflinti luoghi un 
Vtftigio di quello coftume neh’ ulo ch'hanno i 
fiatoii de’ diritti e deil’entrate~de’ Signori , di 
Pi untare un bofehetto ramofo da ombra , od 
pna lluiiza latta di foglie d’alberi , davanti al 
luogo p 4 incipa l e del leudo , e dove s’cl’egui- 
fcc.no ,e temenze . Quella conluetudine lì cre- 
de élfcte , ed è in fatti una ficQgijùione del 

(«) Kfcm mytivhq** t * > - > •.<* 
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diritto di fovranità del Signore del hiogo . Ma LA TEd** 
l’apparato ha per baie e per origine la circo- CONIA t ' 
danza del tempo, in cui s’amniimft: ava anti- 
chiflimamente la giuftizia i cioè nei più belio 
di putti ì- meli . Cotcfta camera verde nomali 
ancora il Maggio : e, k voci diMagiitrato, e di 
Mailià , pajòn tolte dai nome del mefe , in^. • < 
eui ten evanfi in Europa quelle venerabili Adu- 
nanza (a) . v 

Perchè Saturno era 41 /imbolo de’ facerdoti, * kgzmi 
! quali non ufeivano fe non in primavera dal “' "turno 
iolro ritiro , per® la fua ftataa dava per il cor- 
fo dell’anno attaccata , e i l’uoi legami fi rom- 
pevano all’ approflìmarfi della Aia feda- (6 ) . 
•Celebrava/! quefta in Roma nei mele di L)c~ 
cembre * perchè il princìpio dell’anno, a cui 
la detta fella dovea precedere fecondo fu io 
antico, era ftato da Romani affilio al primo 
giorno di. Gennaio.* * * ‘ 

Ritrovali un altro* fenfibile concrafcgno del -■ 
riferirli di Satdrno alle funzioni giudiziarie 
dell’ordine facerdotalc ,. nell’unione del fifeo e 
degli archivi col tempio di Saturno (t ) . Que- 
lla era un imitazione dei metodo degli Egkj * ; . 

i quali anticamente collocavano il pubblico tc- 
iot.o, e i cataloghi autentici delle genealogie 
delle famiglie nella torre , lotto la cuftodia de’ 

Sacerdoti. . .. , 7 > , 

Adelfo che noi’Conolciamo probabiUfiìma- 
mente invero Saturno , ripigliamo il dikorfo 
de ui lui attributi p de’ uì lui nomi,per vedere 
gli Urani racconti , a’ quari hanno data occa- ’ 
none per non elfere intefi. 

TOM.VJJ. • 5 * Do, 

(a) Quello .mele ha ricevuto-jj Ao nome dalla_. < 
lleiade, anticamente chiamata Maia , che alloia li , • ■> 
Aihippava fuor de’. raggi del Sole , trenta graiirdil» . • ■ 

P*'ia va ^co! gemelli.' *\ ... \ ■ 

ÌV jApolmdor.eMacrob. Saturnal. 1.8. 

I ) tenui. & tri. Grog. Grrald. S/ntagm.^, 
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Dopoché di O (ìride e di Saturno fi fe<:er 4w? 
vivi per lanaggi , e che uno di loro fu tenuto 
come il figliuolo td il fupccfforc dell’altro, 
• perche gli anoava dietro ipitncdiatapieuteiogn| 
cola divenne materia di Loria. .1 -legami eh era, 
no il legno della vita ledtntaria e ritirata eie 
■giudici , furono preii per un effetto della vio- 
lenza di Giove che aveva impiigionato tuo pa- 

dre > e s’era infigm>rito dell’Dniverio , Non fi 
traialCiò pe pieno d’interpretare Pulo della tal* 
ccsiuha le mire geioie ed inquiete deJPyiur- 
paroiv ( La nieufiìma tal /e die motivo ad uq 
lolpetto piu ragionevole a PP r f. ■ Orientali, 
Seiueuno. eglino parlar? di Saturno £Opi e de{ 
paure pi tre figliuoli che aveap divi lo fi nion- 
uo , credettero di trovare ip elfo il padre de 
tre riplinoJ|i che hanno ripopolata la terra, Seni) 
Cium , c JapLet. Kammentavjtnfi , che all? 
cura ioliu i.a ui cotello Patriarca ei a il mon- 
do obbligato dd lùioveliamenco dcji’agruol- 
tura, e uvll’ulo del vino . Convertirono la U»» 
falce ora in. uh toltf e «0 » P er w-fegnare a mie* 
cere i c** in upa ronedi? per infegnarc a ta* 
Origine Ai la vite , N°P è dunque oa dire che la 

Ùàm*U ai 

roatf.ia o ■i'off.sfione ali- lavqle . Ha dopo 
h tavole . nata l’idolatria , e dopo nate le (avole , i po- 
poli, che avevano ancora de|!c idee copiule di 
alcune, verità antiche , ne lecer l'applicato^ 
alle tavole , che pareva v’a veliero qualche lo, 
iy,igii,.liza t 11 Vero fd il fallo furono a quello 

i « quindi cch. fi r (iono, f o r 

Vare pelja (avola de* Vefttgj della #pria,e del- 
le rifiipiopiapje eziandio vaici pii a provare in 
ogni. patio .Porigipe uei mondo t delle genti ,, 
quale da M°sè ci vhne 1 ilei ita. • 

I^oppii ui Spia, preflo « quali Àbramo' ave- 


Saturno 

pretori 

Apuano. 
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PEL C I E L O. n$ 
va lafciaco una gran fama di probità e di giu- . 
fUzu } tQ a’ quali era nota la prontezza molira- ^ONiA 
ta da quello Patriarca ad immolare il fuo pro- 
prio figliuolo , credetter di vedere nel nome di 
Sydec (il giufto) , e nejl’otftrta d’una vittima 
umana che ogni annò fi faceva a Saturno, 1 ve- 
ilig; dellj fiorii d’Aoramo (<*) . Ma pilone (6) 
ed altri fiomlni dòtti hanno confefiato che il 
collume di Sacrificare vittime umane , era au- • 
tenore ad Abramo : e hanno /limato , che Sic- 
come pio aveva ufato di condifcuidenza , e s’ 
era accomodato alle difpofizioni , o alla edu- 
cazione d’Àbramo, allorché facendo coniti* 
alleanza , non avea sdegnato di Daffare tra I 
pezzi delle vittime divife,per uniformarli uma- 
Ji 2 mente all’ordinaria forinola de]L- alleante j 
.cosi pure , quando volle Sperimentare la fede 
di coietto grand’uomo, sera conformato alle 
idee uniyerfali ed agli efempli popolari , con 
dimandargli s’egli era pronto a facrificare il luo 
figliuolo diletto , come le vicine nazioni facri- 
ficavano i loro più cari figli a’ Dei fallì , Mo- 
loc , e Saturno (<) . 

Ed ecco già non poche applicazioni Strava- 
ganti , alle quali ha dato motivo l’ignoranza 
del lignificato di quello fimbolo. Vedremo ap- 
preffo molt’altre bizzarrie di quella fatta f Per 
efempip, a fin di d^re.ad incendere che, la rau- 
nanza de’ giudici, e ia meffe terminavan l’an- 
no, e che non vi erano più felle , ne indizio- 
ni o cartelli fino ai pi incipio dell’anno iequen- 

S % te , 

(") Fufeb Prspar. Evang. I.4. , ’ T o 

(n) vie) Afipmafi» p.254. * • 

(0 Noi non toccùiam qui , fe non l’efteriore C la 
‘° 7 /ccia di quello gran mi/l^ro.Npn era qui il luo- 

f o dj parfare' delle correlazioni e firnioliajize che 
no ha polle tra I ficco , ed il fuo figliuolo diletto , 
fhefoprayjUe alfuo lacrifizio. 6 * 
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IL CIELO te » ora mettevano nel braccio di Saturno unfet 
FGET1CO perite che fi morde la coda («) : ora dipinge- 
vano un vecchio che j>ar che morda la tefta 
al fuo figliuolo (i) : dicevano talvolta , che 
Saturno , di vecchio diventava fanciullo (c) . 
Queft’ultima circollanza volge ogni cola ad una 
verità l'emplice c palpabile: ell’è come lo fcio- 
glimento , o la vera fpiegazione delle figure . 
JL’anno invecchiava , poi fi rinnovava} qui non 
V’ej a miftero .* Ma quei che Volean del fingo- 
larc c del mirabile ili tutto , dicean vedendo- 
li , che Saturno compiaceva!! di divorare de’ 
fanciulli , ed anche i luoi proprj figli. La pa- 
iola Habben che lignifica un figliuolo ,' dirfe- 
rilce poco d’Haeben , pietra.} quindi lafcian- 
dofi trafportare di follia in follia , giunterò a 
dire che Saturno gramolava delle pietre, e che 
Rhoca collretta a dargli da ingoiare- ifiuoi par- 
ti , avea falvato Giove , involgendo tra tafee 
una pietra , che fu divorata da Saturno in ve- 
ce del fuo figliuolo . Da quello ridicolo gioco 
di- parole proviene ancora la favola, che dà ra- 
gione della durezza degli uomini che copron la 
terra , facendoli ufeire noli da' figliuoli dell’uo- 
mo t dèlia donna che /camparono dal Diluvio, 
ma dallep/efre che dietro di se entrambi get- 
tarono. ' 1 : ' ' 

Finalmente quanto folTe ignorato il fenfo del- 
le figure, ch’eran credute peilonaggi diviniz- 
zati , per una’ fortiflima prova addur fi può 1’ 
idea stfatto nuova de’Grecl,che prefero Sa ti r- 
no r quando fu trafportaro ad dii, per il tempo. 

Saturno li nome di Crono fiotto cui era lor nato-Sa- 
credutoel- tuino lignificava fiemplicillimamente la mae- 

u.iva i«m r ^ 

pO. "* *■ : 

(<») Lil.Grcg-Gir.ald. fbid.. , 

• (^) Vedi SattfyKi / , iteli' Antichità Spiegai*. 

le) Marciai), e Chraid. Ioni. 
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ftà delie adunanze giudiziarie , la corona, o il v. 

circolo de’ giudici . Ma non /apendo, che cola 
lì foffe quella figura , ne il di lei feopo, e ero- GQNJA*^ 
vando una lìmiglianza di Tuono , rra il nome 
Egizio , e Chronos voce greca lignificante il 
tempo (a) , interpretavano tutto il fimbolo in 
quello lenfo. La vecchiezza vi quadrava egre- 
giamente . La falce ch’egli tiene in mano , fa- 
rà da lui adoprata per abbattere-ogni cofa. Ed 
in particolare le pietre , che fi credeva in Siria 
ch’égli divoralTe , lo caratterizzavano a mara- 
viglia i imperocché il tempo dilh ugge tutto, e 
(tritola fin le pietre . Ecco per tanto il patire 
de' Dei , Noè , l’inventore del lavoro delle ter- 
re , Abramo , un giudice d’una equità inconca- 
nrinata J un re pieno di dolcezza , un mangia- 
tore di fanciullini, ed il tempo , che bene orna-; 
le , a torto o a diritto s’unifcono nella pevfona 
del noftro Saturno . E’ facile l’accorgerli , che 
quelle follie non fono fiate immaginate a cer- 
vello pofatojnu che una figura'molto ingegno. • 
fa , la quale ferviva ad annunziare e a far rii- 
pettar la giuftizia,'non eflendo più capita, ben- 
ché fempre in. certe felle al popol moiìrata , fu 
d’una guifa lpiegata dagli uni, d’un’altra da al* 
tri i e che tutte quelle fpiegazioni venendo po* ' 
a raccozzarli , ne fer comporre un’orribile rne. 
fcolanza d’idee , che non hanno lignificato ne 
conntflione . 

r -, • * 

. \ *' 

XXXIX. x 

v e \ ^ * 

Orìgine degli animali [acri e della Metempfìccjì , 

Quello mi perfuade , non doverli da noi cer- 
car l’origine dell’idolatria , fuorché nell’abulo 

Sf che 

(M) spt’m e K ferivi Saturno. Xplns il tempo. 
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III CIBILO f ecc de ^ a Egizia 'fcrittura , non è fol la 
Putrì- l‘ lC ‘j , ’ ca con i a quale il ró22ò popolo ha potuto 
Cu , pigliare un uomo , uni femmina, un fanciullo, 
un vecchio , perciò che all'occhio prelenta, 
vano tali figuie , e chiamarlo il re Olìiide , 
• il dio Ammone f la regina o la /ignora , ed 
il diktto 'figliuolo od il legislatore d’Egitto j 
ma più che. altro , ha fatto colpo in me là 
fenhbhe connellìone che trovali tra quello pri- 
. mo errore , e tutte le altre /ingoiai ita de] po- 
polo Egizio ; Le lue opinioni moftruole , e le 
lue binane pratiche t fono una iempiiciflìma 
conleguenza del falla lignificato , eh’ eglino 
diedero alia loto antica fcrittura. . & 

Si diceva tutta dì , *e quello era il linguag- 
gio' aftronomico , mende dilcorde da r caratteri 
della Scrittura Sacraci diceva che il governa- 
tole (4) delia terra avea lalciaco il montone , 
per entrare nèl toro; che quindi ^afferebbe ne* 
v . Capretti, nel Cancro, nel Leone , e così di ma- 

llo in mano pe’ gir altri legni del ’Zodiaco.PrenI 
dendo il/oiicamente' qUeìt’uomo ptj loro padre 
piffero- iftoricamencé eziandio, ciò che fi d f ce * 

1 va di lui , e s’immaginarono che tutti quclìì 
. divertì nomi fodero Itati dati' alle ftelie , Torto 
le quali il Sole pattava a fin dì ponfervare la 

memoria di mólti avvenimenti importanti eh* 

, erano occorli al Toro governatore, p. ima ch’egli 
fatte ammdìo nei Sole . Ail’uicii dal fuo cor- 
- p u mortale , entrò r dicevano , l'anima di lui 
in 11/1 montone : poicia abitò in un toro*, quin- 
di in un becco ; e paisó a quefta foggia da un 
animale in Un altro , litro a prender poflèlfo del 
Soie , ove egli regna , e donde egli manda fu 
TEgitto pi opizj /guardi. 

1 anto fi diceva ancora d’Ifide . Comecché 

f*J Olìride, il Sole • ' ' ^ 


DEL CIELO. \ ii9 
fpeflb fu le di lei fpalle fi poneva la ceda defc. 
la Canicola, o d’uno Sparviere* per la ragione 
che già fi fa ì comecché fpeifo fi ornava la di 
lei teRa con le corna d’ una giovenca , o<con 
Un filtro j a cui era fovrappolta la figura d’una 
gatta i e ordinariamente vi fi meccea un quarto 
di luna * fégno ancor più femplice della neomc. 
tlia ; fi pigliò quindi motivo di dire , che do- 
po la lua dimora nel corpo d’una cagna , d’una 
gatta, d’ùna giovenca , e d’altri animali , Ifi- 
de avea finalmente pollo ilfuo doni Lilio nella 
luna Il popolo la tenne perciò colile, regina t 
del Cielo, come la dii'penziera delle Ragioni, e - , 
delle fede» ■ „ ’ . , - .. 

Quella opinione alfurda dìvertò tanto comu- P r * rtc 'P«« 

Be-, quanto il linguaggio e U figure che n’eranp J* ** e - \ 

Race 1’ occafione. Quello palleggio delle anime * 

d’Ofiride e d’Ifide in quelli o in quegli animali, 

prima del loro pafiaggio alle Ih ile, trovò cre- 

denia fra’l popolo , e fu cortfiderato come una 

feria . e verace ftoriaìcosi che ferii! di el’emp are 

alla opinione comune circa lo Rato deli’ anime 

dopo la morte* "Non vi fu in Egitto chi non 

credeffe » che 1’ anima dell’uomo pafiava dal 

fdo corpo | in quello d’urt .Itfo Uomo , o d’una 

beilia , continuartJo a trafmìgrare d’una *n un* 

altra , con un lungo cìrcolo di perticert/a per 

felpiare il male ch’ella avea potuta commette-? 

te j dopo di che purificata- da’fdoi errori , e 

fgombra da’fuoi malvagi atfccti , pafl 4 va v nel* 

laRellao nel pianeta »„ch<? l’era adeguato pef . 

Ranza > . ; -, 

Ma ficcome non fi può negare che folfe mol- ^ . 

to ingegnofo , c compdo il linguaggio aRrono- 
mico , che contradilìirigucva le Ragioni e le 
Opere ad ogni Ragione convenienti , con intro- 
durre il Goyeruàtor deila terra (il Sole)» nelle- 

, $ 4 do* 
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dódici cafe, chiamate l’ariete, il toro , il leo- 

POOl nC ’ ® Cc ‘ tUtt ‘ nom ‘ c ^ € C ^ atta hience fi 

gQ ‘ riferivano a ciò che fègUiva di mano In mano 
lòpia la terra nel cotTo dell’anno: Così alton- 
trario troppo ridicolo e materiale dee parere 
ad ognuno il li n <> dorico che il popolo a que- 
llo linguaggio afflile col procedo di tempo: Pur 
^ tale fi è nunifeltamc’nte l’origine del dogma. po- 
polare della trafmigr azione dell’amme, che Pi- 
tagpia portò (eco dall Egitto in Italia , come 
una rara icope< ta. Tali fanralucche , efalrate 
. co’termini pompofi di Pericyclofi ( /» ) di Pa- 
lingenelià (b) c di Metempficolì.(f) lecer for* 
tuna tra i filofofi . Quell’ è ancora in oggi la 
' ■ dottrina de’ Dottori Indiani , e l’Europa non 
,, manca di qualche uomo dotto che paria delia 
Tral’migraaione con lode e con rifpetto. 

• ' C 

lt ‘ ; x l. • 

”• Oli animali onerati con culto religtofo ; 


L’ effetto naturale di quell A opinione fu , <j? 
„ rifparmiare il la.ngut degli animali, quantun- 
que Dio non gl» - bòia preffo a noi collocati 
per altro fine , che acciocché ci ferviflero , e 
ci alimentalìéro. E’ verd che furon efeogìtate 
delle ragioni per non privare il popolo della 
carne del bue , ch’è un cibo abbondante e per- 
fetto. E’ vero altresì *-he vi fu quali un certo 
patto tacito ira k provincie uel 'Egitto, di va- 
lerli alcuna ai tfie della carne di pecora, al- 
cinìaltra d ila carne d#capretto , per non la- 
ieiar perii e un util cofrunei^io* e per non prj. 

! • vari! 


la) Giro > circuito . 

IM RtniJoyartiento . J '-' 

(c.) Paleggio dell’anima da un corpo io un altro 
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del cielo; »»i* 

vai fi di molti comodi della vita tutt’in un trac- LA TEQ ^ 
to. M<i » Sacerdoti Egizi s’aftenevano dal man- qqjija. 
giar carne di qualfilia animale : e generalmen- 
te tutti gli animali , di cui portai» le /Ielle il 
nome , rurono dagli Egizj guardati con vene- 
razione y come il primo ricettacolo de’ loro Dei 
e perche potevano effere l’abitazione ancora—» 
delie anime de’lor morti patenti . Con un ti" 
mor religiolo fi miraron quelli , nei quali fa-' 
pevafi ui certo, che Ifide ed Ofiride avean fat- 
ta dimora , come il montone , il toro , la gio- 
venca , il becco, ed il leone . L’antico ufo di 
portare m cerimonia nelle felle di certe ftagio- 
ni l’animale che dominava la cafa dov’era— * 
entrato il Sole , difpole i popoli di certi paefi 
ad onorare particolarmente l’animale che por-, 
tavafi nella fella , la girale concorreva col fine 
della lor raccolta . Il montone divenne in tal 
guifa l’animale prediletto degli abitatori di Te- 
be , che terminavano Ja Joro mefle verfo l’ep- 
trata del Sole in Ariete. 11 bue e la vacca di- 
ventarono gli animali più cari agli abitatori dà 
Menili , la cui raccolta finiva ali’entrar del Sp- 
ie nel Toro. Quei di Mende* vicini al mare-/» 
e la cui raccolta legufva più tardi , all’entrare 
del Sole ne’due Capretti » aveano , come rife- 
rike Erodotp (*) una venerazione fpeziale ver» 
foi capretti. Giunte la 111 avaganza fino a con- 
fervarc in un luogo onorevole , ed a trattare-» 
con riverenza il montone , il toro, od il b^c- 
co che era fiato una paite del cerimoniale-/. 

Non fo per verità, le il montone della fella 
'folle lpezialmente conlervato nella Tebàide-*j 
efltndo rari- ed ofeuri più degli altri , i Monu- 
menti ,che ci reftano dell’ interno Egitto verfo 
l’Etiopia . Ma è certo che a Mcmfi fi rive- 
riva 


(a) IpEuterp, uum. 47. 
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IL CÌÉLÒ' r ‘ va un k uc * c a Mendes un becco, e che am- 
POETiCO M eran tenuti come Dii . Donde è ior potuto 
provenire fadto onore ? Si fon già veduti tan- 
ti fimboli divenire fucctflivaniedte Dei , che fe 
• nuove divinità veriart da qui innanzi a lp un- 
tare, potremo afferire ch’èrarto artch’elfe a prin- 
cipio.nient’altró thè parti del cerimoniale fìm- 
boKco.ll bue ed il becco di’Mendes erano dun- 
que itaci parte delle antiche cerimonie * pri- 
ma che diveniflero oggetti d’un tuleo rcligio- 
. fo i e rte troviamo la p.oVa di. fatto rtel‘can«L> 

Vivo che fi* ficea marciate dinanzi la pompa d’ 
Ifìdc nel gran giorno della fud fella v Là cani- 
cola che cominciava l’anno , avea dato motivò 
• a quello cei imanizlè.- Il cane in apprello di* 
• Ventò l’oggetto particolare del culto d’urta pro- 

vincia u Egitto •< ed era Per altro un animale 
rilpettato e làcro da un ‘Capo all’àitro di quella 
gr ari regione («) .- ■’ , - • 

Perché fi Se la figura del bile e della vacca fu di rut- 
dipingono [t i firribtfli il più geniale e più ricevuto d-a tuÈ- 
i fiumi con c j ì popoli , la ragione iì è, perché il bue fi 
una t e (ta comparirà nella fella della Raccolta nel- 

•itoro. com . ada in più fartiofa d’Egirtoi cioè Meni- 
li . L’idea di lèrtiiicà di vènto hùeparabiie dal- 
la villa del bue Si diede al Nilo Una teli r_» 
di bue i per additare * ch’egli era il padre del- 
le - raccolte dell’Egitto : E quella è la ragione 
che fe dipingere lottò la lidia tortila gli altri 
fiumi, i quali benché il >n àllaghinò le cam- 
pagne , come il N'io, ; endono nondimeno fer- 
irli quUle i per le quali palL-no (£). 

XLI. 


fa) Oppìda tota canèa! verterantur.y«ve»./<»/>r.l f. 
{#) Sic tauirformis volviCui Auhdus, . 


DEI C \ E I O. 


iSf 


XLI. 

Erigine d' Api e di Mutui* 


tiA TEÓ- % 
CONIA;. 


Avendo fatto 11 cafo trovate a Mtmfi un vi- 
tello con cerre macchie che avean la figuia — * 
quali d’un cerchio o d’Un arco di luna, fimboii 
tanto rifpetrari dagli Egizj ì quelta Angolari- • 
tà , ch’era un nonnulla , e non meritava vi fi 
poneffe mente più ai quello fi bada alle mac- 
chie bianche che vfcggiam lù la fronte de' ca- 
valli , O’ altrove , fu preiz come il carattere 
d’Ofiride e.d’lfidt, impreffosuTzniniale , caro 
a’ loro Dei . Un cervello /antartico fi piego a 
credere , e Volle altrui perliladcre , che quella 
loffi? un’apparizione del governatore , una vi- 
fita che ir protetfor dell’Egittp degnava lor fa- 
te . Quello vitello miracolofo , dopo d’ aver 
fervilo , più edito che un altro , al cerimonia- 
le ordinario * fu alloggiato nel piu bel luogo di' 
Mcmfi , e la iua abitazion- divenne un Tem- 
pio . Tutti i di lui movimenti furon creduti 
profetici, e il popolo vi accorie da ogni parte, 
rccanuo delle oblazioni.. Gli fu dato il bel no- 
me d’Api t che lignifica il Forte (n) , il Dio 
potente . 

Do- 

‘ »... . t 

(«) Anche di qui fi fcorge ì’; ffinità della lingua__. 
degli E guj con quella de’Loro vie idi. Apis è la lof- 
fia parola che Abjr, pronunziata alla maniera degli 
Egizj- Lo Tappiamo per teùimonio di Geremia , c. 
40. if. cove quello Profeta fi ride degli Egizj inter- 
rogandoli, che fia avvenuto deldoto Apis > in Ebreo * 
del l^ro Abir mudd oVavv nifi, pb oh. vico > (/uu>'e obi*- 
tu ^ e t fi ub «- tvu ? che 1 Terranea h mio tradotto per 
«A’V/?, 0 fu%ot . vi ni?' e lpieg: t»* pofc»»T/\' g 
fxkfXTÓ! a-x ìmri ìtytytv diri rì £ di'vi' } 

« ix\(x tei rt Pe ifit e fu g ito il- ve it.o,Apjfeii vuluO 
ponente bue, il volho Dio prediletto? ' * ' 




\ 
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ILCIELO Dopo la Tua morte s’ebbe gran cura di far- 
POETICO gliene fncceder un altro che avelie a un di* 
preiTo le* llclTe macchie . Che le mai i brama- 
ti legni non follerò ben chiari e dipinti , s’a- 
lutavano con pochi tratei di pennello . Si pre- 
veniva in oltre a tempo opportuno- , l’index ep- 
za della Tua morte naturale , conducendolo ce- 
limonialmence in un luogo , dove egli s’im- 
mergeva nell’ acqua, e poi lì leppelliva con di- 
vozione . Quella lugubre fella era accompa- 
gnata da molti pianti , ed era con enfalì de- 
nominata , Sarapit , O /■* ritirata d' Apis ( a ), 
nome che in apprelfo tu dato a Plutone , all’ 
Olìride infernale . Dopo jla fepoitura , cerca- 
valì un futcelfore (b) , c cosi lì perpetuava-» 
quella moiiruola divozione, a cui molto contribuì 
un motivo aliai torce , cioè ch’ella era lucreia. 

Gli abitatori u’Eiiopoii , che facevano una 
dinallia da le , o componevano un regno dtver- 
fo da quello di Menili , credevano che molto 
folle loro amico c propizio il Sole , di età por- 
tava il nome la Jor cicca capitai* , ed avean la 
lulìnga che Vtnifier degnaci delle di lui vilì- 

. te > 

(«yttr.recederev/io - abir^recejjt, apis.X edi Jud.6.20. 
(b) Boj Apis in Ji.pt 0 quodam ali tur t> . . . . prò 
Deo babetur : albw frantevi <& quasdam ptirvas cor- 
puri. purtes,cetera vero viger-, quibus Jignis judicant 
Quijft ad luccejjionevi idungus, ulto dejunblo .Ante id 
jeptut>h ère Strato. Geogr. I.17.M. de Magliet nella 
fria dedizione deli'Bgitto , let.7., ha creduto che-. 
Strfbone voletiè dire che dopo la morte del Re re- 

f ;nante,i Sacerdoti conofeevano dal vario color del- 
a pelle d Apis, qual dovelié diete il Re fuccellòre , 
xd avean trovato con quello un mezzo dielier pa- 
dróni della fucceflìonè alla corona.Ma in quello luo- 
go è mànife/lo che nor lì favella del fuccellòre dei 
Re» ma del’iucceflòre che dar lì doveva al bue Apis, 
allogato cerimonialmente nell’acque,o naturalmen- 
te morto . La feelta di cotefto vitello lì decideva.* 
dalle fufr macchie, 


Digitized by Google 




DEL CIELO. 23? 

te , o di quelle del fuo figliuolo . Ebbero per- 
ranco anch’ dii il loro bue lacro a* par di GQNIA - 
quelli di Menili j e gli diedero il nome di 
Menavis, oMnevis , che coincide con Mence 
il forte , od è la lterta cola che Muiophts. {Vedi 
fot r a art. 4-) e con icegiiere «» nome ddtinco 
per luì , fe gli accribuirono molt aicre qualità 
e funzioni , che fi conciliarono niente meno la 
riverenza e il concorio dei popolo. . _ 

Dal momento in cui l’Egicto , dimenticatoli 
dell’unico Edere’ adorabile , e del culto ipo- 
idale di cui egli è degno , pìegolfi ad onorate 
un vii animale che fi patte dell’ erba de cam- 
pi («) tutti gli animali , che comparivano 
(pedo nelle ligure geroglifiche parteciparono 
deludi lui culto . L’Egitto e la Libia fi pro- 
filarono dinanzi al Moncone . 11 culto del to- 
ro diventò univerfaie ; ed i becchi che dava- 
no il loro nome al terzo legno del. Zodiaco 
ib) ebbero un tempio a Mendes * e in piu al- 
tri luoghi . 11 Leone , la capra fclvauca , » 
pefqi (c) il lupo, tutti nomi di cofteliazioni 
differènti , il lerpente così ordinario nella loro 
lcritcura e delle cerimonie -, l’ ippopotamo ., e ( 

il Cocodrillo , berithè follerò fimboli odiofi, 
ed inlpirafier fol timore , ognuno da le , trova- 
rono adoratori, e fin degli interi diftretti a* 
vean per loro un divoto culto : e le quelli am- 
mali fodero fiati d’una più dolce natura , no» 
farebbono punto fiati da meno del vitello , 
dell'ariete, del becco r divinità più trattabili; 
fa aUÌ a piopofito d’ofiervare , che una fi- 
* . v • . , gura- . 1 • 

Mutaverunt {Deviti) gloriarti fuam in Jìmilitu- 
dii ne m vitali comedenlis J-cenum. Piai. IOJ 20 _ ' f 

(*) Vedi laifera de’ barbari ilei libro de Kefir, 
ferj. del Sjg. Hyde. f _ 

(rj Hcrod.ia Lutcrp.e Plutarcb. de Oar. 


, s 
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iLClFro gura ^ n, * ,0 ^? a appunto ufìtata in^ un 4i fhrep* 
POETICO to dcl P a ff° fcgfW per clpimeie l’anno o la_» 
TAV.i. Juccelfione de’ dodici Jegij j , non elicaci o più 

4 Iìj.K. ititela , fy* darò occafione ali’ onore ^he ivi fu 

fpezialmcnte refo al Lupo , che ne ha deno- 
minata fino una (a) Città , poi una (l) pro- 
.vincia * un’intera (<) Accademia , e p\òfti iuo-- 
ghi della Grcpia , pa.ticojarmentc jo Arcadia. 
Ognun ja che i JLup» logliono andare per le«# 
fc*ve alla illa j quinui fi p latto eziandio un 
proverbio , ed pflervano i .Nzturaiijiti , che* 
Lup: nei pallat e un fiume fi vatjno l’un dietro 
l'amo Tu u’una (L fifa linea , il fecondo mor- 
, *<knuo la coda . (iti piinio , e cosi dct*ii altri. 

Quella figui a fu (etica per figo iipare l’unno , 
p rche' egli è eom pollo di dódici m fi phe fi 
lucceuouo a vicenda . Lo che è sì vero , che 
* i Greci davano all’anno il nome ai Lycabas , 
f he vuol dire la mai eia de' Lupi. 


■ frove del' culto refo aquejle biz.z.arr? 
pivi wtà . 

» • ; r • 
Potrà alcun dirmi 4 parere bensì cola pro T 

babiie che la villa di quelli animali /imboli? 

ci, defilali erafi obblicprata la fignific^zia/nj 

e il coftume altresì collante di aire phe Ofirì. 

de od Horo entrava nel montone « nei toro, $ 

negli altri ambiali del Zodiaco ,*abbian potuto 

eccitare deUe idee moilruofe ed alfurde nell* 

• m ente del popolo , e dar motivo a favoldi e 

bizzarri racconti . Ma eflere nulladimeno aifc 

fic^e 

(a) Lycopoli da Jivttot , lupus: 
l b ) La Lycia. , . 

(fj d Lyceo. , 


PEL CIELO. 

ficile a concepire , che gli Egizi £ en ° 0 ac i *' r ATFO 
pazzi che abbiano adornllo gli animali mtde- r^Qwj * 
Emi , le figure de’qoali a vc*n lpro fervico gi* ■ 
jdi ieteer^ ? o di fegni iftruttìvi» e fiepo giunti 
ifipo ad jpcenfare le pirpte , le foglie o i rami 
delle quali fi aggiungevano ?Uc figure degli 
animai» ,p er yaiiajiie il lignificato , e per dinp? 
tare le diverte Itagìoni. 

v Per ifeiogliere quello fcrupolo io non acci*, 

' . \ • »■ ' • _ . rr 'j * T - ,-jr Cil ia Ta<il •«*#* . 


m — r- -r v t f ^ . ■ 

picelo l£ viltà d^li Eghj, pi offrati davanti pq 
joecco , o riguardanti con riipctto pna cipolla. 
Ma pniaf terrò a due o tre luoghi della Scrit- 
tura Sacra, ch’io' varò dilucidando, e ,che 
comproveranno quello bizzarro culto, di cui 
tabu* s’immagina che l’uomo non fia fiato car 
pac£ r 

L'arte della fcojtma , <e quella di fendere^ 
Ita tue , non erano in tutto prpibite agii Ebrei, 
Perocché l’intimo reccllo uel Tabernacolo, cd 
31 coperchio dtljf arca che racchiudea la Leg- 
»e , furono prnati di niolte figure .-date , efi* 
rerano jltrettapte immagini degli lpb iti celefti, 
o Emboli deil’adorazicue e dèirubbidien 2 a do- 
vute aireffer fuprenio.Coufie ligure non erano, 
pome han creduto alcuni Dotti , un’ imitazione 
delle Deità JEgizie -, poiché Mosè tratta da pcf . 
tutto come cofe abbominevoli i loro animali jp 
ìe loro (colture -, ma ber, si un pfo innocente C 
giudiziofo crei l’antica Ieri cuna lìmbolica: fi vo- 
leva ineguale e parlare a legni , Qi^fte figure 
pop che eiki e una copia di ciò che s’adorava 
in Egitto , invitavano più tolto all' aooraziooe 
dell’Ente ipvifibile, e pr elencavano airintelletf. 
fo un’ immagine o un clémpirae dei^puj prò? 

fonuo 
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_ fondo abbaiamento , e della più pronta ubbe* 
POEU 1 ^ ‘ i * enza • U cafo, in cui era agli Ebrei inter- 
no. detta la (coltura , è quando la figura ine ifa a 
(colpita potea diventare un oggetto d’inciampo, 
c tirare il popolo all’idolatria. 

Perchè dunque il mare di' bronzo , o là gran 
conca , che lei viva aliavate de’ piedi e delle 
mani de’Sacri miniftri nel Tempio di Salomo- 
ne , era (ottenuta da una bafe compolla di al- 
cuni tori di bronzo ? Se il toro era i’ogggfto 
, più didimo del culto popolare , quelle figure 
> potevano divenire in Ifraello un’ occafione di 
(caudato . 

Il bue era lenza dubbio l’oggetto della divo» 
aione più ordinaria i ma farlo fervìre di jfofte- 
gno alla gran vafea , a cui fi lavavano i mr- 
niftri di Dìo j era un avvilire con un fervìgio 
balfiflìmo l’animale s ch’era adorato dai popoli 
confinanti .• Ed al contrario Geroboanio l'irre- 
conciliabile n mico di Salomone, pensò di pre- 
valerli deirinclirtaiione de’ popoli Vedo quello 
animale, quando 1 ritornato dall’Egitto , tentò 
di fvi are gllfraeliti dai portarli a Gerulàjem- 
me , affezionandoli alle città di Dan c di B ie* 
ehel , dove erette a beila polla de’vltelli d’oro. 
Donde può finalmente provenire il culto , che 
gli Ebrei refei o nel pelei to ad un toro di get- 
to , le non dalla viva imprelfione % che la pom- 
y pa delle ielle d’Api e di Mnevf avea fatta fui 
' loro (pirico fin daU’infanzu, quando erano nel- 
la te; ra di Geffen , vicina ad Eliopoli, e a 
Memi? 

Che il pontone,’ ed il becco , 1* agnello ed 
il capretto , fieno Unti adorati in Egitto , fic- 
„ come il toro , ne troviamo Un’altra piova, nel 

rifiuto che tece*Mesé difervirfi delia permif- 
Jfoue datagli da faraone di celebrare la fefta__* 

. . del 
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del Signore ; fcnza ufcir d?H*Egicto , Centi an- j» 

dare , come facean molti popoli , a (blenni/- TPO« 
«are le loro felle fopi a montagne , o in deler- 
ti di ogni abitazione lontani . Gli Egizj , di- 
con gii Hbrd ài Re , ti lapidertbion» , Je ri 
medejftr immolare eiò thè adorano . ( a ) 

Ma quella prova è ancora più ftnfibile nel* 
le cerimonie della Pafqua .L’immolazione deli* 1 
Agnello paiquale , e tutti i Sacrifizi legali -» 
hanno per vei ita delle relazioni iublimi con 
una vittima più eccellente . Sono desinati a 
fcrvired’ diluzioni a coloro che hanno ricevu- 
ta Ja verità , di cui la legge Molàica era T 
ombra . Ma quella cerimonia r derivali allora 
fen 1 Vilmente ed immediatamente ai bil'ogoi 
preferitane! nel popolo Ebreo ,--e alle ci.coiUn- 
zc nelle quali egli fi trovava . 

Era , ficcome abbiamo già oflcrvato , il c«« * 

/lume degli Egizj , di portate nelle fette d’ogni 
mele noytjio , i fiaiboii che gli erano appro» 
pìati , je lopra tutto 1’anìmaie f che avea rap- 
porto col legno , in cui entrava *1 Sole . Cele- 
bravano coii uoa pompa particolare il ritorno 
'^kli’Equ'noziD vernale (è) e l’iOgrtffb del Sole 
nel pi uno fegno , eh e 1’ Ariete . Facevano i 
preparativi di quella fella avanti il plenilunio 
vicino ali Equinozio ; e il quarto decimo gior- 
no di quatta Luna , tutto 1’ Egitto era in alle- 
grezza: ognuno metteva defogliami, e dc’con- 
Sralegni delia feda fopra la fua porta : fi coro» 

Tem.ViU ' X -■ nava 


(a) Exfxi 8. 

(b) la pr«£«» /otri ria iot&Jw ìnit>ttgst» . Plu- 
tarch. i*i ilul. & Olir. Il che vie*i comermaco 
dall’autore della Cronica Orientale , tradotto dau* 
Àbramo Ecthellenfe ^.7. trai dies ( Pii fibstts ) ifit 
quofol ingrejj'u, eft primvm '£»unt uriejis ; erurq ut 
dits ille jolcmnif ac celti irritimi apud EjyptU* • 
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nava di fiori il mqntonc : fi portava in trion- 
fo i>nitn3)c cqrxÌfpon4entc alia fcftà * e ch’era 
divenivo l’oggertp tjcgi’incenfi r c delle ad ura * 
aioni del popolo . G|i £t>rei >1 confarlo ebbpr 
prdine , al tempo delia loro partenza , e^j>?r 
furti glianni in perpetno^iconendq i’eqnibo? 
jtio , di prendere in cfaicpna famiglia un gio- 
■Vaiie filopcope , fin agnello ^’un apno \ di ce-» 
jìpilo pronto dal giorno de^mo della luna , 
-«per pt^erlp immolare nel j/f. j di fpft,jcui;$ r»s| 
4>ilogoo ad un Montone fin capretto , effendi 
Jftwa ypor aùdagl’Egizjj di pei leverai e fip 
•Ri decapo (jqarfo nella volontà d’uccidere 
^fhe yediuo avevano adorare : di aifoliirlp in 
uuiza della iamiglia» di piangere inlieme ]? 
^afpidi apcd>nimait: la {era (leìfa del d e ? r 9 
gioipp , ch’era quello in ^fii yenfa coronato 

Jà Montone di 6 0i i ? onorato fU^Ji Ss/ 2 / » 

jalioon'^jjararne. Sfuria parfe per fller .^ter* 
„t»àia, fino dia piattina. i^degufente j e loprà tUt-s 
.10 ni pnngiar^^.tcfei ÌM«efR 2 col , corpo pgf 
.fave in fig {peto Tefpqily deg^gi/j.. Un te- 
gimopio ^^Hla^Y^uejk Ipr^^he con% 
fuoini fcrive che gii bgfd non piangiavaqo Ja 
tetta ,u’,alciin anima! 4 -'» madie la jnaledide- 
vano f; la coofafiavaRO all? P|,?lefi?he divinità, 
e la copfcfyayano.p^f Venderla il ai (uiieguen? 
je ?gl« J^*fi/<> pef.gìttafU nel fittine ? & 
.fuan^vafifi compratóri^ K ' 

JJn’altra circoftanzà jfihe p*F Angolare qej, 
i* fonazioni d^lla palqua Gimuica , è il dir 
viup di fer. bollire Je iarpi dell’agnello , ? d\ 
iriipgiaipe pupto pi crudo . Che ipiporfar do- 
•Vea aU^JFUg louc d^gli^hfci» che fi arrolhf-r 
•de la^yicti ili a 3 pi W ttollo che dì cuocefle alle fio -, 

• .-j«U3] bùogno y’ tia di proibir loro *1 

j.'- -• * ./• * V - - v giar 
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gJar carni ci.uèe , delie quali s’ha naturalnnn- 
ft Orrore ? Noi poflìani argomentate della < <>n- 
fuetuuiiie degli Egìzi, da quella degli Arenici! 
,ch erano una colonia de’prinii . Quando facri- 
ficavano a floio , o alle flore, cioè alle llagfo- 
ni , deità venute lènza dubbio da Egittojfì ri- 
tuale di quell’atto idolatrico era che fi f„ e ° far 
bollire , non arroftire le carni (a) .Si confer- 
mo in Atene 1* ulò Egizio nel culto di quélH 
Dei mani! e/la mente Egìzi : e gli Ebrei ebbeg 
ordine di fare il contrario , per non partecipa- 
re in alcun conto alle azioni ed a i collumi 
dcd’idolarria . < 

Il divieto di mangiare parte alcuna dell’a- 
gncllo , per eleni-pio le interiora , l'enea aver 
jprima còtto tutto, era fondato fjallò lira ya- 
patite colèume, onde lì credeva d’onorare Ba ,p* 
fco , con mangiare le carnè, ed in pardcolar V 
interi ora de’capiptri e delle altre vittime lènza 
cuocerle (b) . dì quelli u$ ferini e pazzi hp 
già riferita Porigine altrove . 

Finalmente Jfyltim a cerimonia preferita agli 
Ebrei nell’infmolaltione dell’ Agnello Palquale, 
f*a di far roda col lup fangue la fommità del- 
le 1 or porte , mentre gli EgJzJ ornavano di fio- 
' T ■> • ' gliajm 

v .,^ A&iittuat %£< XfM &vtrrtt in Irrvrn t 
ftyvn ir* xpfa. nthcii* l.i^.C.iò. *, 

i) Uiu , in Or gin Bacchi ; r»/ef ebrias fucilar 
©• vinolente; lene; fum jeelerum pompa procederti 
alter mgre ami£f u teter , «//er oflenje angue terri- 
bili; > a/izr cruentus ere > dpm mva pecoris tnem - 
tra dijcerpjt &c. '' '■ r*™:-* 

j ul firmic. de errore profanarum religion.ntaw^ 
lucarcp nell'ilo libro dell» Cella ziope degbW- 
racoli , ci inoltra ceree t"p ite T nelle quali fi -faceva - 
JJ'V' I ]. p'-y-ije vittime , e fi mangiavano p^de . 
e* cùf ifxotpxyhu £ biteoavr/jo',. . Ar 'obio rim- 
provera a ita c:ju a viàutlli Ì1O.5 Caprorum r$- 
flain..»{jfih vijcera cruentagli oribfts di/Jlpatu , ■> 


LA TFO- 
CON1A. 
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gitami le loro . Quell’era un voler fare d» pro- 
pofico deliberato tutto il contrario degli ufi 
Egiziani, e pubicamente e folenncmente rinun- 
ciare all* idolatria ed al culto di tutte le pre- 
tef* potenze celelii , ond’ effer potevano gli E- 
brei fedotti . Quell’ era un riftr ingerii al culto 
d’un folo Dio creatore , motore % e confer va- 
lóre di tutte le cole . Laonde oltre la prova 
dell’alta iapienza delle leggi di M°sè , llmprc 
dìametramente oppofte alle pratiche Egizie , 
abbiamo pure la prova d^la Iciocchezza degli 
Egizi che avean cominciato , già joa più di 
tre miU’anni , a prendere per ogetti divini , e 
fublimilfimi ? nomi del Zodiaco,' e le fìgureo 
delia lóro fci unirà, o del loro cerimoniale *. e 
credere che Vi .offer racchiufi de’ gran mifle- 
rj , o che foficr tanti Monumenti rìlpetrabiii 
della vita e dell’ apoteofi de’ loro croi* » > 

XLIII-, m . 

• ■ . « • • , -• . V‘* . ì - 

'Python* , a Typbt/t* * . -y. 

L’amor proprio, che avea fatto trqyare jaji 
Egizj Cham , la fua Spola ,* ed i loro figliuoli 
Meneso Toth , mfearatterì più onorabili della 
loro antica feri t tur a , fece loro cercare altresì 

S u ale he antico nemico della lor colonia nel mo. 

ro acquatico , cui chiamavano Ob , e cui te- 
nevano per nimico d’OArid e. Credettero drlcor- 
gere in lui le marchè dìftintìve delfondacore^d 
ùna vicina Nazione da loro lommamente odia- 
ta : e quelli era Phyf , o Phyton , fratello di 
Menes , ò di Mefr^ini , ed autore de’Phyteenfi 
che abitavano l’interno dell’Africa. Olia che 
Phytone li foffe ribellato dal luo padre Cham, 
e avede tuibata la pace e lo flabilimento di 
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Menes ; o che più veramente , tutti 
feenli fofl’er loro in odio , perchè avena de' co- TEO< 

fiumi contrar^ a que' dogli Bgix.j (a ) uccider)- '■*'* • . 

do, e mangiando tutti gli animai! in Egitto 
onorati ; un fallò zelo di religione refe loro a j 
poco a poco il nome di Phytone , fondatore^ 
della colonia , univerfalmcnte abborrito e de» • 

gno d’eiecr azione . In vece del nome d’Ob che 
davano al moliro fimbolico , il quale avea pri- 
vata Ilide del fuo caro Oliri te^alfuefecero col 
tempo a non dargli altro nome che quel d i Phyc, 

' o Phytone, il quale risvegliava tutto Podio) lo- 
ro : e avendo perduto intieramente di villa 1* 
ilioria del Sole tolto alla terra dal diluviò , 
pubblicarono , giufta il loro groffolano fìtte- 
ma, che l’anima di Phytone aH’tifcire dal fuo 
corpo era entrata in un ippopotamo , pofcia in 
quello d’un Goeod riilo , d’un afpide , o di al- 
tro limile animale infetto , e che in memoria , 

di quella tra/migrazione , fe gli dava la figu- 1 
ra degli animali a Idi limili nel genio , benché 
non continuatte a refiedere in elfi . 

Siccome Oliride', divenuto lor padre comu- Origi na ^ 
ne , fu a poco a poco creduto il principio di della fai & 
tutto il bene che fuccedeta all’ Egitto : cosi d 
quando Phytone pafsò nel nome del fimbolo fi- 
gnificante la ftrage dell’ acque , fu riputato co- p e 1 * 

me* uno {pii ito maligno , come un principio di 
contrarietà , ititelo perpetuamente a Soppian- 
targli e a danneggiarli 1 Lo cotti tnirono il prin- 
cipio d’ogni disòrdine , e in lui rifondevano 
tutto il male fili co , che impedir non poteva- 
no , e tutto il mal morale che non volean rin- 
facciare a fettelfi . Quindi è nata la dottrina 

T j - de’ 


(<») Orti H/tfìri. ròte dorili xptl/uiw 
in Melpomene . 
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de’ due principi opporti , portenti del pari* e 
Tempre in guerra j "un coh’aitro., vinti , ; _e vit- 
fcoriofi a vicenda . Q_ueita (a) dottrina', che 
p^isò dagli Egizj ai Per /uni loctoil nome d* 
PioTmaiè » e U’ Aiimanc *. è infinitamente di» 
velia da dia noftra ì in legnando noj , chè Dìqifi 
conio, nuca degli adorabili fini, , e decreti delia 
lua I^iQvidciiza impiega il min ùtero degtf Tpi- 
rùi i quaiì fi lon. mantenuti «vda giuftizia , e 
laicia ub grado di limiuoq potere agli Ange* 

ii che dalia giuftizia lón decaduti . . 

L buio degli Egizj a quello Phypoue loro un* 
magmai io nimico , c Tempre , a lo» -credere , 
imuHo a hùocer ìoroy s avanzò tanto , chf 
f un olaiono piu pioijcrùn© il nome . Tutta» 
vi« noi iottqvianip intero *peiia lingua degli 
tc.ci f sue avean dimorato ndi’Egirto^e che 
ivi.aveano ini|tarato « cosi chiamare ii piu ma» 
Jefico ui.iuui * iwipentì^'iTpme (4} , Trovali 
Il Ovine iutiero ui pftytpae o Pycone nelle fa* 
vtit uu pagantfin.opm antahe e- piu celebri* 
Vcue i*i , chiedo molil o in guerra col 
Uto cn« di umiliali jqqnuof c fi vttk iparge. 
re u uuokzionc pai tutto . La q.ial col» ùicc- 
la tKue r ,non fignjnc» altro che L diluvio ni- 
mico uc* iioie, e uciia tetra ..Ovidio ticiTe, ed 
* Ud*o tugi iupj p.cdecefibri f hanno conolcnita 
e collidi vaca i’ antica cOunelfione che v’ era 
ti a i diluvio e cotelia hgdra f con mettere la 
IconnUa ui qu-fto lt.peiuc Libico- dopo il Jj~ 
luvio j «. v Aggiungono, lenza intuì Vallo a . altre 
tavole , qU'-ua de’ gigam i., che. Beila Tua orì- 
gine , lue -me abbiamo v,eu uro , , altro cion è f 
le non un quadro commemorativo delie fi ri- 
gai ari 

44 Piucàrchhiaotfr.&Iliff, ’ v; ~. *• : 

(♦i ?»t«» « • 
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golari meteore , che coirr notarono dopò il di- 
luvio a turbar J’ aria , e a far cedrerò di *imk> 
vo la perdita del Sole i Cèlebre e decantata , 
più che altra rn;ai i è appretto gli antichi fa 
victoita del £olt \ enienté di più odiolò , e 
più abborrito Veggiatno , che Pbptone, allor- 
ché ai inoltro dipinto , fu convertito dalla fan- 
tafìa degli uomini in un elfere tutto appi team 
a nuocere , Temendo gli Egizi di contaminarli 
dolla fola pronunzia di quello nome detdlaM» 
le v rte roveiciaron le lettere^ e Io cangiarono 
in quello^* Typhone<V < 

Abbiamo veduto che la croce" 1 , o intera ,o 
accorciata , età il legno del c ekimenro del 
*1 ilo , perchè Vera la» mifiira . Orietta croce , 
che tenuta o pendente ad un grande indilo di 
catena , e ferma nella mano u’Olìricip , o nel- 
le' branche dello ^mviere o nella manod’ Bo- 
ro , lignificava hi fettipHrilMma foggia l’ mon- 
dazione del Nilo Tegolata dii Sole , avvalora- 
Ca"dal Vento , e lotropofta a certe regole', o do- 
minata dalla detterhi deH’agricoltore , diventò 
ttejla loro immaginazione una cola dimlìllìma . 
Quella croce n|Va loro fcrlrttìra' Volgare , .tic- 
come anco nelP Ebraica antica , sèlla Greca , 
è nèlla Latina , era^Ia lettera Tau , da cui 
pecettariamertte cominciava la parola Typho- 
he fciitta in iétterè correnti . Ora cottila fi- 
gura attaccata ad Un aneljfo di catena , o fer- 
mata da una mano, ferrtbrò litro un carattere 
compendiofo'per lignificare. Typhone Incate- 
nato o difarmaco . 

Che la Croce o II T fofpefo ad una cate- 
na , lìa Hata p^efa dagli Egizi per Typhone le- 
gato , o ( lo che appo loro era una cofa iftef- 
fa ) per la liberazione dal male', può chiccht- 

fia accertarfene , ftud tendo un poco ! loro riti 

c 1« 
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*1 toro «onfqer Udini , «he fono II più Cciro 
uìlCt p ( cU dell'opinione , che li regolava . 

Jt 1 lQi a 1 » • r*- I • ^ - 


rmm - y — . — • 1 — — 

Soipcnuevano il Typhone ritenuto (la una 
pìccola .inchia , ai cono «ae'loro ianciuiii e de* 
loro ammalati ; l’applicavano fo le picciole ben- 
de o ulcte piolumait , onde involgevano le io- 
xo n ummi , e dove ancor io croviaino . Ole 
può m-i fienili . ai e , fecondo le loro idee » un 
j. incatenato , pollo auuollo di quelli ai quali 
bramavano tarate o vira , fe non le la libera- 
«ione dalla malattìa o dalla moite , che {pe- 
lavano di otrenere con quelle lupei Iti .-iole pra- 
tiche Si può dunque credere che quello l ha 
paruco ju.o , elle, e il princìpio ed il compen- 
dio u«i nome uei i«r nemico , « che la mano 
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lene / e fri. acchiato, ch’eglino facevano di tali 
figure , le quali nella loro prima ilt ir unione , 
r ilei i vanii ai Nfln , alla coltura delle campa* 
gne , ed a cole adatto lontane dalla Ipiegazio- 
ne che tartuferò in proceflo 4» tempo* Ed ec- 
co p ooaoilmente qui , una priifta chiave , eoa 
.cui fi potrebbe provar di lpiegare qualche par- 
te uclu fignificazione , che gli Egizj de’tempi 
porte; iori affilici o alla loro icriteura la era . Ma 
chi non vede che tutto piovcniva dalle falle 
idee , che avean p;e fe ut cocche antiche fi- 
gure ? Ma troppo minore farebbe il frutto di 
tali ricerche che non è la fatica che porvi 
— , . dovremmo , - 

Quello coltume di porre un freno alle poten- 
l^ 1 w *ae Oc Ir ioimreo, e ai folpenaere un Typhone 
cattivo al collo de’tanciuili * degli ammalati, 
.eoe* morti , parve cosi lalutare, e così impor- 
rante.» che fu ricevuto apjweflb jnoh’altre Na- 

V 5*®“» 
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feloni . Era cola ordinaria che ri i bambini, co* _ . 
me gl’infermi portair.ro una cartina od altra.* 
foggia a’ involucro , dov’ era vi il T che fi ri- 
pura va un valente prcferVacìvo . Col tempo » 
in vece della lettera T che da prima fi Cam- 
pava in cotefia cartina , di cui dagli altri po- 
poli s ignorava il lignificato , e l’ intenzione , ( 

furooo foftituici degli altri caratteri.Spefie voU 
te vi fi pofe un lerpente , un Arpoeratc , o pu- 
re 1’ oggetto del culto più corrente ) talvolta** 
czianaio fi ponevano delle figure ridicole» o in- 
decenti . Ma il nome d* Amuleto ( « ) che TU» 
quel picciolo bullettino fi dava , e che lignifica» ^ 

rimozione del mule , rapprefenta in naturai mo» * 

do lo fcopo che gli Egizi , 'da* quali tal pratici 
é provenuta* fi profige vano . ' ’ • 


XLIV. 
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1 l fetréto ir* Mìfterj WgUj S 

1 Quando alcun vuole informarli di quanto 4 
i lecico la pere intorno a quella Religione Egizia» 

( che col luo mirteriofo apparato move f curio» 
i lira • non tralafcia di leggete avidamente la Ilo- 
ria d’ Erodoto , quella di Diodoro Sidulo » il 
trattato d* lfidc c d’ Ofiridè » con alcuni ahpl 
di Plutarco» le opere di Platone, dì Porfirio» 
o d’altrettali autori dotti t i quali hanno viag- 
giato in Egitto , e convento 1 pelle fiate co’Sa- 
cerdoti d’ifide,gente la più miAeriofir ed ofeu-. 
ra dell' univerfo . I più dedotti $’ immagina- 
no per tanto , che convenga cercare l’ intelH- 
, gema delie figure fimboliche in fimigliantì M# - 
ì bri » e che non polla venir facto di trovarla aU 
, dove . Ma dopo d’ averli letti , ognun rima- 

i • v«* ' • « ' - 

i) (a) Amolimeacum malo rata » 

* •» i'ó %*** ì 

* 
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Hw M/i p *.*v ~ — , — ; — — - f -polari ^ 

e vani raccónci» ó delle ridicole ar)eg9?ie,ien- 
Zi conneffloiie , lenza di|rtlrd , (enfi frittati } 
ò finalmente una m era fin da aerea , n'erte forci- 
filiezze * della'quale »malfp di perderti colPin- 
teUccfo i rtofiri ÌTeifti , pii di cui è ridicolo 
genfaié , efie la fértipjice antichità abbia avuto 
contezza ì Spi _-ce allóra cfa ver perduto il tèm- 
po in dna lèttiti a pVoliifa e riójou fertza il cont- 
p'Vnrg dt qualche Còlletàbije ftóperta nella ma- 
ctria.-di cui fi tratta . Altro non viVimp$rs_* 
in modo prec ilo Té nón le gli errori e le ictoc- 
fche, idee degli, Egizi < • E di quella profonda fa- 
pi cu za cjl - lor vierfe a&ribuita% appella i vi fi 
trova qualche vtfiigtòj di maniera che il rim- 
provero che gli Egìi) facevano ai" Greci 
efler fempré bamboli.*, nella loro fiorie » ci pa- 
re <« dopo d’aver letto i mentovati libri , meri- 
tato egualmente o più dagli Egizj rtjedefimi i 
perocché Infiorò^ tanto i tfotroii quanto il baf- 
fo popolo avean la mente piena ui puerili , 
t s ingannavano pii mi/erameifte , combinan- 
do fioric , è farti àrbfcrarf con figure deitcnutc 
1 figuifltarc tutt'àitra cofa * ‘ . ■' ^ 

Ma, mi nili taluno , non occotr afpetcare 
rhe i Sacerdoti d^fide ^ne Plutarco , ne gli 
" hti Viaggiatori che han convergo con que* 
Sacerdoti , cì polfan ridir nulla uel vero t'cnlb 
fi ni boli /Quella èra Urta Teologia mifierio- 

MV j ‘ ^ a ili* l _ ✓"Il • 


(i, ch’erait molto fontani dal divolgare - Chi 
/'era iniziato , i’obbligava con i giuramenti 


^ea. r - — j T - giuramento a_» 

fon comunicare aì^polo cófa alcun» di ciò 
Xf gl èra fiato rivelato ^Q_uaure Volte Bio- 
foto non ci ripete i che don gii è permeilo di 

- 'iiix.! _ ai* AitAri riivinlH 

ie : 


jto.non ci ripete t aie non gn e pcjiuci»u u« 
velare i 'nómi O gli onori di' certe divinità 
: jqpt ridirle hé cofa qué’ Dei follerò? Il i eC: e— 


(«) Plato in Tim< 


V fi 
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• to fa quello punto eia Inviolabile non acca- 
; de però maravigliarli , fe non fi fono ipiegati 
fil la maceria che c intei effa , 


con chiarezza e 
diftinzione i e di quello che non ci hanno detto* 

' porti am noi forte giudicare > 

ì Vedlanl dunque , e con ciò porretit fine ai 
1 tloftro faggio fop.a la Religione degli Egizi * 
t Vediamo che cola follerò corefE nùlterf tanto 
vantati ," e pentrriamòli , le è poffidiie, ad on~ , 
ta dt’ Veli, e de* divieti che g.i vendono inac? 
Cetìibili 4 4 1 ' 

Poco o niente di mifteriofò vi funella rei?-- 
giort degli Egizi fui bel puntipìo . Ell’era 01 *- 
ginariamente la ftefla che quella di Giobbe, 0 
di Jetro io Arabia j che quella di Melchiicdec- 
co in Chanaan j che quella d’ Abimelccco iti 
Paleltina, A dirli in b;eve, ell’era la refigio* 
ne di- Noè , e de' Patriarchi funi figliuoli, au- 
tori delle prime c< ionie ». Quella religione cón* 
fìlteva in adorare i’AitilfinTo , In leguir la giu» 
ì ftizia , in amar la fatica , in rrattare con uno- 
» re i morti , ed affettare una vita futura miglio- 
s re s Tant’è lungi che le figure , le quali erano 
cipolle agli occhi dei popolo, nafcondelfero quai- 
! che mfftero,che venian lòr prefentate loia men- 
te per additare 1 ed inculcar loro, con una quali 
predicazione continua,! doveri particolari ver* 
lo Dio , gli avancaggi della pace, e dell’amore 
verl'o i fratelli , il premio della giuftizia dopo 
1 - morte , c bordine sì delle felle, còme delie 
operazioni, ortd'era necelfario che ognuno iòlfi^ 
illruito . Le di collante , ch’io horaurtate , per 
far ciò vedere, e che lì trovano rie* Caratteri 
1 phì dillinci delia fcrimlra Egizia , fonò sì nu-' 

1 ^ merole, si femplici ,, c talmente legate, chè<!I‘ 
j, calo non può certamente produrre una .cbfa 
1 ttiiic t Ma tutta cottila fcrittuta degenerò ne- 

ccfla- . -j i 
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' ISTORIA. 

It rrffrn CC ® ,riamente *" un c,,mu]o d> * dee mofrruot 
FÓeiìCO 6 d * ni *^ er ì aflurdi , quando fe ne perverti 
w iìgiiì/ìcaco . Non è malagevole vedere la c 
gione , onde a poco a poco s’ introduffe in i 
propofico la relìgion del Secreto , e de' giur, 
menti . . u 

Dacché il popolo groffolano , prendendo c< 
* tette figure fimboliche per canti pej-fonaggi , e 

* oggetti reali, s’incapricciò dell' idea che i far. 

E rotettori fodero i tuoi proprj antenati mort 
ensì , ma trasportati nelle delle (*) e lèmpr< 
attenti a provvedere a’ bifogni dell’Egitto *, fi 
compofe un linguaggio , ed un corpo di prati- 
che o di divozioni , conformi alle loro nuove 
idee , ed alle loro inclinazioni. Non incenden- 
do più i finitali , e volendo come un fingola; 
pregio conferva ili , non poterono combinarli 
die in una maniera arbitraria . Li maaeggia- 
' Vano , e li diiponevano Senza dubbio , giu/fo il 
ienzo itìorico che aveano immaginató in effi 5 
’ così i loro monumenti debbon e/Terc ineipltca- 
bili , prefi a parte $ parte : per efempio la fi- 
gura delia canicola , del leone , della vergine, 
e della coltivazione disoccupata / che non cra- 
Iafciavano di dipìngere fopra i morti, perchè 
Horo vi fi vedea in atteggiamento di mor« 
*o (^) . Vedali dall’ interpretazione delle figu- 
re dell’ obelifco di RamelTes , confervata in par- 

‘ . ■ tc 

(o) rft pttoi'T* vi/XtLT* TXp 

Mmmì’ttx } reti Sipari uiAxx , ra« S 4'»X , *'r Ó t’pxrf 1 

AaptTHr arpm. D.cono ette i loro Dei erano motti, 
«he i iort> vorpi éran polii ne’ fepolcrj , e onorati 
tra loro ; ma che le loro anime «Splendevano nel 
cielo, dov’ erano divenute tante Stelle differenti. 
Pluturcb. de Jfid. & OJir. 

tiiei ’ a < W , "« 

> 
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del elèi o #' 

«Ce nella ftoria d'Ammiano Marcellino , «che ^ 

=cial tempo di .quell’antico Re d’Egitto fienevalf^b K ^ 
ÌAmmone per lo più potente de’ Devi 5 
5 ro era confiderato come un altra Divinità be- 
nefica , ed amica di Rameosi che Cosi eden* 

<1q obliterato il primo fenlo delle figure gero- 
: c tifiche , anche allora aveva già aperta la fÈiA • 
da ad interpretazioni piene ,d aflurdita.Si con-» 
tiuuò a dar aorpo ftorico alle fculture^ facre C 
ria attcnendofi al fenfo moderno , che in quel- 
lei; era flato immaginato . Tutto quello abor- 
tì mento bizzano non, può riterufi ad altro 
che alle loro favole , o ad una filofofia di muti 
i conto , di cui ttovanfi alcuni faggi nell inecr* 
i prelazione delle fcolture facre dell Egitto, U» 
i Sciateci da .un Grammatico nomato Hor-anol«« 

,pe , che infegnqya in Ahdf^hriae in Coilan* 

; tinopoli fui fine dell V- fecole, duella Seat, 
tura ch’era lodabile e giudiziofa quandellaw- 
fegnava al popolo cole fempliciflìme » * « un 
I ufo giornaliero, diventò , come fi può veder» 
i dallo. Scritto di quelt’Egizìo , un mezzo di pal- 
i far per uora dotto., con naicondere lotto in vo** 
lucri milleriofi una moltitudine di lcioccuCfctotj .. 
i e di bagatelle . ^ ' ‘ - 

Nelle amiche figure Egizie ve n erano alctu 
oe , che non fi potean prendere naturalménte 
come le altre , per De» celefti , ed il lento dej» 
le quali non fi poteva mandare in dimenticai!» 

ufo in- 



li lerpente r e io ìpaivieic . v. wu*-*** " , 

daJl’interpi;etazione che ne dà il citato Grama» 
tico , che ! nel' quarto fecolo i Sacerdoti Egizi 
cfprimeVàno ancora la vita , o fetewità de’ lo- 
ro Dei pei mezzo d’un lerpente che li cinge in- . 

«*» 
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A J*™? («)» « che additavano il vento per me** 
«ncTirH* 0 d’unb fparvicre, die «Sifttpae Je ijf (£ ) . 
rv* dacché H popolo fi firord’ò il fignificacò dei* 

' la Scrittura facra , c prefe per podeftadi celefti 
le figure poiane , non fi rifinò d’inventare iftò- 
jric » ed $ .Saferdoti che conservarono cotefta 
ic^rcpr^ , la confermoiono alle ftorie ì/iftam- 
|e i per lo che ella e» fi rende degna d’ogni po* 
/Irp difprezzo , e diveffa affatto dall’antica . 

, SI può. credere che nel bel principio i Sacei- 

doti , phe bevano ancori la chiave geil* jmct» 
xj fjprum» f avyemifeio il popolo (fella falfitd 
^quelle interpretazioni , c lo menafiero come 
pei- mano all’ unita d‘ un Pio autore di tutti i 
lor beni , J. Sacerdoti coniervaroifo da prima 
jgùalche parte delle Ipiegaziopi primitive j e^/ 
^quindi è provenuta la mefcolanza del iùj>lim$ 
e del baffo nella reologia Egizia, e ne/l* EJeU' 

. fitti» s c'h’eu u fteffa f Ivi, più che altrove r»- 
bpiafefP alcune tracce' delle véfiti , che faceai) 
la fullanza principale della religione de’ Pa* 

i / Ma pop (afebbfc flato in.^p de* Sacerdoti 1*- 
’eiij , , voler ifìfingannai e fl popolo del peófa- 
• *,m®nto lusinghiero, che O linde ed ISìde fofier 
' $iue pe. fonaggì reali 5, .di più , lor compatrioti , 
[fé p f otettpri T déirÉgittó . Quella chimera , 
glùtee le dfire iéiano }if apparenza convalidaci-/ 
dii conc,orfo de’ monumenti , e del jinguaggio 
• ordinario. Si parlava ad ogni tratto delle azioni 
4’pfiride e d’Ifide . Il popolo credeva ciò eh f 
„ ' > : 1 l ( 1 '■ ^ ' ' ,* yj - •' vede- • 

'• (*) ("0$/> ) $»»7* rt&r&tarif.'Ce?- 

4, iteiom otite iheump* vr.t ilo pòli. ». 

r .(f, \ffài itaxvmftént wttkt vtfyvyAt 11 tue» r , t 
> jhtpàrfìimifrj * r y>M«r tv**r<trft?nfis ytn t 

* iti* U 


*• 

#K 


PJBL q 1 s LO. fp, 

• • , • ( ’! • 

vedeva, e clj e lenti v,a dire . La narrativa per- ^ 

petua ai tanti tatti fiorici , quanc’eran le figu--*i" 
fe , C.|v £«• jmpi^ie che Jor y epìvafl pio/lrate ? fi- 
ui di fario errare lenza riijjeaia- 
, .$c.i notti i Contil/ ea i npfiri Vefcoyi più ver 
gelatili fiapoo amara tatua tacita in al&ijVot 
fi a i pop ni la creanza» fi* certe finte ftoije''. 
Indégne dell* nuéfià tle/!a polirà jreiigipne , ft 
fbe flou ayeau per l>a|c o ripreva'àlpuii pionu» 
Stento capace ai pti piegar fé j >òme ci darpmp 
ad intendere cjip i Sacerdoti d’ Egitto abbiap 
potili# topt a4v un oap <Jo piendd* ignoranza $' 
ui paiTtOiji , le ilo- le bizzarre , phe cornavano 
|ord tempie gì mencè . /tifa viltà de perlonaggi 
^.fj^i^àmgiaì/ .ond’erap "pienj i luoghr'uellc 
lOiO r-atianze f p' piplto piu yebifintilc , che 
gii lt-ffi iaterupei fi ìafèiufler traportare cogli 
alai ml’opinipne yojgare e credettero d’ elicne 
?P fio U caitoaja df’ jpi'Q antenati trasferii* nel- 
le Ite ile f c Rivenuti moderatori del Sole , ilei» 
«.luna , e di tutta |a natura . J1 popolo, fife! 

Juo l'anatiGnp averébbe trucidato phiunque vo- 
luto ayeliepteg^re la ttoria d’ Ofiride t jl ’ffidè, 
pmujne . la yerid s’alterò , es’ofcurò fncht^ 
.appretto i Sacerdoti . E’ fi addpnre<i , P arono 4* 
prima fon quéste pke peschi era pericolo^ 
pon fecondarle , e poscia fie d-ivetioei & i più zo- 
lanci diienfbri $ andando oggi cof< palio paiTo^’’ 
accomodaronpprìma al J n£ù a g»ìb comune, pep 
ichè credeyano di non poter rtfiUere al torrente^ 
ma itiidiayano da fé-Ioff quanto potevjtn rac- 
^cogliere dfij’ inteipic^azione dell’ antica Tesa- 
tura . fti civetterò vosi, non men le ito; le popo- 
lari e he le Ipiegaylpn^ , opti’ eranp annottare le 
glorie j e coprirono ogni cotta di tehebi esulando 
/(blamente j ir j piego d-’cfigere'ii filenzio da quelli 
ai quali voltali comunicare più loda domina v 
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L’iftruzione fi veftt cosi d’una apparenta mi- 
fteùofa elublimc , lenza punto dìftiuggeré ci* 
che dal popolo fi credeva. Élla annunzi* va fo- 
lamènte uno. fiato più perfetto , e proni ette Vi 
cognizioni rare e Angolari d po molte piove , 
e molti; tentativi, che non fi contacer ano agii 
Uomini dd volgo . Con ciò riuicì loro di cener 
cheto il popolo i ma ufavano già coteftì tacer- 
duci una grande iogiuifiiM • con iltcneie fchu» 
va la verità » eà appropriarla a fé ftelfl ad clciu- 

*jfione altrui . t •* ,j' 

Una sì rea difpofizione hoh poteva dar adi- 
to , fenon a maggiori corruzióni. laiatti tot- 
iq degeneiò , e andò giornalmente' d* male in 
peggio. La p.ova de’ diìccpoli, ed il giu. amen- 
to d’un inviolabil fecretò triendo formalità che 
prometteano aliai' ; fi perpetuarono lenza yu 
stazione . 11 cerimoniale, in tutte le religioni 
ftì faldo lenza dimeniti , e piuttofto che cade- 
te affatto , s* abbijiil | -e fov'.nce , parche non la 
«orto alle p^fiioni /lalciandok 1 in quitte, e tal- 
* volta ezk odio iufingamrole . Della vei ita , t 
della dotti ina non fu lo fttffo ,.che dèi ter imo- 
Diale. Sligui tronfienti ambe di fecolo in /eco» 
> , ora per i'iènor-pza e per la iupaftizioney 
de’ Saceidoti , ora p.r la loro avan/ia, ma £>• 

ora tutto pel loro mc-p.iccumenco m fittemi, 
tiche e pazze idee , onue ì piu frittili ira loro 
procura van di lpiegare la tenitura fimbolica,e 
delle quali eran più paghi » chi di alcune fem- 
plièi e conrt4^* verici ». infognate da’ lor pre- 

-deceffori ... > .. ir n 

, Copi «1 pericolo , ed il timore fono fiate le 
priiùt cagióni perchè s’ introdilcefle il fegre- 
to delle a. latrine Eiirù , e fi convcrt-ff io \ c 
pratiche a ila jreligion' pubblica in tanti màfie* 
rj » ue’ qual non fi poteva cficfc amm.lTo % pii 

ma 
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ma d’aver dato contralfegni d’un profondo rif— 
petto pegli oggetti defila religione , e prove-» J^vmTa® 
d’una perfezione e d’un filenzi» di cui non eran 
capaci gli uomini volgari. Perciò coloro ch’era- 
no iniziati , riputavan le e fifere d’un ordine lir- 
petiore al relto de'morrali ,e la loro forte pa« 
leva degna d’invidia . I facerdoti ficuri della 
fedeltà e iuggezione de’ loro difcepoli , pote- 
rono bensì ne’ principi dell’ idolatria confelfar 
loro la vana incocrenza dei lignificato , -che il 
popolo affìggeva a cortili fimboli.Mala loro vi- 
le connivenza lardò talmente prender piede-» 
all’errore, che fin la pietà degl’iniziati fi riduf- 
fe ad un puto cerimoniale : e le poche reliquie 
di verità che fulfìltevano aricora tra tante iifo- 
j:ie favololc , e miferaoiii fpìeg azioni, reftorno 
quali affogate, e non ebbero alcun utile effetto. 

1 facerdoti aggiunferj anch’tllì materia alle fu- 
perliizioni popolari ; e benché non temelfero 
più d’offendere il popolo, le di cui follie aVea- 
no‘ adottate, ed acerefeiuce , confervarono per 
ufo e per inrereffe le cerimonie p eparatorie « 
la religione del lilenzio , che ingerivano un’ i- 
dea fublinie de’ mùiiiii i e dei loro lapere. 

Ma è egli poi còfa certa, che la ragione che 
da'pii.na induffe i minillri pubblici della reli»* 
gione a tener celatò ai popolo il fondo delle lo- 
ro dottrine, Ira provenuta dal popolo , che avea 
convertiti i /imboli Sfruttivi in tanti Dei im- 
maginali -, laddove cottile figure , tirate alla 
loro primitiva interpretazione, avean per ifeopo 
d inlcgnar loro ad onorare un foio principio t 
autore d’ogni bene , a vivere in pace, a rego- 
lare la fua fatica , cd a iperare un beato av- 
venire? Il falzo 2 eio che naturalmente è furio- 
fo c micidiale, averebbe fenza dubbio fatto u« 
folenne fchiamazzo concio una dottrina sì fem-, 

'Tom. VII. ' ! y * plice, .... 
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5 plicc ♦ la cui non fi face? alcuna menzione de* 
j lupi Dei , e fecondo 1$ quale.,, anzi di’ elfer 
" Dei , uivcniyapo enti fantaftici, e ritornavano 
9ud cflere mefj caratteri d’uu antica Scrittura , 
Egli è evidente che un paraJcllo,§i lorre , ed 
lina (ale contrarietà fra J’autfoa. fpiegazione , 
e la nuova credenza , doyevan inquietare i 
Sacerdoti, Ma pofiìam noi accertar# , cheu^ 
queifp piopriaincpte e pon pàtio D fetldcili^ 
cosi timidi e cauti ? 

; Non {jindichiani del mQt*VQ del loro (ìlen* 
*»J « dalie fepebre di que’ tnifie; j, che la Jy» 
perdizione e la licenza incroducevano pi quap-, 
Po, in quando, e dove s’aveà : bisogno dei fé, 
Iteco alitato peli? adunanze di religione, per 
velate abbopiinevoli infamie, p crudeli fuper* 
fiizioni. Quelli abufi del filenzio reiigiofo nop 
erano lungo tempo impuniti , ed il 
to fi {uppnpieya co |J ptemm? iubito che n’er$ 
informato (a). Ma facciamoci ad e|aminar? 
i jm Uteri piu andehi e pip riipetufi , quei che 
fimo fiati giuuieati j/rooetnri ed utili t dai 
ca^i delle. Repubbliche je pip frpgaR e pi?’ 
giio uilciplidafe t 

Scegliamo.» mifierj d’Elufi (^), che few 
i più celebri, cd » meglio convivati di tutti», 
perchè Vqny.ao diretti da'pi imi Magfibati d* 
Atene , E‘ fonti. anc pia i più.aflcidii, c^oinci-. 

- . ,i \ * •/.- •••?•, !:• • >4m? , 

(a) Vedi Tito Eiviod- S9* » ’ 

1*)' Città vicina ad Atene ; fi celebravano in efii 
con grande apparati le felce di Cerere-; e tutte l«q> 
Citta Greche vi mapaayano Procellioni , tdoiVerte, 
j ci-'rino»iolcere thè da Atene , e d.i fleufi avean_ 
neeVum le re^qie della (.pi», yn a ione, e • frin.i am- 
inaeftr mpin tt i e fi ronde ,i • > rs-<',fi>ci. hi le • A{ 

fxì I y*p Tt'fltol VTCfJ.lt fttfttf. Tri TttZa otf 

/*#,, •yi'rttt' ? *■?* p^df' t? «■/?* iiiuvrvy f-pòf 

fpxi ùwyrffAxvrt i ijo-rtu. (tf /ittifntfUj. yn 
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con quei d’Egitto . Diodoro di' * 1 

pialla ha Scritto e provato con più argomenti ^ JTP”- 
eiatta raffomiglianza,che quelli miftei/ eiatf^ 0NJ-A ' 
Venuti dai Ballo Egitto j e eh* erano gli /teflT 
cheque 1 d Ilìde j che la loro origine era an-’ 
iithillijnaje ch’erano (lati introdotti in Grecia 
fin <iei tempo d’ jBretfeo , oweifo i primi anni’ 
della fondazione d’Atene , cioè in un Secolo 
vicino al principio deli’idolacria. 

I Romani d'u» ordine più di/tinro , che in 
j ft< r viaggiavano, trovando folo incertezza 
.ed oicurità a e Jpeflo eziandio deli’ afiùrd ita 
nelle idee e nelle dìfpute de’ FìloSofi fonia Ja_, 
natura de pei , non tralasciavano di far fi irji- 
aiare ne milter; ut perere , e in quei di ^amo- 
tracia , o di Lemnos , immaginandoli eJie i.h-* 
quella parte de miftei;,che fi chiamava la vi- 
Jiun chi a- a {a) della verità , verrebbe loro alla 
fine tnleguaro ^iò che follerò cote/li pei, il cui 
numero , de cui funzioni, ed azioni gli fcan- 
dalezzavano.JVJa rimaneau torpidi grandemen- * 
te dopo la loro iniziazione , per non aver ap- 
paio nulla intorno alla natura de* pei ,Vvc- 
d«»do li lignificato delle figure preSentate ad 
elli,i iidotto ad una pi^ra e feriiplice regolazione 
deli agi «coltura nella quale èrano gli uomini 
ancor rozzi, agli avantaggi della pace, ed alla ’ 
giultizia , con cui acquetiamo diritto di-ipe- 1 
rare n na vita migliore ^ perocché quelle eran 
le cole che il lignificato di quelle figure in - 
chiudeva . Non fi -diceva agl’ iniziati: j y olirà 
Dei non fono Dei. Ma quelli Dei fi m ofir a van 
*“ r .° \ e fi /piegava ogni cola in modo tale, che 
divenivano /empiici legtu dellinati 4 far inten- 
iere certe vediti atte a regolare la vica degli 
lopiuii. lucrate ed Epicteco fi fono in quello 
. V 1 ’ - pro- 

J^O A»X« ovvero 
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J£ CIELO P r °P°^ i0 abbaftanza /piegati. „ Quei che par- 
rOtTICOn tecipano ai miftcrì, dice il primo ( a ) rice- 
,* vono dolci fperanze intorno al fine della, io- 

m ro vita* e per l’intiero (ecolo . Tutti que- 
ll ili mille rj aggiunge Epitteto (6) fono itati 
»> iftituiti dagli antichi per regolare la vita 
il degli uomini, %per allontanarla da’mali. 

Ma l'opra di ciò interroghiamo un uomo , a 
cui non mancava potere da fupprimere quelli 
mifterj fe folfcro llati afiurdi * ne perfpicacia 
per ben divifare quello che lignificavano ; 
Quelli è Cicerone. Anch’egli, come parecchi 
altri , ebbe la divozione e la curiofità di farli 
iniziale a Eleuli. Procuriamo dunque di (ape- 
re da lui , che cola egli abbia veduto . Egli 
mifureri la fua rifpofta : ma quand’anche non 
ce la dica netta, e’ ci fari facilmente fcorgere 
quel che non gli farà flato lecito di pubblica- 
re . Ornine, dic’egli , Eleuftgam fanti am ■llam 
Ó' aug ufi dm ( r eli gì onem) fréttereo Samotbrad - 
am , eaque ( myjieria ) qua Lemmi . i • . tt- 
luntur filvejlribus fefibus denf* ; quibus exfl'f 
tatis ad rationemque revocati t , rerum maturi 
magis ccgnofcìtur quam Detrum (e) • Confclfì 
: dunque Cicerone che fpiegati che fieno que. 
ì Ili mifleri , e ridotti al loro vero lignifica- 
rlo , fi trova che in elfi meno s’ infegna. la na- 
tura de’ Dei , che la natura delle cofe , o del- 
, le verità delle quali abbiamo bifogno . E ciò 
i conltHanuo , egli dice molto, perocché ne là 
- capire che quando cotefti ufi fono flati intro- 

; dotti, 

, (in Iti Panegyr. TtKit~f i! /nrixnrt* vi» rt ri* 

ì TÌ- fifa TfXttfTtlf j KCLt Tfc O’VfjeXU.VtM Ùtif 0* 

tXttlms Uxori . 

\t ’Er ' roéteia ttù ricali f6*i<ru ri filo rarefati ratr4 
•taira òri r^S raXerùr . 

\*) Cic. ue fiut. Deorum lib. x. fub finem. ; 
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dótti, non fi conofcevano ancora i Dei \ e quin- 
di impariamo altresì, qual folle la vera camion 
del fecreco.A.nticamence tutto fi facea in pub- 
blico (*) . Non fi mollavano per altro cocelte 
figure , e coteffe cerimonie che per dar rego. 
la e ammaeftramento al popolo . Egli appren- 
deva' da effe i mezzi ficuri di ben governarli, 
e le maffime d’una lavia ed util condotta . Ma 
in proceffo di tempo fi (limò di dovere tener 
fccreta l’iftruzione , e di rivelare folo a perfo- 
ne taciturne e difcrete il vero fenfo delle figu- 
re fimboliche , perchè quello lenfo era molto 
femplice , e le menzionate figure erano puri 
legni. Laddove il popolo nella fua cralfuj» 
ignoranza credea di vedervi , e volea che 
ognuno vi vedeffe degli uomini, e delle donne 
della fua fantafia divinizzate , con allungarle 
nel cielo, in una ffella o nell’altra. 

Ma ftrigniam Cicerone a fpiegarfi un po’più. 
Sol ch’egli aggiunga due parole fugofe come 
le precedenti , io non dilpero ch’egli non tìni- 
fca di confermare la ragione o il motivo ch’io 
ho addotto del féereto de’mifter; c di giufti- 
fi care la mia opinione circa il fenfo della»* 
fcrlccura , e delle cerimonie fimboliche . Coll * 
n juto'di que/ir m’Jìerj , dice Cicerone , noi ab- 
biamo conofciuto i modi dì vivere e di mante- 
nerci ( regolando la noftra fatica. ) Le legioni 
thè in e (fi. fon date , hanno infognato agli uomini 
non folo a vivere ( in focietà ) nella face e con 
dolcezza, ma anche a morire , nella Jperanza*, 
d'nn miglior avvenire ( 4 ),ricompenfa infallibile 
della loro virtù. 

V 3 Que- 

(*) Dìod. Sic. I. J. p. 343 • e 344- edit. Veeljel. 

(f) Ulis myfieriis . . . principia vita cognovimus, 
>ejue folum cum latititi vivendi rationem uccepimus , 
_ jcdeùam cum jpe meJiore , moritndi. Cic.dc leg.1.2. 


LA TECK 
G0N1A . 
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IL CIELO benché alta concifo , ne ad* 

POETICO ^‘ ta . quanto volevamo fap.re , e non fulamen. 
•r-' te ci leva ogni obice , ma fin gli ultimi veli 
. Che chiudevano 1 ’ adita de’ milèer; /Turco è 
alla fine dipoli* alla luce , Cofelle pratiche , 
«roteiti riti non li riferivano gii agli Dtù/per* 
che gli Dei fon venuti piu tardi*<?d elle,»fo fon 
niiiierj , puramente perché è d’ uopo trovare 
perfone iicure , alle quali li polla diie quello 
che anticamente tutte quelle cofe lignificava- 
no « Si naicond ;vano agli altri lotto un invio* 
labii iecrcto , perciò le figure convertite dal 
Popolo iu deici, lignificavano in que’ mille.-/ 
.tucc’alcro che Dei* la qilaf cofa polla in paieie 
. areboe potuto avere datinole conlegueiize.- 

L’oggetto di quella iitiuzione cosi antica , 
Verfava l'opta tre punti : PrinlguiTrtlégnare agli 
uomini, dii’perlì e impediti da mille ollacoli , 
la maniera ui nutrirli e di coprirli , mercé d' 
alcune regole d’efperie ; za j in feconda luogo 
di amarli Icambievolmente , e ufare una vi- 
cendevole manl'uetudine j e in terzo luogo di 
Vivere con Una equità , che lor faceife iperj' 
re fbitdatamence una miglior vita dopo la mor- 
te / Le parole di Cicerone fori chiara ma el« 
fendofi lpicgato in breve ,• terminiamo dr ren- 
derne manifclla tutta la fulèariza è di fatti tu 
Vedere la perferta confo, mità colla fpiegazio- 
fle intera, ch’io ho data agii antichi finitoli \ 

' aggiungendo qui la fplegdzione luterai 2 deter- 
mini i ch’erano in ufo in Cofdli mifìer/ , Ne 
i Greci rie i Romani <ie intendevano ii t'enfi, 

, ^ perchè tutte quelle parole fogo Fenicie., Mi 

fé. trovali , che i- termini adoprati nelle felle 
Eleufirte concórrono perfettamente da urfi_j 
parte colla fpìegkzidne di Ciféron , e 'dall'al- 
tra col fenlo che io ho dato 2 ciafcuna deiloi 

V. • - - ■ • , . - .... v.--' ' \ P*Ù 
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phì ufi tote cerimonie , ed a ciafetma parrei 
della fc; ictura lìmbolica ; nc riliilteri iènfibil- 
ttiertte che le figure da principio iflituice ad 
am ni adir are i ì popolo , Tono fiate convertite ir» 
tanti D-i immaginar/, e che noi fi amo giunti 
alla Vera origine di tutti gli abitatori def Cie- 
lo poetico • 

La Cerere di Sicilia , e d’Eteufi non è altro 
thè bifide Egizia portata in que’luoghi da’Mer- 
canefcdt fenicia,» quali s'arricchivano tralpor- 
tando i grani dei #alfo Egitto ne’ luoghi , ove 
la fcatfezza di vittovaglie gli invitava, e gene- 
ralmente iu le diveife Colie del Mediterraneo , 
dove eglino ave vane delle Colonie , e delle_» 
corrifpondenze. Il •crimonìale dello felle rurali 
s'era un poco cangiato palpando per le loro 
mani .La madre delle raccolte piangeva la fna 
figliuola , in vece di piangere il marito, come 
'lava nel rituale Egìzio . Per altro la fuftanza 
e l'intenzione erano le lìdie . Tutte e due i’al- 
1 egorie fi riferifeono manifeftairence al dèp!o- 
rabile cangiamento introdotto dal diluvio fo- 
pra la terra, ed al faticofo e du.o progreflb 
della Coltivaziode , e dell’agricojcura , cht> 
lìette lunga pezza a coordinarli. 

Se afcoltianio le Itone , le quali Correvano 
fri gli Ateniefi («). Cerere delolaca per la per- 
dita della liu cara figliuola Pereph4ta o Pe.-- 
lephone ( detta da’Latint Proferpina ) corfe per 
ogni dove, affìn di trovarla . Accefe delle fiac- 
cole, ecerco.la notte e giorno fenza mai fian- 
carli . Dopo molte fatiche , e dopo un lungo 
ebrfo , trov<S vicino ad Elcufi alcune perfontl* 
che s’ingegnarono di Confidarla nella fua prò 

V 4 fon- 

(*) Veggaftfi S.CIem.AleJt-Cohort.ad Cent e Por- 
te r’s Antiqui ty oi Gr«ece.4»/u. dilla Grecia del 
fittevi. 
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fonaa tri/lezza . Una femmina, per nome Ba 
^ 0 portò de’ viveri e ia rifiutò un poco: te 

JO&I1CO lo eziandio ui muveie la D-a a rilw, e ie vei 
ne tatto: Celeo Re d’Emfi , e Tripiolemo fi 
figliuolo , i’accoiJwo bcnignamenie \ ed in. 
ricomperala , eiia inkgnò loro a colti-vare 
f oi multo , cui non cooolcevano . Inlegno Ioì 
a loitituire alle ghiande ed ai papaveri , -on< 
Iacea n’ ufo, p orzo eu il grano. Cereo ammat 
ilraio .u. Cerere, inlegnò («) a’ popoli» vicii 
a tar de’ canicci, de vagii, de’ panieri , e. 
gli altri it» umcntt rullici per mondare e eoa 
* lcrvare il grano. Tripcoitmo figliuolo di Ce 
lco mutuo, loro ad ap. ire i loiehi , a rom 
pere c iviicerare lagena , ed a trattare l’ara' 
ero . Cerere dopo d’ aver moderata la Tua tri ■ 
ftezza con quclta fpezie d’incauto, e colla fou- 
disr^zione ai giova e ai popoli, appi elfo i quali 
ella andava a chieder novella di lua figliuola, 
là litro vò finalmente . Ma non ie tu ella reili- 
cuied , fe non a condizione di pillare la metà 
d’ogn» anno in compagni^ di lua madre , o 
l’altra metà lotterra . In memoria di quciì'av* 
venimento , Ceure ilticui le Felle cliìaÉiare 
Thelmophoiit, le cui parti principali fi poilon 
ridurre a rie , le preparazioni , le protejjioni , e 
1’ autopfia , o la vilionc udrà verità. 

Le prepa, azioni , celli quali lì può leggere 
il lungo uiviLmento apprclio ii Mcui fio ( c ) 
avean per oggetto la ti ugalità.la caltità, ei’/n- 
- nocenza necelfiaria agli adoratoli. Le pfocef. 
fieni confillevano nel tralporto de’ coi belli o 
celle lacre, ove fi chiudev» un bambino ed un 
ferpente d’oro ( d ) , un vaglio , delle femenze, 

delle 

0* )Vìr*ea preterea Celei vili/que Juppetttjt. Geora.l.i, 

ìl>) Unì cuit/ ut puer munftraior aratri. Ibki. 

(r' Grascia Periata. 

(4) Potter s Ant.t.z.p j 27 -e S.ClemAlcx.a4 Gei», 


Digi 


! Gootfc 



^ f DEE (MELO; 31 j 

«felle giacciate , e tutti gl! altri imboli , de* 
quali abbiam fatto altrove l’enumerazione »f* nojui'?* 
autopfia era come Tultinio atto di quella rap- ' 

prefencazione . Dopo un’orrenda notte, con 
lampi e tuoni , ed una imitazione di ciò che 
di più trifte ha la natura, l'uccedeva finalmen- 
te il fereno, e comparivano quattro perfonag- 
gi magnificamente vefiiti , e le vefii de’quali 
erano niilieriole.il più parimente e lumi no- 
lo di elC , nomato Hier orbante , o colui che 
'rivela le cole facre, era veftitoin una foggia 
che rapprefentava ilJDemiurgo , cioè i’elferc 
moderatore dell’ univerfo. Il fecondo era il 
fotta fiaccola , e riferiva!» al Sole. 11 terzo .» 
che nomavafi 1 ' adoratore , e che liava vicino 
ad un altare , rapprefentava la luna. Il quar- 
to, eh’ era // facto mejfaggWre , fi riferiva a 
Mercurio (a). Riducanlìora alla ventilalo- 
ria e le cerimonie'. ? 

Il viaggio dì Cerere 4 compollo di Ho- 
nette inventate per dar qualche lenfo a termi- vo i a <jiCe- 
ni ed alle figure che fi confervavano nelle fe- f *re» 

Ile lenza capirvi nulla; ma che fecondo la loro 
prima illituzione , rappre Tenta vano il fovver- 
timento delle parti citeriori della terra, cagio. 
nato dal diluvio, le mutazioni dell’aria e delle 
ftagioni, la perdita dell’abbondanza antica, e 
i lunghi oracoli che il.lavor delle campagne 
ebbe a fuperare. L’Ifide, che fi vedeva inque- 
lìa fella commemorativa del compafiionevoie 
fiato degli uomini dopo il diluvio, rappreso- 

cava 


(a) ir M r»7< xar' tifarli* fihfitfhti t fili ftpo* 
farri* tutti* ri Ai/u/opyì ìirxitra^ireu . t*ì Sx»’* 
il h rii »l/ir . £ è pii iti flupp rii rii r liti !m • • 

, 5 hfio , fiuleb. pr*p. Ev.i.3 . 
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It CffcLQ f * ya j a cerra * ,e darà allora «tanfl* - 'ae* 
s J*0£tI- concia ad elppimereil cambiamento che il t ji- 
CO 4 . la vid introdotta avca quaggiù, gettando foffo . 

pra, e- stafcLnd^le parti efteriori della terra. 
_ Era chiamata Geme, che fìgnifiei */«*,/,.«- 

C ‘* f fconvtrig Imeni o (*). Quella madre defo- 
a piange Ja perdita della fua cara figliuola; 
deplora la perduta abbondarti, l’anticafecon- 
dici coltale d-ali' acque che avean lbvcrehiato 
k terra-; Piange, il grano rafeofto , e c-Jilfulo 
con una moltitudine di Cattfltg piante che lo 
Soffogano, o gettato inutilmente in campagne 
ftcì in, o via portatq^ da Verni e dalia corrente 
deli acque . Quello lenfo non è già equivoco . 
Pereph atta lignifica V abbondanza p e ,dut* (tì, 
i*crfephorte o Pfoierptna fignxlìca il £r«*o »«. 

feofìo , fm tir rito fyc ) . 

* ' uomini furono lungo tempo afri itti, e op- 

di Cerere* i,rcfR d ? llc P*°2gw e dal freddo. , coftrecci di 
' raccogliere de’picc ioli gambi di ferule , a J‘ 

- , • . altre materie lectjfae q refinolc per far delle 

.4 storce , onde Saldarli e illuminare le oscure 
edunghc il otti. Quindi hanno o-igine le torce, 
imeparabiti da’fcgni commemorativi di que- 
llo iuttuofo flato del genere umano . 

Per vivrete., fi fece da prima ufo delle fe- 
r papaveri «lenze d dolio di fel'anlo,odi ghinde, di pomi 
dì Cerere * granati, a d’altr# frutti , trovate a calo tra i 
pruni e le /pine , A poco a p co s’imparò a 
coltivare regolarmente alcune femenze. Il pa* 

** 3 >• - * — . pavé? 

(a) Cerei?) ctìnfraftm, eXcidiunt. Jerem. 40.20, 

(A) Da per/ frutto ; e da patat , perire , man* 
eàte , viene-perej)haftiUj il grano djltrutto , il 
tormento che ma nea 

fc) Dap« J /, ir'utto, biada} e dd f han.hafc'on- 
nere, viene peti«*ltjmeh,il Ci*LO 1 marmo. 
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pavcro per la fua prontezza a germogliare***-* ^ p 
crefcerc, e per la moltitudine delle lue femen- fcrtjjuk 
2c , fu la pianta che meglio LI accomodò lui 
principio t e le telle de’quali li veggono ipel- 
lo nelle mani di Cerere. Una prima raccolta 
più abbondante che per lo. palla co f fé rinafce- 
re la lperanza e la giuja j e ciò voi dire appun- 
to la parola Bibo («) • S inventò. 1’ aratro per 
rompere i lolchi con maggiore cderità , cn è ^ { 
appunto il lignificato della voce Tripcolemo 
(Jb) * Gon l’ajuto del Ugno e del vinco, che fa- *■** 
cilmente fi adattano ad ogni lavorio , molti- 
pliearonfì gli (irnmentì onde coadiuvare alla fa- 
tica dell'uomo, e confervare Ja raccolta . Celeo 
ha quello lignificato (*) e lo . troviamo ancora 
belle invenzioni che Virgilio gli attribuifce-, 

Iru tainorfofandolo irt un uomo, e facendolo pre- 
fiedèrc alla fabbrica degl ’ // frumenti ruftìci. 

Finalmente il grano ifteifo , il formenco fq 
icoperto i o portato da per tutto , e coltivato 
con riufcira. Pcrfephorte fu ritrovata * Ma l’ab- .Alternati- 
bondanza noh eguagliava 4 ficcome innanzi al va de’ fek 
Diluvio 4 tutta l'eftela dell’anno intero „ Non mcfi. 
godeva la terra della compagnia di fua figlia 4 
le non per fei meli 4 e le veniva tolta iufiem 
con tutto il verde nel tempo deU’invernO. Non , 
accade maravigliarli che quella lloria , 0 chp 

que- ■ 


(<j) fi» bó , proventui , bcbo , proventUs duplex , 
Gli Orientali hanno in ufo di ripetere la llella voce 

} >er avvalorarne, o raddoppiarne il fenlo.5’«»/e Sunto 
igniiica fsntillìmo . De pozzi e de' pozzi lignifica un 
gran numero di pozzi. AveiC un cuore ed uqcudte, 
è averlo doppio. Ila vuol dire il prodotto della lèmi- 
hazione,Robd un doppio prodotto, un ampiaraccolta 
{b) Da tur :p, rompere ; e da telem folco , triplo* 
lem , I apertura de lolchi. 

^,(r) Celti vafe , ordigno , mafiériccia. . ;*t 

Vitgxa preteriti Celei vthjque jupelltX. Georg. l.i. 
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j quello Emblema fia fiato immaginato 
porti- 0 ‘ a Sicilia pìuctofto che in Egitto , <J< 


POETI 

CO. 


in Siria 
dove J’In. 

verno non dura più d’uno o due meli. 

> Tutta qliefia lloria lì dipìngeva per mezzo 
di tauri /imboli, ciafcuno de’ quali avea il luo 
nome. Speziale.. *I/und era I/ìde o Cerere rat- 
tristata, che accende , fiaccole per andare i n f 
traccia di Perefacta . 


| prepara- L’altra era Bobo , che fi rapprefeotava da- 
tivi de’mi vanti Cerere con la gonna piena di provifio- 
fterj . ni , e che fi fiudia di confolarla . Il terzo fini- 
bolo era TiiptoJemo , o l’aratro inventato , e 
condotto da Horo . Un’altra pittura fi chiama- 
va CcJeo. Quelli era Horo che metteva infie- 
me gli llrumcnti rullici perfezionati coll’ufo . 
In vece di llarl'ene a quella Semplicità di ligni- 
ficato, immaginarono i Greci cento frivoli rac- 
conti lopra ciafcuno di quelli termini, e ne fe- 
cero unti perfonaggi che cran vivuti , ed 
’avean regnato a Eleufina o ne’iiioi contorni . 

La fi. Ila , in cui conferva vanii i Segni com- 
memorativi dello fiato antico del genere ama- 
no , era celebre in Egitto , in Fenicia , ed in 
Sicilia . Falsò con tutto il Suo apparato nella 
Grecia ; ma conciofltachè nella pittura allego- 
rica trovullcro i Greci materia d’immaginare 
molti perfonaggi, c molte diftinte avventure; 
Ciò diede motivo che alle profittevoli pratiche 
ullrace nella fella , fi aggiunfero cento ceri- 
monte aflurde e tumultuarie, nelle quali più 
non fi vede Se non i veftig; del primo Spirito , 
ond’erano animate le Radunanze di Religio- 


dell’antica Noe ed i primi Patriarchi raccomandavano 
religione neU’afieniblea de’ popoli il difinte reffe, l’amore 
nelle sulle della fatica , la frugalità , la caftità e la pace . 
five e deÌi’ All’apprpflmiarfi d«ii« Ielle , racconiandavap.q 
idolatria. 
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’* loro il raccoglimento , fi digiuno , e Ta/ìinen» 
•^a-da’piaceri anche legittimi , acciochè s’oc-LAT! EQrf 
cupalkro lolo nella celebrazione de’Sacrifiz/, e GO **bA* 
7!: fì accendeflero alla virtù , ed alia perfezione, 

- Qj.tefìe lezioni , e quefìe preparazioni fi con- 
:3 iei varono nelle felle folcimi , e lbn giunte fino 
l< a noi . Ma lo fpLiio di religione , thè le avea 

nieffe in cuor degli uomini, degciieiò, fi perde fra 
‘ le Nazioni , e ogni cola ui ventò un mero co-» 

'• fiume lenza anima . Nel lor principio erano , 
come lo fono ancora ha noi , 0* effetti delia.* 

; pietà y o mezzi d’eccit aria • Si credette che la 
i lorgente del merito folle iif codile pratiche-»; 

1 ognuno vi mife la Aia confidenza : Vi li trovò 
poi dei milìero : e da un anno all’altro , da un 
paefe alraitro ricevettero molte addizioni e mol. 

1 te fottigliezze. Si pensò d’efìer divoto, più che 
1 nioliipùcavanfi le pratiche rtiigipfe . Ballava, 

> dirò. cosi y contare in fu le dica tanti giorni , t 
1 tante ore, tante foi mole, tanto numero di pre- . 

; ghiere ; adempito che fi lolle a qui Pi capi , 
u dovean éflerne » Dei contenti ; e ognuno era 
d cerco d’avere la raccolta , o la vendemia bra- 
mata . Quelle lìorte idee , che mettono mag» 
gior merito nelle pratiche citeriori che nella ... 

- giuirizia e nello fpirito di pietà , dicr motivo 
alla vita tutta cerimoniofa de’Sacefdoti Egizi} , 
ai digiuni eccellivi delie facerùoteffe di Vene- , 
re la ceielle } all’ufo continuo della cicuta, ed j 
a’moita li rinfrefehi de’SacerdOti di Cerere («)} 
alle macerazioni languitane de’ Sacerdoti di 
Baal e dilla Dea di Siria } alla mendicità o- 
ziofa de’Sacerdoti di Citelcjed a tante altre di- ,> 
vozìoni pueriJ dimorfi ole, luperltiziofe,o crudeli 
che avevano bensì un’apparenza di religione ^ 

- i . . ma > j 

(<i) Hieropharite* ... ufqne hodie cicute forbirlo» 

®c ... viro* elle definerc.S Hier. coutra Joviu. l»a. 
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1LCIPIO C ^ C non °nP r ?V 5 iri& Dio » non giovàyan® 
PQ6TÌ, P™? al piojfimo , e pon rendevano i’uojivd 
CO r Plgliofc , uc più felice la fodera *, Tuttavol** 
fi fi Icorgeanche inanelli eccelli , un’ombra 
della religion primitiva , d» cui eglùjoi fon gl| 
abuli . Sp nelle f.Jle- di £tietp , o tl’Xfide , fi 
portayapo fino alla firavagauza le gefiiculaaio- 
Pj*i le giaciture della pei Iona, U t pareva in ve« 
rità elhenia jaicrupoloia rccica v dclie.formoie cj’ 
prazione,Ia lunghezza delle veglierà purità elèe* 
nore, 1 alt inepza , la privazione ‘fogni piacer?} 
la infleflìbile attenzione | la ragiope è in pron- 
po : a quelle azioni Alterne era tutta la Keli- 
gion ridotta. Qj.ici che le praticavano non u? 

conoscevano ^ principio , ne il fenl'o , pe la 

direzione ; e quella era tutta pua divozione 
aitifiziale , o io Scheletro delia religione apti* 
ca.. Mi ogpi cpor retto ? e .non preoccupato, 
vi Scorgerà fénza fatica le intenzioni de’ p. imi 
lKicutorf, file c°nofcev^ino il pregio dei/a *5? 
gola , ,|a bellezza dell’ordine , e gli avantaggi 
fiètogliniento . In fatti benché gli elei £i-? 

?/ d* l’elisione- non diano 8 per le la religione , 
pe fono però il fruttò . TJn cuor Religioso 
compie fedelmente gli efercizj che }a pietà ha 
inulti , e ben le lezioni di fatica , di fruga? 
|icà j di callità e dijpcrapza dell’ altra vita 
dovean^ req Jer? in ciò fedeli ed piatti f Pa* 
t riardi» che adoravano in i Spirito e in verità» 
pirVede adunque il medelìmo /pirico uelie Je* 
zioni di Noè , ed in quelle fii Gesù Chilto , 

JL unità di quello Ipirito ritrova ancora de’pon 
• pfeuri teflimonj fin nelle auilerità iqfenfate_> 

delle fefte de’Pagani , Non fi ppò non accor- 
gerli eh’ elleno fono una mera depravazione 
,cc le lezioni di cottilo amor delia giuiiizja-j, 

,• e jifila fantità , che Noè infegnò ài fuoi fi* 

», .-a ,3Vi» a * ? .^U#lolÌ ? 
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glfucli i e fh’ è. il carter? dc’yeri 1 Crfltia* * 

Hi' . .. -T/TT 

Una lunga deferitone difutre | e purifica* G°WA« 
aioni e di turpe Je altre cerimonie , fa che- fi 
fp<*0deva»o i primi giorni della Novena di Ce* 
le. c , a vprebbe attesati i miei Rettori, -e poi» ; 
ha ne mtp ehe far? eoJ-m(o d»f$gno' f che mj_ 

} a l'opra tutto a Ropi ir e l'origine di.quefte iftj*. 
ruzioni V-Pirem |o llelto qui delia iunga prò* 
eeflìone che fi t acèya da Atene a JEiculì , 
dèljd' Sciate dilt'erenfi per eùfcpno de’ poy? 
giorni, 1 Gitpi troyayan ragi^pi di quelle mi* t 
mite cerimonie nelle yarie avventure thè com* i 
poue van Ja Jloria mirabile pel paleggio di C?* « 
ìcre nei Joro paeife , RiUriògiamovi pi. quell i 
ehe proveniva daJi’JBgitco j come |a catfccti* 
na ,r ed i co,]bdJi , dove fi portavano i limbo* . ( 
li dell'antica Colpivajuone , de’fuoi q|tacoii g 
de’ fuoi progrefli . Ma il Rettore ne Ra già eoi * \ 
rezza f Cicche porcavalì ndlg ielle di Ccrerg - 
a liieufi , è la cola jllelTa conciò che. porta* 1 
Va fi ndie fejle d’Ilìde } io p’ho d.aja la deferì*. I 
aiont , tolta da S,Ùlen?ence Alelfandrino ,xhjg.ir 
avea veduta qdciie ielle - in Egitto i e credei 
d’uvei ng .provato |J |ìgnificapo flcJJa fmgolart^ < 
convenienza.; di moitiflìpie vóci C figure. rìÌe*D 
ribiii alia Coltivazione, cd alle regole o loggt 
della fociefà .. JMfianio dunque .alla Tpiegazid* 
pe t)ejraUt.opfia , o della mai licitazione dW I| \ 
v^iitg ch’era rutto r tpc ,>c4<> fcopo de’ mi* . 
fieri , 


•'r* 


* 

- i» 
11.4 


*'*>■*, 


•J *i 


• Noi non Tappiamo quel che dtcelTero , dopo <, 

1 dRegn-nnento deik- tenebre, e dopo i fintf 
modi , que'quafcro pcriopaggi J quali rivela* ( 
/ano re eojfe laute àglk alfifténti . Di’queftd 
>eiò noi pon^|>bupiy hilògno .. Raccogliendo ‘i 
u wnq ytò .^e cr ha fatto lapef Cicerone , p 

fLWh;-« 
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IL CIELO P 1 ^* 0 » benché affai concifo , ne ad- 

POETICO c ^ ta . q uanto volevamo fap.re , e non folamen- 
• - Ce ci levi ogni obice f ma fin gli ultimi veli 

. che chiudevano 1’ adito de’ milèer; /Tutto c 
alla fine efpoltp alla luce, Goccile pratiche , # 
caccili etti non li riferivano già agli Dei, per- 
che gli Dei fon ventici piu tardijed elleno fort 
, Qiiiterj , puramente perchè è d’ uopo trovare 

pedone lieure f alle quali fi pofia dii e quello 
che anticamente tutte quelle cofe lignificava- 
no « Si nalcornhvano agli altri l'otto tln invio- 
labi! fecrcto , pcic/iè le figure convertite dal 
Popolo in deità, lignificavano in que' mi.terf 
cuct’altto che Dei) la qual cola polla in pakfer 
. areboe potuto avere datinole conl'egueiue.- 

L’oggetto di quella illr azione cosi antica * 
Verfava l’opra tre punti : Primo d’irtlegnare agli 
uomini, dil'perfi e impediti da mille oliaceli , 
la maniera ili nutrii fi e di coprirli * mercè d* 
alcune regole d’efperie ; zà ì in fecondo Uogor 
di amarli Icambievolmente , e tifare una vi- 
cendevole maiuiietudine j e in terza luogo di 
vivere con Una equità , che lor facelfc lpera- 
re fondatamente una miglior vita dopo la mor- 
te < Le parole di Cicerone fort chiara* ma el- 
fendofi lpicgato in breve , terminiamo df ren- 
der ne manifella Cucca la fullailza * è di farnei> 
vedere la pcrfeita confo. mità colla fpiegazio- 
fle incerai ch’io hr> data agli antichi finitoli ì 
' aggiungendo qui la I plegàzioue liccei uh de’ter-. 

- . mini i ch’crano in ufo in Co teli i miiler; < Ne 

1 Greci ne i Romani uè intende Vano h ùnto*. 
perchè cucce quelle parole fono Fenicie , Mà 
fe. trovali , che i- termini adoprati nelle felle 
Eleufine concórrono p.r tetramente da u rfcj 
parte colla fphgatidoè di Ckeron , e dall'àl- 
Cra col fenfo che io ho dato a ciafeuna, dcilt^ 
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più u/Ic-te cerimonie , ed a ciafctma parrei 
- della fcrittura limbolica ; ne riiulterà lè/ilìbil- 
ttierlte che ie figure da principio iilìtuire ad 
ammaeilrarc il popolo, fono Hate convertite io 
- tanti D-i immaginar;, e che no» lìamo giunti 
alla vera origiue di tutti gli abitatori def Cie- 
lo poetico • 

La Cerere diSicilia , e d'Elculi rton è altro 
thè iTfide Egizia porcata in que’luoghi da’Mer- 
cantfcdi Fenicia,» quali s’arricchivano tralpor- 
tando i grani dei #aifo Egitto ne’ luoghi , ove 
la fcaifezza di vittovaglìe gli invitava, e gene- 
ralmente fu le divelle Colle del Mediterraneo , 
dove eglino ave vane delle Colonie , e delle^> 
cornTpottdenze. Il •crimoniale dello felle rurali 
fera un poco cangiato palla ndo per le loro 
mani .La madre delle raccolte piangeva la fna 
tigliuola in vece di piangere il marito, come 
t 'lava nel rituale Egizi o . Per altro la fuilanza 
e l’intenzione erano le ftelìc.. Tutte e due l’al- 
legorie fi riierifcono manìiellairente al dèplo- 
rabile cangiamento introdotto dal diluvio lo- 
pra la terra, ed al farìcofo e du.o progreflfo 
i della Coltivazioiie , e dell’agricoltura , che_* 
Rette lunga pezza a coordinarli» 

Se afcoltiamo le Itone, le quali correvano 
fra gli Accnieli (<*). Cerere delolaca per la per- 
dita della fua cara figliuola Pereph4ca o Pe-- 
ìephone ( detta da’Latini Proferpjna ) corfe per 
, Ogni dove, affili di trovarla . Accefe delle fi ac- 
ì cole, ecercoila natte e giorno fenza mai Ran- 
carli . Dopo molte fatiche , e dopo un lungo 
ebrfo , trovi’» vicino ad Eie ufi alcune perfone^ 
«he s'ingegnarono di conlolarla nella fua prò. 

V 4 fon- , 

(») Vegganfi S.Clem.AleJt.Cohort.ad Gene e Poc- 
ter’s Antiqmty ot Gr«ece.^«//c. dilla Grecia del 
Pitterà» 

• * ‘ ‘ - ' • a 


•L* TEO. 
GONI*. 


Orìgine di 
Cerere. 
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fonai, triflezta . Una femmina* per nome £««* 
CIELO bo le portò de’ viveri eia riftorò un poco: ten- 
£T1G0 to eziandio di movete la D-* a riio, e le ven- 
ne tntcui C eleo Re d’Emli, e Tripcolemo fuo 
bgiiuolo , racconcio bcnignatncme ) ed in_* ■ 
ricompcnlu , ella inlegnò. loro a coltivare il 
iqrmcnto , cui non conolcevano . Inlegno loro 
a loitituire alle ghiande ed ai papaveri , onde 
iacean* ulo, l’ orzo ed il g* ano. Ccieo ammae- 
strato a t Cerere, inlegno (*) d’ popoli* vicini 
a tar de’ Canicci, de vagii, de’ panieri, 
gli arcri lbumenti rullici per mondare e _con- 
* lervare il grano. Tripcokmo hgliuolo d» Ce- 
lco {6) m om o loro ad api ire i lolchi , a rom* 
pere c iviteerare lagena , ed a trattare l’ara- 
tro. Cereje uopo d’ aver moderata la fua tri- 
stezza con quclta fpexie a’incaiuo, e colla fod- 
disroziune ai giova e ai pQpoli,i*pp> elfo i quali 
ella andava a chieder novella di lua figliuola, 
là ritrovò linai menu . Ma non ie fu ella relèi- 
tuied , fe non a conuizionc di pillare la metà 
d’ognì anno in compagni^, di lua madre , 
l’altra nietà lotterra . in memoria di quell’av- 
venimento , Ceure ilticui le felle chiamate 
Theimophorit, le cui parti principali fi pollon 
ridurre * tre , le preparazioni , le protejjtoni , e 
J’ autopfia, o la vilione odia verità. 

Le propai azioni , uelU quali fi può leggere 
il lungo divlLmcnto appretto ii Meui fio ( c ) 
avean per oggetto la li ugalitada caltità, e 1 in- 
- nocenza neceifarta agli adorato:». Le pfocef- 
lìoni confiltevano nel tralporto de’ corbelli o 
celte l'acre, ove fi chiudeva un bambino ed un 
ferpente d’oro (d) , un vaglio , delle Temenze, 

delle 

f^i)Vìrg e a preterea Gelei vi lifqae JuppelltK.CitQTg.ì.i* 
fà) Unicun/ue puer munfirutor dir atri. Ibid. 

(<■' Grsecia Periata. 

\d) Potter s Ant.t.a.p jz7-c S.ClemAlex.ad Geni» 
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iJelle diacciate , e tutti gli altri fimboli , de* 
quali abbiam facto altroVe l’enumerazione ìL’cqjJ?"!?* 
autopsia era come Tuitiruo atto di quella rap- 1 

prefencazione . Dopo un’orrenda notte, con 
- lampi e tuoni , ed una imitazione di ciò che 
di più tride ha la natura, fuccedeva finalmen- 
te il fereno, e comparivano quattro perfonag- 
gim agni fica mente vediti , eie vc(U de’quali 
erano mideriole. Il più parimente e lumino- 
io di efli , nomato Hi trombante , o colui che 
rivela le cofe l'acre, era veftitoin una foggia 
che rapprefentava il «Demiurgo , cioè l’elfere 
moderatore dell’ univerfo. Il fecondo era il 
fotta fiaccola , e riferivafi al Sole. 11 terzo % 
che nomava!! 1’ adoratore , e che dava vicino 
ad un altare , rapprefentava la luna. 11 quar- 
to, eh’ era // /acro mefiaggiVre , fi riferiva a 
Mercurio (a). Riducanli ora alla verità la do- 
| ria e le cerimonie'. ' 

Il viaggio di Cerere è compodo di do- 
riette inventate per d ar qualche fenfo a’termi- vo i a dice-' 
ni ed alle figure che fi c jnfervavano nelle fé- r», 
de fenza capirvi nulla) ma che fecondo la loro 
prima idituzione , rapprefentavano il fovver- 
timenco delle parti ederiori della terra, cagio* 
nato dal diluvio, le mutazioni dell’aria e delle 
dagioni, la perdita dell’abbondanza antica, e 
i lunghi ollacoli che il. lavor delle campagne 
ebbe a fuperare. L’Ilide, che fi vedeva inque- 
da feda commemoraci va del compatitone vale 
i dato degli uomini dopo il diluvio, rappreso- 

cava 


(a) «* W r»7t *ar’ E \tor7ta /tbf tight* i pth Uro* 

«e mkotk t S A » fjunpyi iirutìtd^trtu . JbeJSx»** 
ì H tW m/». £ è flit ir! flitftf rii rh riKit&a • é 

♦ 5 !ot** K V°i hf*o . baici», prcp. Ev.l. 3 . 


i. $ J’?Q t * :& , 

itti TttO t4va ! a térra «'.'kifidàfa allora innfóA» 'a<v 

; pOE’tl*> coflciaad elprimere il Cambiamento che il di- 
to 4 , luvttf introdotta avea qitaggiiì,geetando foffo- 
pra, e sfalcLtìdqi-le parti efteriori della terra. 
Era chiamata Cerere, che fignitìci Mina, frat- 
tura f feonvedgìntentù (<*). Quella madre defo- 
iara piange ia perdita della lua cara figliuola} 
deplora laperducd abbondarla, Parifica fecon- 
dici toltale d-all' acque che avean foverchiato 
k, tettiti Piange il grano ra/cofto , . e c ilfuib 
con una moltitudine di CattHcg piante che lo 
Affogano, o gettato inutilmente in campagne 
ftcìilijO via portato da Venti e dalla corrente 
deH’acqile . Quello lenfo non è già equivoco . 
Perephatta fignitìca l’abbondanza perduta (iti), 
t*crfephorte o Prolerpma fignitìca il grano »a- 

ftofio , fm tir rito (jtc ) . 

Gii uomini furono. lungo tempo afflitti, e op- 
Le trtree p rc fj| dalle pioggie e dal freddo. , coltrerei di. 
C * ,r ** ec * raccogliere Ue’piccidi» gambi di ferule , o d‘ 
altre materie lecche o celinole per far delle 
force , onde Saldarli e illuminare le ofeure 
e-lunghe notti. Quindi hanno o-igine Je torce, 
i riparabili da’icgni commemorativi di qUe- 
• fio iuttuofo fiato del genere umano , 

-Per vivere., fi fece da prima uin delle fe- 
r Papaveri nten * e 0 d’olio di beiamo, odi ghiande,di pomi 
di Cerere . gr-artaci, o d’altre frutta , trovate a calo tra i 
pruni e le /pine . A pcCo a p co s’imparò a 
cpitivare regolarmente alcune Temenze, Il pa- 
* t i .. : pavé- 


-• » - j y 

(a) Cerei <•> cónfra&io, ejfcidiunt. Jertinl. 4^.20, 

(b) Dà peri frutto ; e da tritai , perire , man- 
cate , yiene-perep/idttaU , il grano diltrutta , il 

t .Mi . - ■> 


lorrrtgnro ehe m i oca , 

(cy Da feri. I rutto, piada; e da fr f han.ftafcbn - 
dete, viene ^erfc^hpnchpl C.aco unarrito, 


Digitized by Googl 


DEL CIELÓ.’ Ut 

pavcro per la fna prontezza a gei mogi iare**t> * rPfL, 
crefcere, e per la moltitudine delle lue fernen- 
ac , tu la pianta che meglio li accomodò lui 
principio 4 e le celle dc’quali fi veggono ipd- 
l’o nelle mani di Ceiere. Una prima raccolta 
più abbondante che p et lo pali aro , le rinafce- 
re la lpcranza e la gioia) e ciò voi dire appun- 
to la parola Bibo («) . S inventò 1’ aratro per 
rompere i dolchi con maggiore celerità , di’ è 
appunto il lignificato della voce Tiiptoletno 
(jb) , Con rajutò del legno e del vinco, che fa- 
cilmente fi adateanò ad ogni lavorio , molti- 
pliearonfi gli tiramenti onde coadiuvare alla fa- 
tica dell'uomo, e contcrvare la raccolta . Celeo 
ha quello lignificato (e) e lo . troviamo ancora 
tielle invenzioni che Virgilio gli attribuifee*, 
tru'tatnorfolandolo irt un uomo, e facendolo pre- 
vedére alla fabbrica dtgl'ìf frumenti raffici . 

Finalmente il grano iftelfo , il formemo fq 
Scoperto , o portato da per tutto , e coltivato 
con riufeita* Perfephorte fu ritrovata * Ma l’ab- ^Jtetrtati- 
bondanza non eguagliava * ficcome innanzi al va de’ fei 
Diluvio , tutta l'eftefa dell’anno intero-. Non meli, 
godeva la terra della compagnia di Aia figlia * 
le non per fei meli , e le veniva tolta infiem 
còti tutto il verde nel tempo deirinvcrnO, Non , 
accade maravigliarli che quella lloria , o che 

que- 

v • • > 

(a) Da lo , proventus , lobo , proventùs duplex , 
òli Orientali hanno in ufo di ripetere la ftella voce 

5 >ér avvalorarne ,o raddoppiarne il (tento. Sunto Santo 
igniiica fantiffimo . De pozzi e et' pozzi lignifica un 
gran numero di pozzi. Aveie mi cuore ed ui) Cuore, -r 

è averlo doppio. ÌJa vuol dire ìj prodotto della firmi- , 
nazione, Rubo un doppio prodotto, un a in pia raccolta 
{b) Da tur :p, rompere ; e da telem folco , triplo* 

/*»j> 1 apertura de folchù , J . . 

Celn vale , ordigno , maflaticcia, •» - 1 "i-t r 

Vitato pnttetea Ce lei vilijquejuptl/rX. Georg. l.i, a - 
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- quello Emblema fia flato immaginato in Sii 
*"*p nwTÌ° 0 ia Sicilia piutwfto ciré in Egitto , dove J’i 
CO ET1 " verno 00n <3ura d’uno o due meli. 

■ > Tutta q (iella ftoria fi dipingeva per mezzo 
di canti (imboli, ciafcuno de ’ quali a vea il luo 
nome. Ipeziale .'f urio era Ifide o Cerere rat- 
trillata, che accende , fiaccole per andare in_* 
' traccia di Perefàcca . 

I prepara- f altra era Bobo , che fi rapprefentava da- 
tivi de’rni vanti Cerere con la gonna piena di provifio- 
fterj . ni, e che fi lludia di confolarla . Il terzo (im- 
bolo era Triptolemo, o l’aratro inventato , e 
condotto da Horo . Un’altra pittura fi chiama- 
va Coleo . Quelli era Horo che metteva infie- 
me gii llrumcnti rullici perfezionati coll’ ufi) . 
In vece di ftarlene a quella femplicità di figni- 
ficatn, immaginarono i Greci cento frivoli rac- 
conti lopra ciafcuno di quelli termini, e ne fe- 
cero tenti perlonaggi che eran vivuti , ed 
’avean regnato a Eleufina o ne’Juoi contorni . 

La fella , in cui conferva vanii i legni com- 
memorativi dello fiato antico del genere ama- 
no, era celebre in Egitto, in Fenicia , ed in 
Sicilia . Falsò con fiotto il fuo apparato nella 
Grecia ; ma conciolfiachè nella pictura allego- 
rica trovalfcro i Greci materia d’immaginare 
molti personaggi , e molte didime avventure; 
tiò diede motivo che alle profittevoli pratiche 
ufirace nella fella , fi aggiunfero cento ceri- 
nionie aflurde e tumultuarie, nelle quali più 
non fi vede fe non i veflig; del primo fpirico , 
ond’erano animate le Radunanze di Religio- 

deU’antica "^oe ed i primi Patriarchi raccomandavano 
religione nell’airemblea de’ popoli il difinterefle , l’amore 
nelle sulle della fatica , la frugalità , la caftità e la pace . 
fiie e deìr AU’apprpffiniarfi d«U« tette , raccomandavano 
idolatria. loc< * 
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loro il raccoglimento , fi digiuno , e l’aftinen- 
ta -da 'piaceri anche legittimi , accioehè s’oc- L A TEOA» 
cupaficro l'olo nella celebrazione de’Sacrifizj, e CONIA* 
fi accendefiero alla virtù , ed alla perfezione. 

Qiiefte lezioni , e quelle preparazioni fi con- 
lei varono nelle felle folcimi , e l'on giunte fino 
a noi. Ma lo fpL iio di religione , che le avea 
ni effe in cuor degli uomini, degciiejò, fi perde fra 
le Nazioni , e ogni cola uiventò un mero co-» 
fiume lenza anima . Nel Jor principio erano , 
come lo fono ancora La noi , o* effetti della-» 
pietà y o mezzi d’eccit aria . Si credette che la 
io rgente del merito folle iit corefie pratiche-»: 
ognuno vi mile la fua confidenza : Vi litiovò 
poi del mifiero: e da un anno all’altro , da un 
paefe aU’aJtio ricevettero molte addizioni e niol. 
te fottigltezze. Si pensò d’efler divoto, più che 
moltipiicavanfi lt pratiche xeiigipfe . Ballava, 
dirò. cosi y contare in fu le dica tanti giorni , . 
tante ore, tante idi mole, tanto numero di pre- . 
ghiere : adempito che fi lolle a quefii capi , 
dovean efferne i Dei contenti -, e ognuno era 
certo d’avere la raccofta , o la vendemia bra- 
mata . Quelle ftorte idee , che mettono mag- 
gior merito nelle pratiche efieiiori che nella • 
giultizia e nello fpirito ai pieci , dier motivo ; , 

alla vita tutta cerimoniofa de’Sacefdoti Egizi; „ 
ai digiuni eccellivi delle faceruoteffe di Vene- j 
re la ceiefie ; all’ufo continuo delia cicuta, ed j 
a’moj tali rinhefehi de’Sacerdoti di Ceiere (*); ; 
alle macerazioni fanguinarie de’ Sacerdoti di 
Baal e della Dea di Siria i alla mendicità o- 
ziofa de’Sacerdoti di CiLele;ed a tante altre di- > 
vozìoni pueriJi,lmorfiof»,fuperftiziofe,o crudeli , * 

che avevano bensì un’apparenza di religiojie , 

^ , il. • . ma - 

(<j) Hierophnrites ... ufqne hodie cicuta lorbitio» 

Ut ... vko* elle define re. SHier. coutra Jovin. l»r. 
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__ ni* che non onpr^varife Dio , non giovavan 0 
punto al piofìimo , e pon rendevano l’pppv9 
CO , pijgliofe , ue pip felice la fircietà * fiutavo! - * 

' ■ • fa fi tcorgeanche in quelli eccelli , un’pmbrp.i 
della rcligion pi ipiiriya , di cui eglino Cqn gli »’ 
abufi * Si? nelle file di Pererc , o d’ifide , 4 
portavano fino allafiravaganzà Je geiliculàzio- 
pi», le giaciture della pedonai le, pareva jn ve- 
rità dlrepja la l'crupolpia rccita v dcile.formoje d’ 
Orazione, la lunghezza delle Veglierà purità clic» 
riore, l’alt inepza , la privazione q ogni piacere* 
la infleflibile attenzione , la ragiopc e i° pron- 
to : a quelle azioni fltcrne era tutta la Keli- 
gion ridotta . Qpci che le praticavano non n? 
conoscevano il piincipiq , ne il feolo, pe fa 
direzione e quella era tutta pna divozione 
artifiziale , o lo fcheljjtrp deija religione apri? 
cat. Ma ogni cuor retto , e .non preoccupato^ 
vifeorgerà lenza fatica le intenzioni de’ p.ira| 
Iftitutori', fhe conoide vano il predio del/a *9" 
gola ,|2 bellezza dell'ordine , e gli a vantaggi 
del raccoglimento . In fatti benché glieleici- 
aj di religione non diano *per fé la fcligione » 
pie fono però il frutto . Un cuor Reiigiofq 
compie fedelmente g.li efercizj che la pietà h$. 
ilHtditi ; e ben le lezioni 4» fatica , di fruga- 
lità , di callità e di jperapza dell’ altra vita 
dovean rcpdere in ciò fedeli ed piatti il? a* 

• arranchi che adoravano in illirico e in verità* 

JSi Vede adunquejl medefimo Spirito : nelle. lei . 
aioni di Noè , ed in quelle di Gesù Qrillo » 
L’unità di quello fpirìto ritrova ancora d^’lJOO 
plcur» ceftimonj fin nelle aullerità ifl leniate-» 
delle felle de’Pagani . Non 4 può non accor- 
gerli eh’ elleno Tono . una mera depravazione » 
CC le lezioni di cottilo amor della giudica-*, 
e .dcU* fantità > che; Noè inlegnò ai luoi hr 


. . . : f 
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glfficli , e eh’ è. il carattere de’ veri • Criitia- . 

pi. ... 1 . .. la Tifo,- 

Una lunga deferitone di fiftte le purifica» 
lioni e di tlftfc )e altre c«?f£nipuip , fa che fi 
/pendevano i piimi giorni della Novena di Ce» 

“*icie , a ver ebbe attediati i miei Lettori, -e non i 
ha ne mep che fai? pol-m^o diléguo', che mj_ 
ja lopra tutto a fcopi Le l’origine di.quefte ift|» 
fazioni ^Pirem lo ficlJbquì della lunga prò» 
ceflione che fi taceva da Mene a JElcufi ; > / 
delie ^ndate dittcreiifi per cLfcuno de’ nove 
giorni. 1 Gìtpi rroyayan ragion di (piede mi»’, 
nurc cerimonie nelle yari? avventure thè com» > 
pone van ]a liuti a mirabile del patFaggio di Ce» « 
icre nei loro patiy , Riltriogùroovi in. quell? ~l 
che proveniva dajrEgitt° j come la catfect»- , *r\ r 

M ed i ct>r|>elji, dove fi portavano i fimbo*v'. * 

Meif antica Colpi vallone t deMuoi Macoli g . . Ùi 

de’ luoi pxogrefli . Ma il Lettore ne ha già eoi* •» 
ftaza f Cfa che porta vali nellp fede di Cererà > 
lEieulì ,è la co fa ffieflV C ©0 piò che. portavi 
v»fi nrlie fefte d’ilìde ; io p’ho dai* la deferì* f 
none ♦ tolta da S f CJernei|te AJefTundrino.,xh£ir 
*vea veduti; jjritile felle' in Egitto» c credo-si 
1 a 'Veipe|, Q vato i] lignificato fieli a fingo}* hL^* 
ConvcnLnzaJdi fuoltiflipie voci e figme. rjfe*» 
rihiii alia Coltivazione, ed all© fegpje odeggi . 
tleila fopiefà PafljUmq dunque alla fpiegaiio- **>’*1- : I 
Pr delTaUcoplìa , o della mai iiclkizione dellf. ) ** 

^‘itg ch’età rutto il hfìe ,\c,lo feopo de* mi». 

. » ■ - •' •- -i ; . y » 

vlSoi non lappiamo quei' pire fiicelTcro *dopq i( 
fi dilegifamento dcile tenebre , e d°po i finti 
tuoili , qun’quartro perionaggi i quali riyeja* 0 
vano le cole fante agli- affilienti . Di’queftd 
feiò n,/i Mon^pbianiy biipgnq^- Raccogliendo i 
in |iè cr ha fatto la per Cicerone , p 
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li) tXiCO comparandolo colle funzioni , e coi nomi di 
. ; quelli quactio peilònaggi , tutto uiviene mol- 
9 ‘ 4 to. intelligibile . . 

Il Demiur U LLniiur go , o il fabbricatore del mondo, 
go. che aveva un abito così magnifico, così m*> 

fteiioiò , e venerabile , ha relazione al cerchio ' 
alito , che prefiede a tutto ne’ quadri Egizj . 
Quelli era l’inteiiigenza , lo lpirito , il fonte 
dcli’eifei e e della bellezza , quegli a cui tutto 
ubbiuilce : era Dio.' 

Il porta» , Qjiegii c | lc .veniva appiedò , era anch’ egli 
ut ** rifpicndtnu/fimo ; ma il iuo grado era Tubai-» 
terno . Niellava Omaggio ai pi imo, e fi chia- 
ma va il peri a- lue t (*). Egli è la ftelia cola che 
roiiiiue Egizio , cioè ij Soie. 
t/afliften« 'il terzo p rlonaggio, che fi chiamava 1’*/- 
CC deli’A \Rfitnte dell'altare , l'adoratore ( t> ) paffava ap» 
tare. predo i Ca cci come rapprcil-ntante la Luna , 
pmchè poi lava un arco alluna (opra late» 
ita . Ma quindi fi vene che quello palonag- 
gio era lnuc , Ora noi Tappiamo che ifide col 
fuo arco ni Luna , lignifica non la Luna.» , 
ma la neomenìa ,o riiticuzione delle vaile ré- 
ne per lodar Dio, e ringraziarlo di tutti i T ut- 
ti* delia terra . E pei quella ragione appunto 
quello cerzo perlonaggio llavafi vicino ad un 
altare , e fi chiamava l'adoratore. ' * 

L’HfcfC* jj (j Uirto era chiamato il m^dggfero di Dei 
***’ (f>o--Hermes , che corrifponde a d Amibi Egi- 
zio .’ Ora quelt’Anubi colla fila tella di cane, 
e colla fua milura del Nilo unita a due ier- 
penti , non è altro , che 1 avvilo faluurc dato 

a"' ti ’ ■ ■ > .. op- 

ta) Il Deduco da kit , fiaccola $ e da <x« > avere, 

(i) lèrìfiupp, l’aflifteite all’altare. _ .] 

(e) •! Hier-curcé) di fa ero , e da *ifo% in- j 
. terptm.’ 1 
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opportunamente dalla Canicola, affinchè ognu- -teo- 
no fi ritiri , e fi falvi dall’ acque, e fi procacci qqNìà. 
il mantenimento , offervando l’altezza dell'ac- 
que -medefime . Laonde quella autopfia o ma- 
pif^ftazione della verità, ridotta alla p, ima in- 
troduzione della cerimonia delle felle rurali , 
originariamente era fignificativa di quattro co- 
lè , che al popolo radunato fi annunziavano , 
e le quali non fi ardì di dirgli più , quando 
egli ebbe convertiti i fimboli In -Dei. 

i- Egli era avvitato , che glorificale rin- 
graziane dì tutto Telfcr fup. emo , 1* unica-* 
intelligenza» che regge a luo piacer i’ Uni- 
verfo . . • 

». Gli fi annunziava il progredir del Sole , 
e la circolìanza del mefe , o 1* ordine dell’ 
anno. N 

3. Gli fi annunziava l’ordine delle felle . 

4. Gli fi raccomandava , che olfervaffe fi 
giorni canicolari, ed il crefeimento dell’acqua 
in Egitto, od altre circodanze cheli riferiva- 
mo all’agricoltura , fecondo la natura del pae- 
(e .> Quella feda , nella femplicità delta fiia_* 
iftituzione , era ottimamente inaefa . Cicerone • 
èie ha comprefo il fine e l’intenzione , èh’ era 
appunto^’ infegnare agli uomini i'^trièzzi di 
vivere , d’additar loro certe regole per opera* 
re e faticare con frutto, d’ammonirli a vivere 
in pace , e fperare , onorando Iddio , una vita 
futura migliore . Finalmente non è poffibik 
efprimere meglio 1’ intenzione di quelle fede , 
fecondo Cicerone , che con dar loro il nome , -r _ 
che elleno portavano . In Grecia chiamavapfi 

Jc Thefuiophorié ( a )s in Fentflia-e appreso 
Tomo Vii. gli 

) UgUlatiQ. 
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gli antichi latini le P^lilìe {a)Y cioè appo 
TPOETI? gl» uni ed appo gli altri , la fejla degl’yiituti 
CO. * dell* Leggi* , . -■/ . 

r Recapito» Raccogliamo qui lòtto un fol punto di vi*- 
Iasione. /la , quello eh? era creduto o praticato dappiù 
antichi Patriarchi , predò i primitivi Egizi » 
pretto gii Ebrei , preffo gli Arabi , predò « 
Capane» della più antica età , predò i Penici* 
e predo. i Greci più antichi : troveremo in un 
modo uniforme, che tutti onoravano Airiili» 
ino, l’Ente fu premo , il padre della vitaj che 
tutti fi radunavano ogni Neomenia , e ne’ tem*. 

f i ^abiliti per lodai Dio j che .tutti offerivano 
acriffz; di ringraziamento ; che tutti v’ ag- 
giungevan ,1’ offerta del pane e del vino., del 
s faJe , de’f/ucri della terra , in- una parola de- 
- gli elementi della vita j che tutti mangiavano 
m comune ciò eh* era flato benedetto per 
mezzo dell’orazione ; che quelle Raunanzc , 
benché principalmente dellinate a lodar Dio , 
fervi vano in oltre ad illruire il popolo, o df ciò 
che apparteneva a’ collumi, o di § ciò che giov#" 
ya all agricoltura, ed all’ordine pubblico » che 
tutti trattavano onorevolmente i morti j fho 
cono! cevano una giuflizia. , fa quale un giornf 
difcernerdsbe j. buoni dai malvaggi » e che.# 
lilialmente affettavano un’altra vita . '> t 

, Quelli oggetti della loro credenza , e il fon- 

do d^ila loro efterior. pratica , non fono flati 
diilrutti in luogo alcuno* ma bensì- deformaci 
coh’ a 2 gìdOW d’infinite idee nuove , e di collu- 
mi afiuruf . , * ; 

lì culto fpiritualc , e l’adorazione in ifpìrito 
f vu-iri, limono convelliti dalla cupidigia^ 


r ' ' * 

l’ordine pubblico. Ifai.28.7. 
WiRubiic* ri.oderaturjob. ii.a#, . * * 
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in um a affatto carnai religione, l che defidera 
più i beni delia terra , che la giullizia. L’in- LA.TFU» 
differenza eia zotichezza del popolo, gli fe- CONIA^ 
sero trafcurare fintelligonza de’ fegni antica- 
. niente ifticuici per illiiminarlo , ed ammae- 
ffrajjo . La.meoelima ignoranza lo induffe a 
Convitti e i legni del Sole, delle ftagioni, e 
deile ieffe , o gli uomini , o gli animali /im- 
bolici , in tanti Dei , de’quaji colla, fila imma- 
ginazione popoli il Cielo. Un nuovo errore*» 
fe credere , che quelli preteli uomini o donne 
celelli fodero Ilari un tempo perfone mortali 
pia legnaJUle per le loro virtù*, e trasferitè 
nelle ltejle dopo la Joko morte . L’abufo dei 
linguaggio , e degli animali figurativi, intro- 
duce la venerazione degli animali reali * 1* 
perlualìone della metempficofi , èd una vita—* 
turco piena di pratiche iuperitiziofe. 

Le pompo fe cerimonie , colle quali gli Egi- 
aj rinnovavano ognor in pittura la memoria 
dell’ antica credenza incorno al giudizio di , 

Dio , e la fperanza che dee render tranquilli 
gli uomini in vicinanza alla m°rte, furono 
male intele j e fi credè l’ignaro popolo 
folfero un’immagine od una pittura idei {pogo , 
dorè fon racchiufe 1’ anime ; e 4» qui germi- 
nò il favojofo inferno Orfeo, ridicolo al 
par del ciel de’Poeti , t 

Quello che fi potè confervape dell’antica** 
dottrina , per mezzo d’un^ tfadizione indele- 
bile , conncfla con corte pratiche collant^ , 
fi trovò convenir sì poco colle idee popolari., 
che i faceidopi vjderfi collretti ad ufare dimoi- 
la .cfrcolpezione, e ricorrere non folQ alla pro- 
va de’loro difcepofi, ma ancora al giuramento 
del fccrecò.La ragione de’Sacerdoti andò anch 
fffì fuori di firada , e preflochè fi perdette in 

Ir ’ <*- 


J 
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_ eotefti lablnnci'di fegni olenti o di pratiche 
feimco mifteriofe - Vennerò in appreffo Siftemi. Al- 
* tri cercò in tutto quell’apparato di cerinronic 

o di favole , una filila ordinata , e prendendo 
gli Pei per le parti differenti della* natura, 
eltinle ogni religione per un principio di Filo- 
fofia . Altri cercò un fila di Morale , e delle 
maflime irti uttive fotto la corteccia delle favo- 
lò più fcandalolc . Vi fu chi credette di tro- 
varviila più profonda Metafilica : e àncora—* 
meno ci offende, e ci difpiace la groffolana 
Semplicità d’^ju Jìgiiio , che prènde un uomo 
per un uomo, c un bue per un bue , che il 
gergo iublime d’un Platonico , che vede da 
per tutto Monadi , e Triadi che trova in una 
figura d’Ifide prelentata nel meato d’una Ra- 
dunanza , il mondo archetipo*, il inondo in- 
tellettuale, ed il mondo l’enfibile i o che cer- 
ca il ritratto della natura universale ne’ piedi 
d’un becco ; o che dilcopre l’efficacia delle ini- 
prefliqni’defuoi gen/ immaginar; nel corno 
' d’un bue. 

A quello modo - i Dotti \ per 1’ abito in cui 
fono d’efeogirare^ cercare Spiegazioni mirabi- 
li, htnntf intralciata una materia, ch’era fem- 
piicifiima . La religione degli Egizj e tuffo ti. 
Paganefimo indi provenuto, non fono altro 
che la Religione de’Patriarchi, depravata da 
bizzarre e moftruofe aggiunte . Balta gittar lo 
fguardo fu quell’abbajatore , che ha fu le Spai- 
' le una tefta di cane , ed ali a-’ piedi , ed è fa- 
cile accorgerli che quella figura era un avvifo 
di penfare-a ritirarli . Al folo a/petto del cor- 
po d’un leone unito alla tefta d’una donzella , 
fi*l'corge che quello accozzamento fi riferìfee 
al paffaggio del l'ole Sotto i Segni del lèone 
delia vergine. Prendendo regola da quelle , fi 
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giudica fenza fatica dello lcopo delle altre fi- 
gure. Tutte manifeftamence fer vivano dì fc> qqJj*?!; • 
gai, e di caratteri. Come fonp élleno divenu- , *• 

te dunque deità, le non le péichè il popolo le 
ha convertite pel- ignoranza e per cupidigia, 
in tanti oggetti reali, in tante potenze con- 
formi alle fue inclinazioni ? donde è nato un 
pazzo culto , ed un prodigiofo corpo di favole i- 
e pofeia viabili al par delle favole ne .nacque- 
ro i Alterni . Sol che il eccettui qualche Af- 
femblea regolare , dove la pubblica ancorici 
mantenne cogli antichi ufi qualche vclfigio 
della verità j tutto degenerò iempre più, mer- 
cè la libertà degli abbellimenti e delle intere 
prefazioni . I Dei lì moltiplicarono nella boc-‘ 
ca del popolo come i iìmboli, ed a proporzio-* 
ne de’ varj nomi che li davano ad un medefi- 
mo fi m bolo. Sene Ipeflo i più leggieri*equivoci 
provenuti dalla diverfità della pronuncia, fpef- 
fo ancora la diverfità degli abiti che la figura 
portava , ' fpeflo la mera mutazione di luogo , 
un nonnulla di più o di meno formava un t 

nuovo Dio. Noi abbiam veduto quante dif- 
ferenti forme prendefle Ifide, così che da pri« 
ma s’ebbe a durar fatica per # riconofcerla.Mo- 
loc , Baal , Marnas , Adoni* Aty, Aminone,' 

Giove , fono tutti Io fteffo Ofiridc . Thot, 

Anubi , Hermes , Cavillo, Dedalo , Icarò , 

Mercurio, Efculapio, e Giano , fono la Cani- 
cola m alcherata . Mcnes , MInos , Menophi , 

Mnevi , Memnoue ,. Apollo , Marte , Diony- 
fa, Bacco, Proteo, Ercole, non* fono altro che 
fioro fot to diverfe apparenze . Sovente fi cqn* # 

fufer due fimboli. La lira , di cui fi Crede in- 
ventore Mercurio , trovali pure nelle mani d* 

Apollo , a cui preffo ponefì eziandio il lerp-n- 
te eh* è ùjfeparabife da Efculapio, perchè i 

X s - firn- 
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( . (imboli della Canicola e del lavoro delle catti* 

voìrrf* P a S nc » effenzialmente lì riferivano alla celé- 
qq KT *" brità delle fede *ed al mantenimento uellà /Ò-. 

cieca . Spedo al contrario un medelìmo (imbolo 
fé nafceré'molre divinità novelle , cambiando 
nome ed attributo , o p affando' da una provin- 
cia in un'altra. Così l’Efcullapio d’Epid au- 
ro ha dlverfo impiego dai Marcai de’ Cana- 
nei i benché fodero ambedue il Thot , ravvi- 
lo della (iella, che procacciava falute e ricchez- 
ze agli Egizj . * '*• 

Tra quella nióltiplicità di protettori , v’era 
da Icegliere, e da contentare tutti i gulfi . O- 
gnì piccola regione ebbe i Tuoi D-i tutelari * 

, de’ quai (ì facea la ltoria , e fi inoltravano I 
monumenti . Eran Dei del paefe , Dei amici, 
e ne'qualj'fi potea "confidare ; erano infomma 
quelli che ottenevano il primo pollo d’ onore . 
M* que’lta predilezione .non erà tanta , Che fa* 
cede chiudere la porta a' Dei fogliferi . Non 
fi voleva accattar brighe ne contefe con alcu- 
na di quelle potenze.Si ammettevano alla Com- 
pagnia gli uni degli altrijé addiveniva fpe/To, 
che certi Dei nati da un medelìirro (imbolo, 
fi trovallcro inlìeme con un equipaggio, e co» 
funzioni, che gli facean credere provenuti da 
famiglie c da regioni differentiflime . Nafce- 
vano talvolta fra loro de’ diffidj per la prece- 
denza ì eden do la loro nobiltà molto difficile 
da polli in chiaro , perocché ell'era immagi- 
naria ne più ne meno , com’è quella di mol- 
i te delle noftre divinità terrene*. 'I Cronlciftì 
Gl-^i s'àffacicarono per formare delle genealo- 
gie e viriufeirono , come poterono . J.a cor- 
te celefte non era in Egitto la delia che iru, 
Grecia . In Egitto Òfiride illuminava il mon- 
do : in Grecia fi tolfc quella cura ad Oliride, 

9 a 
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o a -Giove \ e ft gli 1 afcìò lo" rcett+a'e'd A ful- 
mine . Ma il carro del giorno fa dato a Ho; o, 
o Apolline . Non potendo Giove far tutto», 
ne effer per tatto , gli lì diedero de’ vìcar;, 6 
luogotenenti , a,’ quali fu affegnato uno od uu 
altro diftrettó'. Ogni cofa prefe la fua formai 
le funzioni,e le ilorie degli Dei fi ordinarono* 
e attribuendo loro tutto quello che «alcuna-» 
Nazione aiuomodone pubblicava ; .aggiun- 
gendovi le awenture.de’ minilhì de* templi ; 
e quelle de’ Re ch$ ne ^avean favorito il culto, 
ma Copra tutto feufando le fmoderatezze fem- 
minili * .col traveftire cotefti Dei prefi dalle-» 
bellezza di donne mortali , formarono quell’ 
unione , o congerie di micologia, in cui «on è 
ftupore che non fi trovi la coerenza , il Tenfo , 
l’ordine de’luoghi o de* tempi , ne alcun ri - 
fpetto alla ragione,od a’ coftumi. Benché quafi 
tutti quelli favolofi racconti fieno vani c pue- 
rxlià nulladimeno per eflere {lati una parte del- 
la ftrana teologia de*nofhi padri , hanno me- 
ritato che in Succi i tempi fi ftudiafie d’^ inda- 
garne la vera origine . io mi fono avventura- 
lo colle mie conghietture fu io Hello argomen- 
to , perchè mi fon parute approffima. fi aliai» 
certezza i § che tutto lì potefife lpiegam con 
decenza eguale al profitto . In quanto alle mi- 
nute particolarità di tali follìe , la cofa va al- 
trimenti. Io alferifco con franchezza,j:hc que- 
lla è una materia , nella quale più che in qua- 
lunque altra è permeffo di limitare la cogni- 
zione , è poco o nulla faperne . 

Fine del Tomo Settimo . 
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Spiegazione Jet Frmtifpizìol 

' t " • • i 

S I rapprefenta Democrito * ritirato nelle fc- 
pouurc u’Abdera lua patria , e che r in lin- 
ai* agl impieghi delia ibcicta , per meditare, 
lenza dimoiti azione, 4u la ltruccura del mondo, 
che da lui h Ciede lòrmaco dagli Atomi * o fìa 
dalia renuenza e dai concerto di pìcciole par™ 
ciceiie p.ccnitenci .Un borghigiano viene g » 
pone u nunzi ai FiiOiolo ana tegola , fopra la 
quale e icricto quello veri» * 

) t • S*tu»pya> tiri pai H90t y m\xrn ymp^ttì 

e ue ‘* uumo ] ^coricar la terrai * mcL» 
. coltivarla % 

Gl* agricoltori ed i paflaggeri, che leggo- 
no , o icntono leggere quella ilciizione, li 
ridono del Iriloloto . Chi li Iti igne nelle fpallej 
chi dà iicrolci di rila * e tucci lon peiTuafì,che 
aboiam ricevuto baitcvdk intelligenza per mo* 
derare e diiigfre il noltio lavoro, e i noltri co- 
ftumi ì ma che non giungiamo a capir nulla di 
ciò , che al uollio ltuuio non è (lato conimef- 
• fo . H quella è la maffima principale , che fi 
■ 3W& InfcW*? da catta |a prefcncePpera , 
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Spiegazione delle Figure. 


tavola P*R. I M A. 


m 

IV. 

XII. 

V 

III. 

J. 

X. 


^ Sìmboli di Pio . 

) ' 

) Simboli di Dio autore della vita: 

) \ - ' 

^ Simboli di Dio padrone dell’aria « 

Vili ) Simboli dì Dio difpenfatore delle-d 
IX. * ) a ^ ioni ' . 

XIV. ) Simboli de’ Venti . • 

XVIL L’Ibi. ! **• 

XVIII. La celia d’Upupa . * 

XIX. ^ l'annunzio d’ una fella per ottener 1 # 

„ T r ) ta le ® tale «orlo di venti. 
XXIII. Anubi. * . 

XX. La Sfinge . 

XXL ^ a,tra Sfinge,cbe un ile e i Simboli 

XXII. ) del vetKo Etefio, del Leone, e della 
) Vergine , 

VI. ) 

XV. ) I fegni de’ crefcimeqti del.Nil<^ 
£VI. ) 

XI; Il Canapo : 



* 

V. 

IX. 



AVOI, A SECONDA; ' 

»•,••• . . ‘i 

Ofiride t il Sole fotto il Capricorno} 
Ofiride o A*I col Montone. 

#1 Spie che tramonta , * 

. Netf 


'*r 


3to SPIEGAZIONE 
VII. Neccunoiv la Navigazione . 

VI. ) Acconciata fatta a guifà di trono ca • 
’ rTTT *) ricato del birecto e dello fcettro del 

) So J e ' • . f -, • 

) Ha potdéo dar motivo allaga vola d" 

) Atlante . 

\ ' ’ 

^ Plutone o Serapide, Simbolo deli’An - 
' niverfario . Quella Fig. 3 . è tratta - 
da una medaglia», V. Eil.Giraldi. 


Vili. 


V. 


III. 

IV. 


II. 

X. 

XL 


) 

) 


? Sono IfidI differenti, 0 Ha gli annun- 
■ ' zj di varie felle , 


TAVOLA TERZA.*. 4 

La gran Dea di Siria e d’Efefo. 

) L’Ifide con tefla di vacc^ qol picco. 
y lo H010 . 

L’Ifide con tella di Leone. 

II fiore di Loco fparfo. v - , 

) Il medefimo -fiore rinterrato lu la fe- 
) ra attorno del fuo gufeio . '* ' 

. II gufeio , o ciborib . 

II Bananière . 

,- TTT Y Tefta Egizia con le foglie fimbol». „ 
VHI* ) che del Bananiere. 

Ramo di Persèa col fuo frutto. 

) L’Ofiride, Ifide, ed Horcf, o il Sole 
) concorrente colla terra cinta dali’a- 
) ria^ad aiutare la fatica dcH’uomo . 

) Eriftone , e Horo che porta l’annun* 

) zio della diminuzione dell’acqua. 

Li tefla d’un fanciullo in un vaglio. 

li Eorcicre miileriofo » 

»/*- *■ . .* • . .. * 

1 ; ... ... \ r 
» « W. ' 

Ite 


v. 

X. 

IV. 

II. 

I. 

III. 
VII. 


IX. 

VI. 

XIII. 

XI. 

xm 
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PEL L*B’ FIGUR E. 

TAVOLA QUANTA.. 

) Horo col capo di Sparviere , con la 

II. ) croce in mano : o fia l’annunzio 
) dell’allagamento ingoiare . 

yj* ^ La durata del ripofo d’Hòro . 

I. Gli ajuti del Lj^oro de’ Campi . 

IV. Nafcita della biada forco il Scorpione. 

V. Il lavoro vincente fotcb il fagittario . 

. _ i * , 

TAVOLA aUINTA. 

f > 

I. La fronte del' Nilo . . 

jj ) Le tle chiavi della Scrittura antica .. 
* ) alla maniera degli Egizj . 

) Angerona - Il frutto ch’ella porta fui . 

III. ) capo par quello della Persèa , dt 
) cui gii Egizj facevano grand’ufo . 

IV. ) Arpocrate , o l’avvifo della modera- 
vi. ) zione nell’abbondanza . 

) L’elercico de’Cieli : o le cinque prin. 

) cipali chiavi della Scrittura antica 
) alla maniera d^C*reci,cioè nn Rè, 

V. ) una madre feconda , un figliuolo 
) amato , un melfaggiero finibolo 
) della Canicola , ed un Sparaviere 
) fimbolo del vento Ecefio . 

TAVOLA SESTA. 

• • » •* 

) Cibele ,T incominciamento dell’ an- 
I. ) no, e della raccolta in Frigia , fot- 
) to il fegno del Leone .' J 
) L’Ifide che tiene il fubbio , l’annuo* 

) -zio delle opere di teftura . ’ 

- * L’ain 

• / 


» 


- 


SÌ% SPIEGAZIONE 

) L’annunzio d’ una efptdizione al ri* 

III. .) torno Sei vento. Ecelio., o aU’avYÌ' 
} cinarfì della fiate •» 

IV. } II Sillro . 

) Varie mafchere di fcorza appefe all* 
__ ) alber# dopo le Felle . Quell’anima- 

) le è il Capricorno , Simbolo dell’ 
) hvrcruo vicino . 

VI. Pallade oll^e armata . 

) Il caflettino della rapprefentazione , 

VII. ) co’pini, o fia li memoriale ideile-* 
) prime torcie . 

TAVOLA SETTIMA. 

I, Il levàfe della Canicola . 

) L’Arpia , o la Neomenia che fuccede 
IL ) es' incontra col ritorno degl’inferti 
) dilhuggicori . 

III. Sileno e i Satiri . 

) Il principio dc’can1bi,o Zìa delle ven- 

IV, *) dite de’belliami , che anticamente 
) concorreva col principio dell’anno. 

V- Il ptincipio dell’anno . 

VI. L e Grazie». 

, ) Oro fafciaco che porta la girandola 

) con la tefta di Upupa , la fquarra , 
v -_ )- c il trombettino , tutti annunzi del- 

) lo fcemairiento dell’acque , e della 
- ) pcrticazione del teireno , che fifa- 
) ceva di poi .' 

'Vili. Latdna . 

w ' * ) Anubiofia Mercurio'alla foggia de*- 
) ‘ Greci . L a lucertola e la tcfluggine 
IX. * fi gnifieavano la dimoia degli Egl- 
) ziani fu le fpondé dell’ acqua dopo 
) il levare della Qanicola . 

TA-' 
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DELLE FIGURE, sa 

TAVOLA OTTAVA. 

» : 

) Bellerofoirte e la Chimera. Queft’anti- 
) paglia potrebbe far Credere , che ia 
’ ) Chimera fia nata dal /Imbolo di. 
) que’ vanraggi , che gli uomini ri- 
) cavano dalla navigazione, con gli 
) trafpore.i di biade . 

) La Parca , o i’ annunzio delle opere 
) della tenitura . 

jlY ) La Sirena , o l’annunzio de’mefi d’in. 

’ ) ondaz,ione , e di ripofo . 

) L’Eumenidi , o la Fuiia , annunzio 
) della vindemmia . Le icr pi , /inibo* 

) ; li di luflìttenza . La face , /imbolo 
IV* ) d’un facrifizio . Le quaglie , limbo* 

) io*di falute c di abbondanza ’ t eoa 
) che fi finilce compiutamente di fta- 
) biiire il fignilìcato di quitta figura. 

) Circe, o Ifidccol 'cerchio tra due cor. 

) he di Loto, e due foglie di Persèa, 

V. ) ha fu la celia il /imbolo d’un vento, 
)» la miiura del Nilo in mano, «.iotr 
) to il trono la Canicola . 

VI. Ifide con la tetta di cicogna . 

VII. Ofiride con la tetta di lupo . • 

Tutte queffe figure fono cavate da' monumenti 

dell 1 antichità . 

■ • 

Sono contraflegnate d’ un “M. quelle che no* 
trovammo nell’ antichità fpìegata del P. Ber"* 
nardo di Montfauconjd’un C. quelle che fi fon. 
prefe dalle imagi ni de i Dei de gli antichi , d* 
Vicenzo Cat tar i;d’un V. quelle che li veggono 
nel vaio di Agata, che fi conferva a Parigi nel 
Monattero di S. Dionigi ; d’un T. quelle che 
fono cavate dalla Tavola d’Ifide del Pignorio. 

IN- 
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DELLE MATH 1 UH 

Contenute nel fettimo Tomo 

► V - ( 

A‘ 

» 

A Chate , o Ecate Regina del Cielo , pag. 
r4o. 146. 

Acherula ( lago di ) 107. 

Adoni ed Achad (otto la figura di O/ìride , 
136. 

Agnello Pafquale . Divieto di non mangiarne 
di crudo » e di farne bollire le carni, 2.91. 
« perchè fe ne fpargeffe il fangue fu le porte 
degli Ebrei , ivi e 292. 

Allegorie ( origine delle ) 

Amazoni (origine delle) 70. 

Animane ( Giove ) 1 25, • 

Amore ( il Dio d’) 2,97. 

Amuleti (origine degli) 196. 

Andromeda ( favola d> ) 145, 

Angejrona ( 1 ’) de’ Romani . FaJ/àmente cre- 
duta la Dea del filenzio .91. 

Animali facri , 177. 1S0. 

.;«■* - Viventi foftituiti ai fegnidèì Zodiaco, 

, '104. 

’Anniverfarj ( facrifizj degli) 67. 

Anno civile , 68 . 

^ — ; ruflico , o l’ordine de* lavai i , 

Anub* • La /iella del cane . Origine di (juc/to 
nome » 44 . Figura d’Anubi , jj; 

An«- 
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DELLE MATERIE. ns 

Anube, o Ifide accomdagnata da una teliug- 
gine , o da un un anitra , o da una lucci» 
tola 18-9. 

Aphrodite Dea delle mefli, ,f4©. 

Api e Mnevi . e leg. 

Apolline (l’Horo) 193. e leg. 

e le Mufe , t-3 } & leg. 

Aiacne e Pallade. Lor dilfidro , 151.' 

Argo (favola d’ ) xy 4- , _ , 

Argonauti (efpedizione degli ) xjo. e leg. 
Ariete (fella dell’) perchè cosi famedi in Egit- 
to , 106. becco, agnello, capretto perchè 
immolati dagl’ Ebrei, 19^, 

Armata ( 1’ ) de’CicJi » 13?. 136. . t 

Arpocrace , 91. lignificato di quello nome, ivi* 
"accompagnamento di Arpocrate ,ivi. 

Ar remila , 149* 

Alleni blea dei Giudici, o dei Sacerdoti annun- 
ziata da un Horo con barba , xf7. e f e S* 
Allarte , Dea de’ belliami , 14?. 

Atergati, Dea della pefea , I4f* . 

Atlante . Etimologia di tal nome , zox. e leg. 

alleggerito del pefo da Ercole , 107. * • 

. .... ,.i montagna , 107. - 

Acys ( 1’) de’Frigj è l’Oliride d’Egitto, 
Aullerità dell’ idolatria ( origine delie) 

317. 

• • ' » 

;; b 

. • • i 

• Baal fotto la figura di Ofiride , 136. 

Baccanali , loro origine , 33. c feg. ragioni di 
quel che in eflì fi collunjava , 179* 
‘Baccancfrperchè nominate Menadi , Tyadi , 
e Baffaiidi , i8x. _ ■ -J> 

Bjcco,i 73, confulò con Nimrod , 197. con 
Horo , idj. 
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ili "INDICE 
BananieS" (pianta del ) /Imbolo della fecondici 
o d’ una certa Ragione , 61. 

Beleno (il ) delle Gallie , Horo , I 

Beiierolonce (favola di) z+y. 

<3 

• 

Cabiri ( i ) di Samotracia ,13$. 

Cacct generali degli antichi popoli , 3$. pre- 
cedute da un lacrificio terminativo in lauto 
pranlo ,103. «bufi che vi ('introducevano » 
ivi . 

Caduceo di Mer^rio, fu a origine irS. 
Camillo ( il ) degli Etrufchi , zi 7. e /èg. ». 
Canicola , o il levare della /Iella chiamata 
Sirio, 5». ztz. zi6. zz4. 

Canopo , etimologia di tal nome , e gli ufi de* 
canopi , 57. J8. 

Caratteri della fcrittura corrente quando , e 
perchè inventati 114. lor numero, e pro- 
. gitili, 115. non ammefiì da’ Chinelì , ivi . 
■- fanno andare in dii’ufo ia fcrittura giwogli- 
fica .117- 

©fronte ( la barca di) io 9. 
fcemiterj degli Egizj , 107. 

' Cenotalio , fepolcro finto adoprato negli anni* 
ver lar j , forgente di più Deità , 1 67. 

Cephto e Ca/fiopea (favola di) Z4 6, 

Ceibero , 109. lue tre tede , no. 

Ccichio ( il) del Sole /imbolo della Divinità , 

IZZ. 

Cercmonia limboliche uf*te per confervar ia 
memoria defraudi avvenimenti . ^4. e feg % 
funebri, ioti. 

Cerere (oiigine ai) 31 1. Dea de’grani , iio* 
pipa yen di Cerere ,314. 

. Chariti ( le) 0 le Grazie , zjf. *J8. 141. 

'>?■ * Chi- 
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DEL I?'£ M A f JS J K ì JE. )H , 

Chimera ( la ) »45- ‘ 

Cibe|e , o Rhea . L’ Ifide de’Fng;. iy ì. - 
Ciò lo poetico . E* la fcrùtura fimbolica jpeUà 
• iua orlgine.' s 'i 8 . ... 

Circe (favola dà) 

Civetta dì Minerva. i66. 

Colchide (la) iyo. 

Coribantr , facrificatorì di Creta» I7S« 

Corno (il) deJl’abbondanza, l‘44. t . 
Crete nfi (origine de’) 170. loro labirinto » )vry 
’divifi m tre ifi. ' *' , r 

Croce in forma di Tati . Iftruniepto per mifv- 

rare i crefcimentl del Nilo» 195 . * , 

Culto religioso, **. comerte parteciparono gli 
animali e le piante, 1 io. f 
Cureti , i lavoratoli di Creta} <7t* 



Dagon dio ddJa coltivazione , HorO , i< 5 y. < 
ieg, ' . 

Dattili ( i ) fabbri o artigiani di Creta, 17». 

Dedalo (origine di) j.15. e feg . 1 

D«* , Deio , Deione , madre dell’abbondauza, 
Ifide, 147. 

Delfo (oracolo di) 140. 

Dolo, perchè detta II ritiro di Larona, 190. 

Diana, o Deione, o Ifide, i 4 ?. Pereto P<*k-J 
ora per la Luna , poi per la terra , e per ia 
moglie di Plutone, i 4 8 * *\ , ; 

DW ( genealogia degli ) 164. Egiziani farti 
comuni all’ Alia e all’Europa , 131. * no- 
mi loro hanno fimigiianjta* con la lingua Pei 

Diluvio .* Cangiamenti cagionaci da effo nella 


natura , 95 » 



pip. 


^ . 


M* .i l N D I i..C 1(E» . r. 

Dio . L idea di Dio confufa cop quella ,del So- 
le e «li Ofiride, 4 1 a, , . a , 

Dipnifio , 1U . * \ * • 

Divinazione , augur) » oracoli &c. Vedi wtt* 
yne/la waterip nel del fedendo tome. 


Ebrei . Origine de’Ioro primi, ufi, io , » ì , 
Ecate regina del Cielo, 146. , , . 

Egitto (tempo delle teminagipnl , e delle meffi 
nell’) zB. ordàlie della £ajla durata’ degli an-r 
fichi Re di Egitto, tu. $ feg. 

Egizj ( ciicofpezioAi defili ) ne’ loro fepolpri , 

S?» . - m > 

Eleufi (mi/ìtfj d’) 3 f 6 . .... 

Elisi (origine decampi) 108, 

Ercole che voglia dire, *07. 

Eliconio (favola di) Horo. 79. 

Eto?, l^uipre , ei* *07, n. --- : 

hiculapio , o Anubi 116. 

Eiperidi (Giardino dell’) iof.„ .4; 

fcumcni^i (1 ) *41,, . ........ , .* , 


s - > i . i\ 1+ > t • • » * ■ * » 

Fantafilm. ,( orìgine de’) f 

?•$,» fiuinc««n pagliuzze d’oro nella QaichJi» 
de , z y . . 1 

Fauni (t) lóro origine, i8i r 1 

Febbraio (mele di) il pii» JjeJlQ di f«f80 fanpfr 
in Egitto, *7». v, -, 

Fenice ,, origine di quella favola, »if . 

Fenici fpargqno per tutto ij veleno delj' idoli»* 
tr, a , Ivi* 4 . ’ •*- * * >. 1 

Fefta in memoria del diluvio, 94. 

F e*d» jcapprelcnc^ive , Loro iftitttziooc , 3». 

. * me- 
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DEELsE MALTERIE. 

memorie dei grandi avventmentv?4,annai*» 
•\ zio di quelle felle, -6 }, y ■ 

Fiumi. Perche fi'dipingono in Egitto con una 
. tefta di toro, »8*. ; 

Foche , i cavalli marini di Proteo^ in. .) 
Fuoco (il) (imbolo della Divinità, 

Furie ( le) 14». . « •/». » 

* ■ > . * * ' » i 

•i . , f . n *>0 ■ “'.*>• 

Giano ( il ) de’ Latiti iU 4 feg. a. w , , * 
Giafou e Medea , 

Giganti ( allegoria^de-. ) 97. for picene»., 5 **!, 
origine de’loro nomi, ivi. ■ * » .<>* 1 

Giove Ammone 125; c feg. Figliuolo d* Sà- 
> torno Y 169. *■ .)'! ). «' t«9 :•••••< 4 J 

Gorgoni (le ) idi. .. r , • -.*■ * 

Grazie ( le>*jy. 158. , v * -v .1 


. 4 1 o v (il . * ’ 

■ , • • « 1 k -’» A il •••*.. •_ " * 

Harpie ( le ) 143. . ‘ • * 

Hero, o Adoni, i} 6 . r { ji. 1 

Horo pubbJicamcnce affido per Indicare ì varj 
lavori deiranno. 7^ 80. lignificato di quello 
nome , ivi .5 «aodo di portarlo nelle refi» 
rapprelenrative ^ r/i e feg. con tolta -, Cj* 
zampe di Leone , 99. poetato in un Vaglio, 
ibi. falciato, fimboio della coltivazione an- 


cor debole , rat. onorato c prefo per Mencs 
figliuolo dì Cham *yii8. tuoi differenti no- 
mi . tip. prcto per uu bambino, itti 
Hfadi (le) io?l » ■ — *•’ * * 

4iymeneo (J’) *o7* 

• T 1 1 


Icaro ( favola <t; origine d* ) itf* 

Idolatria, Pregiudizio de’dotci intorno aiprin- 
. cip} delfidolaoia, 17. e feg. fuo vero prio^ 
cjpio, 18. 11». fuoi progredì, U»** • * 

Y a Je- 


*1+ 




Wgbt-''- : •rr.'** 


^40 .fi N . D !t € E ' I 

Jrhov ,Aa primo ^* 4 *. ; 

Xfiaca (tavola) o quadro degli antichi g»ero- 
glifict. Gonfidio" eh « vi regna, 194- 
Ifide ( 1 ’ ) degli Eguj » firabolo della terra , « 
delle felle proprie di cadauna Ragione , 6 ». 
ép, IH,. Règi»»* 4*1 Cielo y ivi , pre/a pfer 
una donna Reale , 140. dioi ditìèr enti . no- 
mi , 140. 141- 1 * fteffa che Cerere di Fent- 
eia , ì 47. madre de’viventi, ivi . nomata Li- 
lith , o la civetta * 14*. * J ; ' * 

L . »• 

labirinto -(orìgine de!) 48^ r». 

Latona ( favola di ) i*p. - k 
Ubero, o Bacco, 177» ' t * 

Loto fiore per ornamento fu la tetta d ifide » 
che lignificava , 7 *. 

Lucina regina de’bofchiy, 141.-15 1» 

Luna ( la ) o Ifide , 1 17. quarto di luna fn la 
tetta d’ifide, 7». xafc. luna piena , fuofigni- 
ficato , ivi. ■ n '* ’ r ‘ ' 

Lupo (il cult* del) i 8 d. ‘ 

■ , ..«ri '"** * ’ •{■•'■"r*. 

1 » r- » *» • 

( . I : I . I li 1 M • 

Maia madre di Mercurio, **J. 

Mani (A) primo lignificato di quello nome , . 

a*i» t - ' v 

Ma re" di bromo perchè {ottenuto da una bafe 
compofta di alcuni tori di bromo, * 88 . ^ 
Marce ed Hoo, 19J. apd» • 

Medea c Giafone, aff. ; 

M«dufa, marca della cricuraafone delle Olive, 
161. 14». f lv ‘ * 

Meninone (ttatua di) *33» 

Menadi ( le ) donne die portavano •’ fimboll 
nelle fette rapprefencacive, i 8 v^ 

Mencs primo Re della- colonia di Cium in-o 
, Egitto, Jd. | 7 .' - ‘ *- * : ,, 

* - - , M«- 


* 
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DELLE MATERIE " 

Mcnofi ( famofo tempio di ) 281. •' 

Menobri e Menophi , nomi perchè diti a Ho» 
ro , 1*9. è lo Retro che Mnevi , ivi . 
Mercurio , ai», e feg. perché accompagnato 
*. «l’un becco , e d’un gallo , 114. 

Metamorfofi ( origine delle ) itf». 

Metcpficofi , tuo cominciamento 4 177; 
Minerva , origine di quello nome 4 marca del 
tempo proprio ai lavori di lino ,163. 164* 
Minps o Menes Egizio , 169. fecondo dì que« 
fto nome , 170. «• :.t 

Mifterj Eg«j C fecred de’ ) 197. 

Mnevi e Api, 183. e feg. . ; . . 'i 

Moloch o Melchom ( odori rendud a ) 136. 1 
Mulciber, 1 99. 

Mufe (le) ijf.efcg. > 

! i 

N ; • - ... *• ‘ 

Nafcondimento di fefTo , perchè proibito dalla 
legge di Mosè, 159. . 

Navigazione (lìnibolo, o annunzio della ) 66. 
Neomenie , felle delle nuove lune 3 loro oxU 
gine , 13. • • •< 

Nettuno percnè creduto figlinolo di Saturno , 
169. /imbolo del ritorno delle dotte, \66. 67. 
»» 3 - ' . 

Nilo ( il fiume del ) fue inondazioni , lor co» 
minciamqnto , lor crcfcimemo , lor durata »'7 
lor cagioni, ed effetti, 4». c feg. fegni dell' 
inondazione , ivi , modo.di miAirarne l’al*- 
tezze , 194. rapp; denta co fouo la figurai 
d’un Dio 1 31. . v • 

Niobe , 148. e kg. 1 ’ - { 

Noè ( religione de difendenti dì ) 38. . 


. i‘ . o 

Oracoli ( origine degli ) *$*. 


<+ 


t • V - 


«l*i .$ NTD >4 <3 .ir . 

Orgie (fette delle!)* cerimonie che ftfrì tieni 
►. ,^anO ,te loro lignificato , io il 

Orione (cofteliarióne di ) lof. 

©rtygia » origine dei nome »>* 91. ■ . ' 

Ofii idei (imbolo del, Sole , <?i. etimologia’ del 
. dome, e fuoi attributi , ivi. /imbolo degii 
anni Ver far; * Mfxbtifuio coj Soldi* pre- 
i* *° pe* un. uomo * ta r. fuo equipaggio, 1 io. 

I Atei nomi pretto l Greci » ivi/ 

■ ■ P s*. 

Paleftma ( la ) fua Atuazione dà luogo all » « 
favola di Perfeo e di Andromeda. *46* 
Palilie (le) ji,». • */. f 

PaUad»( 1») degli Àteniefi , o la Palè degli 
antichi Sabini, l’IAde degli Egizi t 1 60. 
Pamylie ( lette delle) Agnittcato di quetto cef-* 
mine ,91, 

Pane » origine di quetto Home i8t. protettòr 
*-d«? bettiami *■ - .. i . „ 

Papaveri di Cerere * ) 14. ’ • : 

Parche ( le ) ^tt •• \ 

Partiaflo ( il ) ma, .. /• 

Pegafo ( il cavallo ) 439. ' 

Perico e Andromeda , 14*. 

Pitie ( originò delle fette ) 191. - ì 

Pbiadi ( le )cqftel Iasione , ioy, ti). 

Plutone ,169. o fOttride funebre » 179. 
Principi ( falla dottrina de* due ( fua origine , 

PrOferpina , o perfephone , $it. 

Proteo» e fuoi cavalli marini, in. 

Piramidi ( le ) d’Egitto » loro anticoulb, $9. 
Pythone , 19*. *91. o Typhone incatenato r 
196. • : *■ *>? 

f - R 

Re del Cielo , Regina dii Ciclo * origine di 
quelli termini» ijf. . ? - : 

-*>>' Rea - 


ì . 
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DELLE MATERIE. ; 3.4* 

Rea l’ifide de’Frigi,..if 2. : 

Religione ( la ) degli antichi la ftefla che quel- 
la di Noè. 299, 

5 ' 

* • 7 ! 

Salda , città dell’antico Egitto, 266. fi 10 fuopp 
o fuochi da feda , ivi ^ ragione di quelli an* 
^ichiiiifi, ivi» ‘ 

Samotracia ( Cabh i di ) 233. 

Satiri ( i ) lòr origine, 181. • * 

Saturno , 270. e feg. luoi legami, 273. fi pren- 
de per Noè, 274. per Abcamo , 17 f. per il 
tempo, 2.7 6 . 

Scarafaggio , (imbolo dell’aria, 6 3. 

Scettro (origine dei) 219. della tribù di Giu- 
da , ivi, 

Scoltura (la) innocente nella fua origine, per»- 
cjlè^ptaibtta dopo agli Ebrei, 288. 

Scrittura Chipefe, fuoi inconvenienti, fi4.gie 
roglihca coufervata nel culto citeriore, c nel- 
le pubbliche memorie , 1 j6 r lìmbolica , 31. 
è probabile abbia fatto nafeere la pittura, 
32. 47. fua origine, 3 6. ^lamina de’ finibili 

É&izi f*f?. 

Se mele, vero lignificato d‘ quello nome, 17#, 

Sepolcro di Giove neH'ilbla di Creta, 16S. 

Serpente ( il) Simbolo della vita » 60. 301. 

Sferza ( la ) in mano di Olìride , fegno di au- 
torità e di governo, 138. 

Sfinge , deferizione , origine ,„ed ufo diquefìo 
lìmbolo , j 4. fua etimologia , ivi. 

Sileno, maeftro di Bacco, 183. 

Simboli (primo ufo de’) 34. fpiegaaione parti- 
colare degli Egfzj, 48. de’venti , 49* 

Sirbonide ( lago) Ino bitume , 246. 

Sirene ( le ) fono tante Ilìui, 269. 2.61. 

• • . Sole 
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r *44 INDICE DELLE MATERIE^ 

$ole ( il ) rapprefentato da un cerchio, /imbolo 
della Divinità. Il Sole confalo con un uomo 
morto , a »o. 

Sparviere , fimbolo de’venti Ecesj , jo. 


Dau , croce in fórma di T , frumento da mi- 
furare l’efcrefcenza del Nilo , 1,9 J. ' j 

,Tebe , perchè chiamata Città di Dio, 1 *4. da 
chi fondata , 4*. , ' J 

.Teogonia , o i /imboli perfonificati , i u. 
Thefmoforie , j» t. 

Thophet , valle abbomtacvole per i crudeli là* 
crffiz; ,138. 

.Thot, inventore della feriteura /imboIica, 37 . 47 « 
capo dell’ordine facerdotale in Egitto , 48. 
Titani ( i ) £ 67 . e feg. 

'lite , o Teci , Ifide , £67. 

Torcie(primo ufo delle)* 3. di Cerere, 7X,iU. ' 
Tridente in mano di Ofiride , 66 , 

Tyzdi , le Baccanti 1 8 ». | 

j - v. v j 

Vaglio ( Horo bambino portato Iriun ) ragiono 
diqueft’ulo, iox. 

Uccelli /imboli de* venti 49. 

Venere Jacelefte , ij$. la popolare, Ifide JiVl, 
Velia ( la ) de’ Romani , 35, 


/ ■*> • ,■ 

Zodìaco ( inventione del ) »f. origine de’nth 

mi de* fuoi dodici legni , 2 , 6 . e le g. 
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•*» W N J C E 1 

>hov filo primo lignificato, 1*4» * 

Ifiaca (tavola) o quadro degli antichi giero- 
glihci . Goafufion che vi regna, 194. 

Ifide ( T ) degli Egiaj » firabolo della terra , « 
delie felle proprie di cadauna Cagione , <1. 
691 ;*j,. Règi»! del Cielo > ivi , prefa pfer 
una donna Reale , 140. luo* d itìcr enti .nó- 
mi , 140. 141. la ftefla che Cerere di Feni.- 
eia , t47. madre de’yiventi, ivi . nomala Li- 


lkh , o la civetta y 148* * 1 :• •' ' 

Il +* % - t* 

labirinto (orìgine del) 48* ) 

La tona ( favola di ) i 8 p. - \ 

Libero . o Macco, 777* *; » . •- • i 


Loto fiore per ornamento fu I* tetta d : Iiide » 
che lignificava , 7*. O 1 ' 

Lucina regina de’bofchi, 141.1^1. 

Luna (la ) o Ifide , 1x7. quarto di luna fn la 
tetta d’Ifide, 7 a. ixfc. luna piena * fuo figni- 
ficatO, ÌVÌ. rii "• 1 0 • • 

Lupo (il culto del) a 8 5 » »' ,»•••• * , . , ; 

j v . s * . ori • '* 

« • ; • . «•>' . < 1 M • •• 

Maia madre di Mercurio, »»j. 

M ani (il) primo lignificato di quello nome , 
aai! 1 vi .s. •- v 

Mare" di bronzo perchè fottenuto da una bafe 
compott» di alcuni tori di bronzo, a8S. 
Marce ed H«o , 199. X96. 

Medea e Giafoue, ajj. . 

M«dula, marca della crituraafone delie olive, 
i 6 a. 141. .* { ■" . u t ■' =■ ’♦ 

Meninone (ftatua di) «55. 

Menadi ( le ) donne che portavano i' imboli 
nelle fette rapprefentacive, 18%. ' * i 

Menej primo Re della' coloni* dì Cham in-a 
, Egitto, j6, |r,< . - > 

* ~ ■ Me- 


* 
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delle MATERIE 

Mcnofi ( famofo «empio di) *»i. . 

Menobri e Mcnophi , nomi perchè diti» Ho* 
ro , i»9- è lo fteffo che Mnevi , ivi . - 

Mercurio , »i». « perchè accompagnai 
d’un becco , e d’un gallo, % 14. 

Metamorfofi ( origine delle ) »6*. 

Metepficofi , fuo cominciamento » * 77 . 

Minerva , origine di quello nome * marca del 
tempo proprio ai lavori di lino ., 163. 164. 

Minps o Menes EgWo , 1*9. fecondo di que^ 
fio nome , 170» 

MUlerj Egia) ( pereti de’ ) % 9 7 > 

Mnevi c Api» *83. e feg. ‘ 

Moloch o Melchom ( onori renduti a ) 13 6. *■ 

Mulciber, 199. . 

Mufe (le) * 3 f* efc S« - ' * : < 

N ; • * . ‘ 

Nafcondlmento di feffo , perchè proibito dalla 
leggediMosè, M 9 * . 

Navigazione (fimbolo, o annunzio della ) 66. 

Neomenie , felle delle nuove lune j loro ori- 

Nettuno percnè creduto figliuolo di Saturno » 
i69.fimbolo del ritorno detfp flotte, \66~ 

• * ' 

Ni*o ( il fiume del ) fue inondazioni , ìor co- 
minciamqnto , lor crefcimemo , lor durata» 
lor cagioni, ed effetti, 4 *- e feg. iegn. del 
inondazione, ivi, modo,di miAirarne laKr. 
rezze , 197. rapprefencato focao la figura -4 
d’un D»o 131. 

Niobe, 14I. e feg. 

Moè ( religione de difendenti di ) }«• . 


f 


Oracoli ( origine degli ) ».<*• 


0 ** 
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Orgie ( fcfte deJlfci> cerimonie che fi fintici 
-•;?!*» e loro fignific aro, 101Ì. 

Orione ( coftcliaauone di )*of . - ; . 

Ort ygU? origine dei nome ,>* . .. 

O/ìi ide* fimbolo deli Spie , 61. etimologìa del 
. Home, e fuoì attributi , Ivi . fimboio degli 
anmirertar; * r*?.cònf«lb co] Sole tu. pr c i 
l'S* per un. uomo t t* r. fuo e<Afipàg«o. i io. 

, Aoi nomi predo i Greci , 3 ?/ S ’, 39 

.1'.. fa 

Paieftìna ( la ) Tua fituasione di luogo a«à_à 
favola di Perfea e d* Andromeda, x 4 6* 
Pallile ( le ) jix. 

PaMad^C la-) degli Àteniefi , o la Pale degli 
antichi Sabinid’Idde degli Egizj , rtfo. 
Pamylie ( lede delle) lignificato di quello ter*» 
mine , pi, 

Pane * origine di quedo Home 1 8 r. ptotettòr 
vder beftiam* ptu)!' u „ 

Papaveri diCerere » 514. 5 ? - _ 

Partire ( le ) 14H i \ 

Parnaflo ( il ) 14&. 

Pegafo ( il cavallo ) « 

Perfeo e Andromeda , 

Pitie (origiue dulie 'fede ) 1 91, . i' 

Pleiadi ( le ) cqfte] Iasione , ioy, ti). 

Plutone ,169. o VOUrlde funebre , *79. 
Principi: ( falfa dottrina de’ due ( fua origine , 
WÌ-* ■ - - ! ■ 

PrOferpirtà , o perfephotte , $it. 

Proteo, e iiioicavall* marini^ t tt. 

Piramidi ( le ) d’Egitto , loro antico-ufo; 39. 
Python e , ipo, »px, o Typhone incatenato t 
*96. • *. ■ r* 

* ^ R 

Re dèi Cielo , Regina dèi Cielo « origine di 
quelli termini» ijf. * - ì- 

Rea 
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DELLE MATERIE. , 34 j 

Rea Infide de’Frigi, ijz. 

Religione ( la ) degli antichi Ja fteffa che quel- 
la di Noè. 

* '' " 5 ! 

i 

SaMa , città dell’antico Egitto, z 66 . fuo fuopp 
o fuochi da fefta , ivi» ragione di quelli an* 
^iphi uli, ivi, 

Samotracia (Cabh i di) zjj. 

Satiri ( i ) lòr origine, 181. * 

Saturno , z7o. e feg. iuoi legami, 173. li pren- 
de per Noè, 174. per Àbramo , Z7 j. per il 
tempo, 2.76. > 

Scarafaggio , lìmbolo dell’aria, 63. 

Scettro (origine dei) 119. della tribù di Giu- 
da , ivi, : i 

Scokura ( la ) innocente nella fua origine, per— 
chè^proibita dopo agli Ebrei, z88. 

Scrittura Chipefe, Tuoi ipconveniepti, ii4.gie 
roglihca copfervata nel culto citeriore, e nel- 
le pubbliche memorie , 1 16, lìmbolica , 31. 
è probabile abbia fatto nafcere la pittura, 
37 .. 47. fua origine, 36 . ^lamina de’ iìmbpli 
É£Ì 2 Ì»‘ 59 , 

Se mele, vero lignificato d» quello nome, 

Sepolcro di Giove nelt'ifola oi Creta, 1 < 5 S- 

Scrpente ( il) Simbolo della vita , 60. 301. 

Sferza ( la ) in mano di Ofiride , legno di am- 
«oricà e di governo, 138. 

Sfinge , deicrizione , origine ,.ed ufo di quello 
lìmbolo , j 4, fua etimologia , ivi. 

Sileno, maellro di Bacco, 183. 

Simboli (primo ufo de’) 34. fpiegazìone parti- 
colare degli Egizj, 48. de’venti , 49» 

Sirbonide ( lago) fuo bitume , Z4 6. 

Sirene ( le ) fono tantelfiui, z 69.1.61, 


. *44 INDICE DELLE MATERIE’,' 

Sole (il) rapprefentato da un cerchio, (imbolo 
della Divinità. U Sole confufo con un uomo 
morto , izo. 

Sparviere , (imbolo de' venti Ecesf x (o. 

- « * • 

T 

J)au , croce in forma di T » frumento da mi- 
furare l’cfcrcfcenza del Nilo , 1*9? . 

,Tebe , perchè chiamata Città di Dio, 1 *4. da 
ichi fondata , 4*. i 

Teogonia , o i (imboli perfonificati » in. 

Thefmoforie , J*|. 

Thophet , valle abbomioevole per i crudeli fa- 
crifizj ,158. 

.Thot, inventore della fcrittura (imbolica, 37 . 47 . 
capo deH’ordine faccrdotale in Egitto , 48. 

Titani ( i ) * 67 . e feg. 

'lite , o Teti t Wdc , *67. 

Torcie(primo ufo delle)**, di Cerere, 7*41 *• 

Tridente in mano di Ofiride » 66, 

T/ ad* , le Baccanti 18». j 

i V *e 

■1 ■ , V 

Vaglio ( Horo bambino portato Iritw ) ragiono 
di queft’ulo , io*. 

Uccelli (imboli de’ venti 49. 

Venere la celefte , ij*. la popolare,Ifide,Jivi, 

Veda ( la ) de’ Romani , *f, 

; z - < 

Zodìaco ( invenzione del ) *f. origine de no- 
mi de’ Tuoi dodici fegni , *6. e le g. 
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